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A CHI LEGGE* 


OOno più anni, che io impresi la fatica di scri- 
vere una Teoria adattata all* uso del Foro ecclesia- 
stico , consentanea alla retta regola di giudicare, ed 
.all'ecclesiastica nornmenò , che civil Polizia, di- 
^ visa Lr tre Tomi . Ma mentre doveva dar 1 ’ ulti- 
4 ma mano al Primo Tomo , che riserbai all’ ulti- 
^mo lu(^o , come quello , che serviva all* ordine 
de' Giudizj solamente , accadde a me quello , che 
accadde a Perezio , che, dopo di aver fatte le Pre- 
lezioni a' 12. Libri del Codice , imprese il Commen- 
tario de' 50, Libri delle Pandette , e restò al- 
la metta per esser caduto in una caligine d’occhi. 
Imperciocché fui io sorpreso da fierissima , e lunghis- 
sima diarrea, che mi ridusse a’ confini della vita, 
essendo Vicario Generale allora nella ragguarde- 
volissima Diocesi d' A versa . Meritava questa mor- 
tificazione la mia superbia di voler fare da Mae- 
stro . Ho preso poscia 1 ' assunto più facile , e più 
corrispondente alla mia debolezza di cavare da 
ciò , che diffusamente scrissi allora, un Ristretto 
di Teorico-Pratica diviso in due Parti per como- 
do della mia Curia, e per istruzione de’ miei Stu- 
denti di Legge nel mio Seminario dopo compito 
il corso del Ddtto Canonico, e Civile. Ho muta- 
to 1' idioma latino nella naturale , e comune fa- 
vella , acciò, servir potesse di norma agli Gihciali 
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anche minori della mia Curia per non fargli andar 
raminghi in niez/o alle lunghe Pratiche scritte 
da altri, che,o per esser troppo antiche, o mon- 
che nelle cose piìi necessarie, a sapersi nel Foro 
ecclesiastico , o non ragionate colla legge , e col- 
la critica , sono insuificienti ; o per esser troppo 
asiatiche , con seccanti addizioni confondono la men- 
te de* principianti nel Foro , come per mia disgra- 
zia 1 ho conosciuto io stesso nel lungo cammino di 
> diciott* anni di esercizio nel giudicare, quando il 
^ Foro ecclesiastico era ben carico di affari , non in- 
terrotto dopo detto, tempo anche fralle cure Epi- 
scojuli. Eiuno poi vi ha,- che abbia trattati coiv* 
distinzione , per quanto appartiene al metodo di 
giudicare, i diiiìcilissimi giudizj di divorzio ne’ 
Matrimonj,e di nullità della Professione Religiosa . ^ 
Se il Cielo mi sarà propizio, farò pili tardi Fedi-^ 
zi ne della Terza Parte di dett’ Opera nell* istesso^j 
id >ma latino , in cui fu scritta allora, come quel-**’ 
la che contiene le materie piu grandi, ed impor- * 
tinti de* Eenefìcj , e del Jiispatronato , tanto per 
ciò , che riguarda il punto legale , quanto per 
quello, che appartiene al l'erudizione canonica. Go- 
di frattanto , benevolo leggitore , di questa qua- 
lunque mia fatica per 1* ordine almeno , che ci 
osserverai, e pier raggiunta, che ci vedrai, de’ 
difficilissimi Giudizj di divorzio né* Matrimonj , e 
di nullità della Professione Religiosa , per atten- 
derne un'altra piu elegante , e lavorata da mano 
perita , che possa soddisfare il tuo gusto per av- 
ventura troppo dilicato. Scusa colla tua umanità qual- 
che errore , e con liberty correggilo ancora ^ poi- 
ché io non sono così pago delle cose mie, ihe 
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non le soggetti volentieri all' esame , ed alla cen- 
sura altrui , come feci allora di quell' Opera, che 
scrissi , ‘avendola posta sotto l'occhio di un'Ami- 
co di valore per avvertirvi , e toglierne qualche 
errore , che vi fosse , e per aggiungervi qualche 
cosa di meglio , che vi mancasse , comechè fosse 
materia, in cui io per altro era lungamente ver- 
sato. Vivi felice. ' ' 
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PARTEPRIMA 

D E' ' G I U D I Z J. 



Giudi/j si definiscono da Cujacio Tom, 
a. ‘ pag. 143. Ut, A.: Disceptationes , 
qu/e jìunt ex parte actoris , et rei apud 
judicem , litium jìniendarum grafia y 
poicchè siccome il Giudice è un di- 
scettatore tra P attore , e '1 reo > 
cosi le discettazioni istesse Giudizj si appellano. 

Il giudizio Civile si divide in esecutivo , somma- 
rio , o sia straordinario, e plenario , o sia ordinario , 
Parlerò prima del Giùdizio'esecutivo , o quasi ese- 
cutivo , come più frequente nel foro cosi, laico , 
come ecclesiastico , cominciando ' dallo strumento ; 
passerò poi dall'esecutivo al sommario, come pre- 
paratorio dell’ ordinario, e finalmente all’ ordina- 
rio . E qui premetto, per la necessaria regola de’ 
giudizj , che Pelle ferie, o feste, come si chiama- 
no , di Corte atti giudiziali non si possono fiire ; 
e questi giorni di feste di Corte sono 15 giorni 
continui dalla Domenica avanti Pasqua sino alla Do- 
menica in albis ,,e tutt' i giorni festivi a tenore 
del Cap, final, de Feriis : ma in pratica nel foro 
ecclesiastico si osserva la consuetudine . Occorren- 
do però di presentarsi istanza in giorno festivo , 
Parte I. A si 
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si riceve j ma nella presentata , che fa. il Canee!- , 
liere , in cambio di dirsi in Curia , si dice apud 
acta Curia:, 



..LIBRO PRIMO 


De G'màtxj esccufivi , 

I Giudizj esecutivi sono quelli , i quali hanno 
un' esecuzion cosi pronta , e parata , per ser.* 
,virmi della Ause del foro, che T attore senza ter- 
mine , e senza alcUn' or^ne di giudizio ottiene 
quello, che dimanda, per gli precetti, che si di- 
cono dt solvendo , ctN^e T insegna , e lo fa vedere 
il continuo uso del foro non. meno laico, che ec- 
clesiastico , specialmente ne' pubblici strumenti, Fu- 
rono questi giudizj ignoti agli antichi Romani Giu- 
reconsulti , i quali non conobbero via esecutiva , 
che nella cosa giudicata solamente , Onde se uno 
colla stipulazione rinnova , e muta la causa della 
coca giudicata , trasferendo la cosa giudicata in una 
stipulazione, o sia particolare convenzione , per 
dritto civile si dk 1’ azione er stipulatK , cioè se-> 
cundum jurU formata , come rescrissero gl' Impera- 
dori Severo , ed Antonino nella Legge a. C. de Exe- 
cut. rei judicata. Ma oggi non ci è cosa più cer- 
ca , che quella di avere gli strumenti liquidi 1» 
pronta esecuzione ,' come dirò nel Capo 1, par<* 
landò dello strumento pubblico. 


3 


Libro i. Capo i. 

C A P O I. 

Dello Strumento pubblico . 

L O Strutn^nto pubblico , contenendo- il, patto 
esecutivo, ha Ja via^ esecutiva, ia quale non 
s' impedisce per veruna ecce^^iope- , se non per 
quella solamente , che nasce dal ventre dello stru- 
mento : onde se il debitore opponga eccezione, si 
dk termìtie , non impedita interim soiutione» Vedi de 
Rosa in Frax. CiviU in prim, InsU.fird, 
ejip, 241. ». 15. In Regno i -si :può liquidare' 

criminalmenie.ifi.forZR del. RilO della G.»C, dellik 
Vicaria, quando vi è la ;gu*rentigia.y. cQia^ P^l 
foro ecclesiastico, npn. si pratica. Gvarentif /a è voce 
Longombarda ; e si dice guarentigiato -ìq strumento» 
quando v; si appone U giurantento eolia pena , clan-, 
sola solita ad apporsi da tuu' i. I^otafì io ^ ^tti 
gli strumenti , Pro quibus omnibus observapdis &c,. 
Si fanno dunque tre precetti . Nel primo si di- 
ce in biduq ^o/udt:nel secondo in hidno eum e^ectu- 
solvat ; nel-jterzo in bid/uo precise et permpta^ijf 
solvat , filitS '^ exequatur; e passato il bicluo si spe- 
discono le lettere esecutoriali realiter rantuat sen- 
za altro ' decreto . Oppure si fanno due precetti , 
e - nel secondo si dice , che, in biduo precise , et pe- 
remptorie splyat , /ilias prwidebitifr -, quod exequatnr 
realiter tantum: e {issato il i>idn<0.si,dice con al- 
tro decreto , quod exequatur realiter tantum , e si 
spediscono poi le' lettere esecutoriali . E gli ulti- 
mi due precetti si possono fare con istanza a vo- 
ce , cioè senza istanza scritta : e senza istanza 
scritta pure si spediscono le lettere esecutoriali , 
come siegue . ^ >1 , 

A s For- 
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Forinola delle lettere esecutoriali, 

I . \ \ 

Servientibus nostri s , sive &c . , ad omnem instan- 
tiam ' , et requmtiqnem N. Terree . , exequiminl 
realiter tantum contra N. Terrai . ; . prò ducatìs . . . 
debitis prò causa , ut in actis , vigore decreti hujus 
Curite Episcopali ; et executione facta , quidquid fuer- 
rit executum , ponatur peiies tutum tertium Ecclesiasti- 
eum cum ejus òbligatione in forma . Exequimini etiam 
prò ‘prMentium expeditione , prò expetùis , et prò vestrò 
fusto, et competenti salario, quoniam &Ct ‘Datum Fede- 
monta ex Curia Episcopali Allifana die Ann. ' 

Die , . . N, ordinarius Cursor hótjus Caritè Epi- 
eeopalis Allifante retulit mihi infrascripto Cancellario 
badie , . . prò executione suprascriptàrum jiterarum 
executorialium fUisse per.ipsum executa , , ,,qute fue- 
runt consignata N. , ut ex sua obligatione , cui Oc.,, 
et in Jìdem &c, , 

* Ni Caneellarius • 

* Alle volte in cambio di dirsi penes tutum ter- 
tium, si dice penes quem cum cautione j e significa, 
che si lascia presso ristesse debitore 'la cosa ese-v 
guita coir obbligo , o sia plegiaria di '<iualche persona 
ecclesiastica sicura di esibirla ad omnem òrdinem , 
e si riceve 1' obbligo dal principale debitore del- 
la consegna penes quem , mutatis mutandis , colla pte- 
giaria nella forma, che siegue. 

V , i 

\ * / . » »• 

Forinola dell' obbligo del Consegnatario» 

Die . et penes atta hujus Curile Episcopali^ 
eorafn Reverendissimo Domino Vicario Generali , me- 
que &c. in hac civitate Pedemontii persanaliter consti- 

- tu- 
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Libro I. Capo I. 5 

tutm N. 2'ernc * . . , qui sponte , non vi , dolo &c. cum 
jur amento decla^àvit , prout declarat , se liaòuisse , et 
iutiere consigliata retroscripta bona executa contra i., , et 
promisiì,ac se obligavit illa tenere penes se , et exhi- 
bere ad omnem ordineni Curia: Episcopalis . Ac proin-' 
de obligavit se &c., et lutredes &c., ac bona omnia &c, 
cum constitutione precarii &c . , et sic declaravit , se 
obligavit y et juravit in forma. 

lo . . . dichiaro, e mi obbligo come sopra. 

Io . . . son testimonio, e conosco^!' obbligato . 
Io . . . son testimonio , e conosco T obbligato. 

N. Vicarius Generalis 

N. Cancellarius 

Se poi la roba eseguita resta penes auem , cioè, 
presso r istesso debitore , si dice : 

Se liabuisse , et habere consignata retroscripta bona 
executa , quic penes ipsuin erant , et sunt , eaque promisit 
exhibere ad omnem or'dinem hujus Curia: Episcopalis 
sub poma ^ et ad majorem securitatem dedit in 
jidejussorem . . , pr xsenttm , et princlpaliter Jìdeju- 
bentem , qui in solidum prò pradictis teneri voluit . 
Et proinde tam dictus principalis , quam dictus Jìde^ 
jussor ohligaverunt seipsos , suosque lucredes , et succes* 
sores , et bona omnia sub poma pr,edicta , cum potestà^ 
te captendi &c. constitutione. precarii &c,/ et dictus 
Jìdyussor renunciavit legi de primo y et principali con-» . 
vemendo , beneficio excussionis , ac orniti legum au- 
xilio . Renunciaverunt , et furaverunt in forma . 

Io . . . mi obbligo come sopra. 

Io . , . sono Plegio , e mi obbligo come sopra • 

Io ., . son testimonio, e conosco i detti obbligati. 

Io . . . son, testimonio , e conosco i detti obbligati. 

N, Vicarius Gena- di is 

N. Cancellarius 
A 3 L se 
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E se le cose eseguite sono semoventi , si ag- 
giunge air obbligo; se obligavit alere , et j usto prct 
tio , ut oportuerit , conducere ( per esempio ) equum 
executum ad instantlam ut ex actis , et illum 

exhibere ad omnem ordinem Curie: et de dieta condu- 
ctioite , et alimentis detrahendis rationem reddere ia 
dieta Curia &c. 

E perche talora si fa 1 * esecuzione svi di qualche 
predio rustico , che ha bisogno di coltura , si di- 
ce : se obligavit tenere penes se , ( cioè i beni ese- 
guiti colla distinzione de’ fini , e confini ) colere y 
fructus suo tempore colligeré, et servare ydonec vendan- 
tur. Vedi Moro Prat. Civ, Tom. a. cap. i 6 . §. i. 
pag. 107. e top. 

NOTA I. Le lettere esecutoriali , passato il decen- 
nio , non hanno l' esecuzione , se il debitore pri- 
ma non sia citato aJ dicendum causam^quare exequi 
non debeat y con tirarsi le contumacie, come si di- 
rà nel mandato ad feluenduni . Vedi Lonardo Ric- 
cio in Prax. Tom. 3. P. 3. cap. 30* n. io. Si os- 
serva in pratica, che passati sei mesi si rinnovano, 
■e si eseguono , restando circondotte collo scorsa 
di mesi sei. 

II. Alle volte secondo la condizione della per- 
sona in piede delle lettere esecutoriali si aggiunge 
dal Giudice di suo carattere: Ostendantur per duosy 
o tres dies ante y e mostrate al principale debitore, 
o al suo Procuratore , se ne la l'atto , o sia cer- 
tificato dal Cancelliere come* siegue . 

' Certifico io qui infrascritto Cancelliere della Curia 
Vescovile (t Alife di aver oggi . . . mostrate a .. . 
le soprascritte lettere esecutoriali . Piedemonte dall* 
Curia Vescovile di' Ai if e oggi . , , 

a. Cancelliere . 

M» 
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Ma fatta T esecuzione senza mostrarle , vale , 
nè merita esser rivocata. Vedi Riccio l%c,cit, n. 4. 

III. Contro r erede poi del debitore non si con- 

cede la via esecutiva allo strumento, se non legit- 
timata la persona , almeno dopo due precetti di 
salvati ondfi si dice , legitimata persona pfovideèitar. 
E s' intende tanto del debitore , quanto del credi- 
tore, se è erede. Vedi Amendolia P. q. 177. 

IV. L’ esecuzione non si può impedire per T of- 
ferta fetta dal debitore di qualche fondo ; poiché 
TAiitentica , //oc nisìy Cod. de jo/uf., presa dalla No- 
vella 4. tit, 4. de Jidejuss.y et mandat. collat. i. §. 
^Utd autim eap. 3. per impedirsi 1’ esecuzione deb- 
bono concorrere due requisiti , cioè che T offerta 
sia del fondo migliore , ed inoltre la pruova che 
il debitore non ha danfro contante a poter pagare. 
Nè può il debitore godere del benehcio di detta 
Autentica , quando al detto beneficio nello strumen- 
to ha espressamente rinunziato . Ma oggi questa 
rinunzia si legge in tutti gli strumenti ^ sicché si 
riduce a formula di Notajo . Vedi Moscatello in 
Prax. P. 3. Glossa, adjudicantur ptfg, 505* 

35. Riccio in Prax, Tom. <2. P. 2. tit, 7. cap, 4. 
71 . 22. §. At quando , et ego vero . Ma in pratica 
per evitarsi le dilazioni, e i cavilli si osserva, che 
se il debitore offerisca i suoi beni particolari in 
>viin exeCutlonis , si ordina , che procuret venditionem 
tei oblatie infra mensem, 0 infra dies viginti j o con 
due simili precetti , dies procuret &c, alias 
ptovide^itur , quod exequatur nel primo precetto , e 
nel secondo precetto alias exequatur super aliis ho* 
nis, E se non si procura come sopra la -vendita , 
si spediscono finalmente le lettere esecutoriali senz’ 
altro decreto . Anzi se il Giudice conosce essere 

A 4 in- 
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ingiust i 1" offerta , perche forse sia di difficile , o 
impossibile ‘vendita, e ’I creditore sia piu impoten» 
te , che il debitore , si ordina , che expediantur li- 
ter£ executoriales realiter Untum cantra . . , debito^ 
rem , et sì infra mensem non inveniat oblatorem prò 
emptione rei oblats in vini executionis , consignentur 
dictie literx' executoriales . Y, passato il mese, si con- 
segnano le dette lettere esecutoriali . Vedi Moro 
nella Prat. Civ. Tom. 3. cap, 40. i. pag, lyd. 
lU II. c la. ,e pag. 179. n.<ii.,e questo è l'uso 
comiine de’ Tribunali , specialmente di Napoli . 

V. Se il debitore dimanda la dichiarazione dal 
creditore delle quantith ricevute , si ordina subi- 
to , che faciat petitam declarationem circa quantitates 
receptas cum juramcnto , la quale già fatta s’ intima 
al debitore : e talora si fa dall' istesso creditore 
spontaneamente senza esserne ricercato , per non 
differire il giudizio , ed anche non ricercata , dal 
Giudice si riceve . 

VI. Per la legge A Divo Pio ff. de re judicata 
§. 2. dovrebbe nell' esecuzione osservarsi 1' ordine 
di eseguirsi prima i mobili , poi gli stabili , final- 
mente i nomi de' debitori : ma se , non osservato 
<juest' ordine , l'esecuzione si facesse, non induce 
nullità di giudizio , quantunque, opposta l'eccezio- 
ne di detta legge dal debitore , possa rivocarsi . 
Vedi Moscatello in PrffAT. Civil.P. s. Glossa , servatay 
pag. 477. n. 5. ad 19. e'I Cardin. de Luca deju-. 
die. Disc. 40. n. 48., 4 49») il quale parla anche 
della questione, se l'esecuzione 'possa farsi sopra 
i beni qualificati , e di gran valore , qualora esi- 
stono beni d’ inferior valore , e conchiude loc. 
cit. n. 49. e 50. , che ciò si rimette al pruden- 
te arbitrio del Giudice per una certa non scritta 
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e<|uìtk , se comodamente , e prontamente possa il 
creditore esser sodisfatto co' mobili , o stanili di 
minor valore , ed al debito piu proporzionati ; 
vieppiù se questo prudente arbitrio si cerca , non 
dal principale debitore , ma dal terzo , come per 
esempio da altri creditori , o interessati , a' quali 
questo importi. 

VII. Alcuni beni sono privilegiati , che non pos- 
sono eseguirsi , come sono le vesti , il letto , ed 
altre cose necessarie all' uso quotidiano , i bovi 
aratorj , gli strumenti di agricoltura , le cose ne- 
cessarie al comodo, o ornamento della Repubblica, 
i libri dello Scolare, il Breviario del Chierico , 
r arme de' Soldati , se non in difetto d' altri beni. 
Ed in Regno sono specialmente eccettuati i bovi 
aratorj , e gK strumenti aratorj .j cosicché non es- 
sendovi cosa esplicita cioè cose, che possano 
cilmente vendersi , piuttosto debba carcerarsi il de- 
bitore come scrive Moro Tom. 2. cap, ló. §. i. 
pag’. loó. Vedi Pellegrino in Prax. Ciidl. V. 2. sect. 
3. sabsect. 2. pag, i8o. «. 18., ù seq. Moro loc, 
cit. Muscatello loc, cit. n, 89. aà lOOt , dove ap- 
porta più limitazióni di questa regola , e le di- 
verse opinioni de* Dottori; ' 

VILI. Non si dk la via esecutiva allo strumento,’ 
se non è liquido^ poiché se abbia condizione ag- 
giunta , che tuttavia penda , e non si sia verifica- 
ta , s? procede per la via ordinaria . Se vi sia bi- 
sogno di prova estri nieca , dee farsi ^ come per 
esempio^ se lo strumento sia di .Capitoli Matrimo- 
niali, dee costare del Matrimonio colla fede del 
Parroco . Vedi de Rosa in Prax, C’wil, JJecret. cap, 
'*4* I99*j ^ 200. n. '52. ad 5 < 5 . Se contenga 

patto obbligatorio per l' una , e l’ altra parte , o si 
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riferisca ^ altro strumento j deve anche ciò adein^ 
pirsi . Se nello strumento sia stato promesso il paga- 
mento, dee del pagamento costare per partita di Ban- 
co , la quale pruova pienissimamente , o per altra 
scrittura pubblica . Se finalmente lo strumento con- 
tenga cosa , che abbia bisogno di liquidazione , dee 
prima farsi la liquidazione. Vedi de Rosa loc. clt. 

IX. Nè si può dare la via esecutiva , passati 
trent’ anni , i quali si computano , non dal giorno 
della stipulazione dello strumento ^ ma dal giorno 
della nata azione , come i Dottori la chiamano , 
cioè dal giorno, in cut matura il pagamento . Sic- 
ché attenta la prescrizione della via esecutiva per 
lo scorso del termine di trent’ anni , si procede 
pef la via ordinaria col termine, che i Forensi 
chiamano cartolarlo ^ perchè non vi è bisogno di 
farsi alcuna pruova , ma solamente si riproduce 
dair attore nel termine lo strumento già presentato 
negli atti giusta la formula solita a praticarsi nell’ 
istanza , o negli articoli, reproducit instrumentum in 
dctis productumf oppure omnes , ci quascumque scri- 
pturas in actis productas , se sono più le scritture 
prodotte; e si condanna il debitore con sentenza 
a pagare . Vedi lo stesso de Rosa cap. i.pag. 

«. 91., Moro nella Prat» Civil, Tom. 3. cap. 40. 
pag. idi. n. 11. e 23. 

X. Lo strumento non ha la via esecutiva , se 
non contiene la causa del debito , ed ogni scrittu- 
ra o pubblica , o privata, Jee contenere la causa 
del debito, la quale, se non è espressa nella scrit- 
tura, dee provarsi nel termine per la via ordina- 
ria. Vedi il Cap. Si cautio in.de fide istrumen. bi- 
piano in l. I. ff. de polUcit. §. i. Vinnio Institut, 
Lib, 3, tit. 14. pag. n, d., Altimare de Nul^ 
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//f.' Tom. I. sect. <2. qu. 13. pag. 359. n, 15. Van- 
Espen Tom. 4. P. 3. tit. 7. cap. 7. n. 64., ù 65., 
Gomesio Far. Resol. Tomm^. cap. 1 1. n. 3. Perloc- 
che se T attore dimanda di riconoscersi dal suo de- 
bitore qualche scrittura, che non ha espressa la 
causa , non può obbligarsi il debitore a riconoscer- 
la , e se forse è stata già riconosciuta , non fo pruo- 
va i ma dee darsi all’ attore termine a provare (a), 
essendo indubitato in Legge cosi Civjle , come Ca- 
nonica , che ninna scrittura possa reggere , e par- 
torire obbligazione Civile , se non ha la causa atta, 
e certa espressa , o da provarsi . Poiché la pro- 
messa senza causa può avere una causa ingiusta , o 
si presume almeno fatta per errore , come dice 
Staibano Refol. forens. 85. n. 4. vers. ad allam y et n. 2 , 
et IO. , Dee dunque provarsi concludentemen- 
te la causa , dice il Giureconsulto Paolo nella leg, 
<25. ff. de probat. , et prtefumt. §. uh. , causa debi- 
ti nulla inserta , come nota Gotofredo alla detta 
legge n. 56. , cioè non espressa la causa nella scrit- 
tura . Solo è questione , se debba essere certa , o 
basti congetturale . Brunnemanno alla detta /. 25. 
cum de indebita ff. de probat. dice , che basti la con- 
getturale . Si legga il suo Commentario alle Pan- 
dette Tom. 1. lib. 22. tit. 3. n. 12. .Cosi dice an- 
che il Cardinal de Luca de credit, disc. 123. Altri 
dicono che nò. Vedi Alesandro Cons. i82.n.5. Tut- 
ti però convengono , che la causa deve essere atta, 
potente , e coerente , o sia giusta , ed obbligatoria . 
Gomesio loc. cit. 

XI. La copia dello strumento dev'e essere estrat- 
ta dall'originale stipulato dal Notajo,che Dia fat- 
to, o che conserva il Protocollo. Non basta la cc- 

pia 
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pia estratta ab originali exhlblto , et exhlhentl restt» 
tuta , o dal Notajo che non è vero conservatore, 
ma lo ha presso di sé mterinamente , e fa 1’ estrat- 
ta ab originali, quoti ad prtesens penes me conserva^ 
tur, la quale ugualmente , che la prima, non pruo- 
va , vulgatis juribus . Ed in oltre la copia , che fa. 
il Conservatore , dee essere estratta dal Protocollo, 
non gik ab actis, cioè da quelle scritture , che so- 
no in fascicolo, come volgarmente si dice , cioè 
non passate in Protocollo; ed ab actis si ammette 
solamente , se è estratta dal Notajo medesimo, che 
ha stipulato lo strumento . La copia poi della sctit- 
tura presentata cum potestate relaxandi copiam. non 
pruova , se non si fa presente alla Parte , o se al- 
meno non sia stata intimata alla Parte; e presen- 
tata sen/a la detta protesta , cum potestate relaxan- 
di copiam , non si può togliere dagli atti , perche 
facta est de actis, giusta l'tspressione de' Pramma- 
tici. Ed ordinariamente ad istanza di chi dimanda 
l'esibizione dell'originale , o sia della copia auten- 
tica del Notajo , che fu presentata negli atti , e poi 
fu restituita a chi la produsse, si ordina, che de- 
mo exhibeat per leggersi da chi la dimanda . Vedi 
Amendolia in Frax. F. i. Ut. 24. n. <53. , et Ò4. 
Ed esibita la fede dello strumento , se la Parte ne 
cerca l' intera' copia, si àìice , exhlbita integra copia 
providebicur . La copia della copia presentata negli 
atti di qualche causa, ed estratta dall’ Attuario, si 
ammette in Regno a far l' istessa pruova, che fa- 
rebbe la detta prima copia autentica fatta dal No- 
tajo , e presentata negli atti , si fuit facta collatio 
Partibus requisitis , vel pr/esentibus , come dice Amen- 
dolia (a). Ma in pfatica si ammette senza la so- 

len- 


Dhi by Goc\‘»Ic 


(a) F . 2, Tu . 33. po £. ». 


L 1 B R O 1. C A P O I. 13 

lenhìtk di questa collazione Partibus re^isìtìs , vel 
pfS'sentibu! , ■ 

'XII. Spedite le letifere esecutoriali , si può fare 
3 ^ esecuzione anche mutato il Giudice, Vedi Riccio 
P. 3. eap. 30. n. 5. E così si piritica , trattandosi 
di giudizio già finito,- e perfezionato colla spedi- 
zione delle lettere esecutoriali . Per altri casi pe- 
rò è massima generale di tutti i Dottori, rappor-« 
tata dallo stesso Rìccio Tóm. 4. P. 4. cap. 9. n. 3., 
e questa anche è -la pratica , che mutato , assente, 
© impedito il Giudice , non si possa procedere ad 
atto alcuno, se Patto giudiziale spedito dal passa- 
to Giudice , come per esempio la monizione alle 
Parti , non si rinnova dal nuovo Giudice , locche 
vale a favore del contumace medesimo , ed altri- 
menti gli atti sono"' nulli ex d^ectu cltatlmis j per- 
chè si toglierebl^ la difésa alla Pacttn^ , la quale 
dee colla citazione^ aver notìzia ’ della^ pendenza 
della causa avanti il nuovo Giudice .'E fiiori del 
luogo del giudizio la citazione dee farsi colla pre- 
senza di due testimoni, senza però la loro soscri- 
zione, bastando, che si esprima .la presenza de’ te- 
stimoni per nome , e cognome nella relata. E qui 
parlandosi della citazione , per non replicare P istessa 
cosa quando parlerò degli altri giudizi , brevemente 
dico, che la citazione, dee farsi con tre lumi accesi, 
se si fa di notte , con esprimersi ciò nella relata . 
Onde Moro nella sua Prat. Tom, 4, cap.'ós, pag. 69 , 
n. 4. porta la 'pratica , che notificandosi qualche 
scrittura in tempo di.- notte , il Portiero tiene in 
mano accesi tre lumi di candele di cera -sattilmente 
fatte, ed unitamente irivolte j son sue parole . E lo 
stesso 'si pratica dal Notaio in qualunque scrittu- 
ra , o atto pubblico , che si stipuli di notte , corf 
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ispecificarsì insieme col giorno della stipulazione 
anche T ora , e ’l luogo , e coll’ espressione tri- 
bus lumlnlhus accensls . Vedi lo stesso Autore loc.cit. 

E si rifletta per rapporto alla citazione sul pun- 
to , se basta farsi giorni solita habitatìonis , o debba 
farsi personaliter , all’ uso de’ Tribunali rapportato 
dallo stesso Autore Toin. 4. cap. 61. pag, 16. 
n. 5. , da imitarsi dalle Corti inferiori , di far 
Seguire personaliter la prima citazione a compari- 
re, ed a costituire il Procuratore , per potersi poi 
legittimamente procedere in contumaciam^^ lo stesso 
precedentemente scrisse nel Tom, i.cap.^. §.3. pag.^i, 
n, I., e nel numero seguente porta 1 ’ uso altresì, 
de’ Tribunali di farsi da’ Portieri tutte le notifi- 
cazioni nel corso della causa personaliter , che se 
si fa. dall’ Attuario , nella relata in cambio di per- 
sonaliter , si dice judicialiter / benché soggiunge di 
non essere nulla quella fatta domi solitiC Imbitatio- 
nis , e nel corso del giudizio indifferentemente si 
ammette runa, e l’altra, purché facendosi in ca- 
sa , si esprima domi solit<e hahitationis , onde non 
comparisca una notificazione vaga in quanto al 
luogo . Non v’ ha dubbio però , che de jure la con- 
tumacia 5’ induce per la scienza vera . Riccio in 
prax. P, 3. cap, 6, n, io. porta la pratica in Re- 
gno di farsi la prima citazione indifferentemente 
personaliter , o domi solita habitationis ad arbitrio 
deir attore ; eccettuati però i seguenti casi , cioè : 
I. Se si abbia da citare il Procuratore, il Capito- 
lo, il Collegio , r Università e ’l Capitolo si cita 
legittimamente col citarsi il Cajw del Capitolo , 
e'I Procuratore del Capitolo unitamente , e cosi 
si pratica . IL Se si citi il debitore apodissario , 
nel qual caso dice 1 ’ Autore nel d, mnu io. §. 

Iden 
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Idem est , che non solamente la prima citazione , 
jna tutte esser debbono personalìter , secondo una opi- 
nione almeno de’ Dottori , secondo la quale egli 
ne porta la pratica nella P. 2. tit. 3. cap, 6 . spec. a. 
in tutto il corso della causa sino al decreto de- 
finitivo inclusive . Ma 1 ’ Autore per debitore apo- 
dissario intende il debitore per Polizza Bancale , 
come si ricava da ciò, che egli dice nella P. 2. 
neW Addizione al Tit. 7, spec. 3. pag. 222. 11. 34. 
ad 38, , della quale parlerò da qui a poco , se- 
condo 1 ’ ultima Costituzione , che ha stabilita una 
forma esecutiva privilegiatissima per le Polizze 
Bancali , Nel caso delle scritture private , delle 
quali tratterò in fine di questo Primo Libro , cre- 
derei, che per dichiararsi in contumaciam come per 
riconosciuta la scrittura , se il debitore non com- 
parisce a riconoscerla , sia cosa regolarissima , che 
lutti e tre i precetti di solvat , vel recognoscat si 
notifichino personalmente . III. Se il reo convenuto 
si citi per costituirsi in mora , 

Il caso, d’ esempio per questo sarebbe quello , 
che dirò da qui a poco , quando nella scrittura 
non ci è termine prefinito , ,e ’l Giudice cita il 
debitore per costituirlo in mora . L’ altro caso 
d'esempio non tanto raro nel foro ecclesiastico è, 
quando negli sponsali non vi è termine prefinito a 
dover contrarre matrimonio. Imperocché ad istan- 
za della Parte , che domanda contrarre altro Ma- 
trimonio , 0 le testimoniali del suo Stato Libero , 
si costituisce in mora 1 ’ altra Parte con tre pre- 
cetti personalmente notificati ;/nyr<i ( cioè in un 

termine competente secondo la diversa qualità del- 
le persone , e de' luoghi ) contrahat Matrimonium , 
col perentorio nel terzo precetto , ut nisi in ter- 
mine 
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mino pTicJìxo adimpleat , expeJiantur ad favorem Par^ 
tis compar entis literx testìmonìales sui Status Liberi ^ 
Ma non si concedono le testimoniali poi prima 
di passare il termine di giorni dieci dato per l' ap- 
pellazione . 

Generalmente parlando sulle cose anzidetto con- 
cliiudojche in tutti i giudizj non bisogna partire 
dalla prima opinione riceviUa nel foro , e comu- 
nemente praticata da tutti i Tribunali , di farsi 
la prima citazione almeno sempre personaliter . 

XIII. Talora si cerca dal creditore il sequestra 
della roba del debitore per la sicurezza del credi- 
to sin dalla prima istanza, e si ordina, che il de- 
bitore solvat , salva provisione facienJa super petita 
sequestro : e nel secondo precetto poi , se si fan- 
no due precetti, o nel terzo, se se ne fanno tre, 
si aggiunge , et interim fiat sequestrum prò concur- 
Tenti quantitate crediti : e si dice poi nel decreto , 
quod bona sequestrata remaneant executa , e cosi il 
sequestro resta esecutorio . Vedi Moro Tom. 3 >» 
cap, 40. pag, 159. e 160. n. 16. ad 18. E la for- 
inola del sequestro è quella, che siegue . 

Die ... prò executione supradicti decreti N. Cur- 
sor liujus CurÌ£ Episcopalis reta Ut miìii infrascripto 
Cancellario se hodie etc, sequestrasse subscripta bona 
Kev.N,, idest territorium situm . . • capacitatis mo- 
diorum . . . , alterum territorium situm etc , . . < 
aemibus prò testibus N, N. ft JV. 

• N. Cancellarius 

E facendosi il sequestrò dal Cancelliere di mo- 
bili , semoventi , stabili etc, si descrive tutto m 
foglio separato , non giìi sotto il decreto , nella 
forma, che sieotie , rapportata da Moro To;n. 3. «■'•y* 
53. pag. 320. :/i. 6» 
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Oggi . . . per esecuzione del decreto di questa. Curia. 
Vescovile d" Alife io sottoscritto Cancelliere essendomi 
portato nella Casa di .. . in questa Terra di , » » 
nel luogo detto ho sequestrata la stessa Casa , 

ed in essa ho ritrovati , e sequestrati i sottoscritti 
mobili i cioè nella sala i mobili seguenti • • •, nell' 
anticamera i seguenti altri mobili . . . ( e cosi si 
ferb. per tutto minutamente © mobili , o stabili, 
che siano ) presenti per testimonj N, N. e N. N, 

N. CifnceUiero, 

La formola della consegna delle cose sequestrate 
è quella detta di sopra per le cose eseguite . Se- 
questrandosi i frutti , si ordina , che reddentes , et 
debitores etc. nemini solvant quantitàtes per ipsos de- 
bitas • . . , sed faciant depositum penes acta sub poma 
reiteratte solutionis , E qui per non replicare pure 
sempre ristesse cose si nota, che ne'giudizj, or- 
dinariamente parlando, ih sequestro non è regola^ 
re, perchè si comincerebbe ah executione/ ma ne’ 
casi , che occorrono , ordinariamente suol darsi 
termine col salva provisione facienda super petito se- 
questro in qualibet parte judicii, 'e compilato poi il 
termine , si & il sequestro . Vedi de Rosa in Prax. 
P. I. in pr, inst. ord. Jud. cap, 6 , pag. 248. ^.pro- 
gredior n, 13. ad 18. y e per gli casi , ne’ quali 
può farsi il sequestro , vedi Riccio P. 3. cap. 
38. pag. 128.'». 3. ad 4,, et n, 9. et jey. Nei ca- 
si però , ne’ quali si proibisce il sequestro , suole 
secondo il prudente arbitrio del Giudice ordinarsi 
r annotazione de’ frutti , o de’ mobili sumtibus 
petentis in damnum succumbentis , e si fa il decreto, 
che interim fiat descriptio , seu adnotatio sumtibus pe- 
tentis in dainnuin succumbentis , et relaxentur penes 
Parte!, B quen 
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qum ( cioè presso, l' istesso debitore ) cum cautio- 
ne de illis restitaenàis gd omnem ordinem Curig". oppu- 
re si dice (um ejus obligatione in forma , cioè coll' 
obbligo del debitore , E così T obbligo , come la 
cauzione detta di sopra si regolano , come si è 
detto di sopra in questo Capo Primo , E se si 
tratta di cosa stabile, indifferentemente si ordina, 
che il debitore non vendat , nec alio modo alienet 
oppure 7 ion contrahat sub poma tiullitatis pontractus . 
E se è nome di debitore , si dice , che non solvat , 
nec reemat ( cioè che non ricompri i frutti ven- 
duti col capitale ) imonsultg Curia sub poma reite~ 
rafie solutionis . Questa annotazione detta di sopra^ 
si accorda volentieri , ed indifferentemente secon- 
do la prudenza del Giudice , perchè non è cosa 
pregiudiziale . Vedi Riccio in.Prax. Tom. 3. cap», 
38. pag^ 129. n. 6 . ad 9. E se si cerca, che pen- 
dente la lite niente s' innovi , si ordina contra 
il Reo convenuto, che nihil innovet , nec innovare 
faciat. E si può aggiungere , dove occorra dirsi ^ 
sub piena amissionis expensarum, 

XIV. Oltre allo strumento hanno la via ese- 
cutiva i Capitoli Matrimoniali , anche privati , 
e non stipulati per atto pubblico , se sono stati 
dati dall’ una , e dall’ altra Parte a conservarsi 
al Notajo (a) . 

XV. Opposta l’ eccezione del pagamento dopo il 
decreto , o dopo 1’ esecutorio spedito , il debitore 
non si sente , msi facto deposito (^) . E se il debito . 
è antico , per tre ricevute susseguenti si presume 
gik soddisfatto . 

CA-, 


(fl) Ricc- P, 2. tit. 5, cap. I. spie. I. 
[b} Ri((. P. 3. cap. 30. pag. loo. ti. 3. 
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C APO IL , 

JAaruiato ad reluendum con tutto il dippih sino all^ 
vendita , ^ 0 aggiudicazione della roba eseguita • 

A l Mandato esecutivo , o sia alle lettere ese> 
cutoriali succede il mandato ad reluendum f 
pratica, che discende dalla legge 31. ff. dt re ju- 
die, , in cui dice il Giureconsulto Callistratp , con- 
tra il debitore contumace pignora capi , eaque , si 
intra' duos menses jion solverit, vendantur / dove no- 
ta Gotofredo ^3, ^ duos menses ne intelligas judi-^ 

cato f adendo , sed pignoribus vendenJis., pnesùtutos . 
Ma in pratica il termine di due mesi è stato Iw 
mirato > al biduo,o al termine seguente delle con? 
tumacie, le tonali s' incusano, la prima contuma- 
cia nel primp giorno dopo il biduo , e 1' ultima 
passato r iiitero triduo dopo incusata la prima 
contumacia , cioè il triduo netto , non compreso 
il giorno della prima contumacia , ma inclusi ì 
giorni di feste di Corte . Poicchè cominciato già 
a correre il termine , continua a correre , anche 
se fossero giorni festivi . Anticamente si usava' 
nel foro cosi ecclesiastico , come laicale , che la 
prima contumacia s' ìncusava nell' ultimo giorno 
del termine. Onde posto il termine del biduo, co- 
me sopra , la prima contumacia s' incusava nel 
secondo giorno , quando il biduo Univa , e poi 
si faceva passare il triduo netto ; e questo era 
il Rito della G. C. della Vicaria . Ma questo 
Rito fu poi mutato in Regno col Reai Dispaccio 
de’ 25. di Marzo dell' anno 1738, , col quale fu ' 
stabilito , eke da ora in avanti ( sono parole del 

B. 2 Di- 
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dispaccio ) le contumacie si abbiano da ìncusare nel 
giórno seguente, dopocchè sari spirato il termine con- 
tenuto nella citazione . Vedi Moro nella Prat. Cri- 
rhin. Tom. 4. lib. 2. cap. 2. pag, 6, e 7. n. 12. 
ad 21. , e nella Prat, Civil. Tom. 4. cap. 61. pag. 
j6. n. 5. ad io. E le contumacie s'incusano tut- 
te per lettere , non per abbaco , per togliere ogni 
pericolo di fòlsitk ; e cosi si pratica nel foro an- 
che ecclesiastico . Si spedisce il mandato 'ad reluen- 
dum, come siegue,econ istanza a voce senza istan- 
za scritta del creditore , e senz’ altro decreto . 

Formala del Mandato ad reluenàum . 

Servientibus nostris &c, ad omnem instantiam - , ec 
requisitionem N. creditoris &c. mandetur , prout man- 
datur N , , ut in biduo precise , et peremtorie solvat 
dueatos . . . , vel infra eundem terminum [ibi reluav 
infrascripta bona executa j alias &c, quoniam &c, Cite- 
tur , et referatur . Datum Pedemontii ex Curia Episco- 
pali Allifana die ... M. ... A, .. . 

, Bona reluenda sunt ... e si descrivono i beni 
precedentemente eseguiti . E si fa la relata dal 
Cursore d’ aver notificato al debitore T anzidetto 
mandato ad reluendum. E figurandosi il caso , che 
si notifichi iieir istesso giorno , il biduo comincia 
a correre il giorno dopo, e si tirano le contuma- 
cie , come siegue . ' 

Die quinta Maii millesimi septingentesimi nonagesi- 
mi tertii instante , et petente Parte ,fuit incusata 

prima contumacia , et in Jìdem &c. 

* N. Cancellarius . 

Passato poi il triduo netto , ed intero dopo la 
prima contumacia , s’ incusà l" ultima . ' 

Die 
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Dìe nona Mail millesimi septingentesimi nonagesimi 
tertii 1793. instante et petente Parte , fuit iiKusata 
ultima contumacia in forma, et in fidem Oc. 

N. Cancellarius . 

Se 11 giorno suddetto 9. Maggio fosse giorno 
festivo, s’ Incusa nel giorno seguente, e si dice: 

Die decima Mail millesimi septiugentesimi nonagesi- 
vu tertii 1793, , et non prius oh festum . . . , instante , 
et pietente Parte , fuit incusata ultima contumacia , et 
in Jìdem &c, 

N. Cancellarius . 

JEd immediatamente , cioè nell' istesso giorno 
deir incusa dell’ ultima contumacia , si dice sen- 
za -nuova istanza-: 

Die decima Mail millesimi septiugentesimi nonagesi- 
ml tertii 1793. Pedemonti i &c, 

, Per Episctipalem Curiam Allfanam , visis vontuma-' 
Ciis incusatis , et vacato debitore JSI, in Banco juris , 
fuit provisum , et decretum , auod procedatur in con- 
tumaciam , et in cc^itumaciam concedatur licentia de 
vendendo in forma ,‘pncvtis tamen tribus subhastatio-' 
nibus , accensione candela: , et apprretio Jaciendo per. 
peritos Partihus non suspectos y ac proinde in biduo 
P artes concordent in eleccione Peritorum , vel in eo* 
dem termino dent listam suspectoram ad finem eligendi 
non suspectos y alias eligantur per Curiam . 

- S' intima , e se ne fa la relata , e se le Parti 
concordano nell’ elezione dei Periti , si dice • 
Quod Periti N. et N. , in quibus Partes concordave^ 
runt , confirmentur , prout conjìrmantur per diaam 
Curiam , qui valeant bona in actis deducta icstimare , 
et de £Stimatione relationein facere . 
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'■«Se non concordano nell' elezione de’ Periti, si 
tlice , che stante^ lapsu termini , in qao FarteS' 
non concordaverunt in electione Ferito um , eligantur y 
prout eliguntur per Curiam N. et N. Terree . . . , 
qui bona in adii deducta valeant ^'Stimare , servatis 
servandis , et in scriptis rejerant j '' 

Ho detto servatis servandis J poicchè il decreto» 
si deve notificare così alle Parti , come ^ Periti , 
e i Periti poi non possono procedere all' apprez- 
zo, se non fatta la monizione alle Parti > da no<^ 
tificarsi , come siegiie » 

Moneantur Fattés , ut prima die Junit post &c* 
eompareant super faciem loci ad dicendum quidquid , 
et ad videndum appretium faciendum , quoniam ùc» 
Datum &c, , é . 

Si fa ^ poi la relazione da’ Periti, 6 là dichiara-* 
zione piae^ acta dell’ apprezzo , in cui dee consi- 
derarsi la qualitk della cosà apprezzata, e là quan- 
tità della rendita , giusta il Rescritto degl’ Impe- 
radofi Valentiniano , Teodosio , ed Arcadie» nella leg- 
ge 1 6 , Coi, de rescindend. vendit. / e si notifica alle 
I^rti dalla Curia . E se una delle Parti reclama cen- 
tra l' apprezzo , si dice , quod rèvideatuf per Peritos y 
et ... ( cioè chi ha cercata là revisione ) intra, 
dies . . . procuret revisiónem appretii^ alias provide- 
bitur , quod firmum remaneat, e s’intende , che dee 
procurarla a pròprie spese ; e si notifica alle Par- 
ti ,ed a’ Periti. E se questa revisione noni si fa, si 
spedisce il secondo consimile precetto , ed iti fine 
jft dirà , alias firmum rémanéat . E questa è la ma- 
niera regolare di procedere nel caso di vendita 
della cosa eseguita, cioè di fer precedere alla ven- 
dita l'apprezzo, e non già di vendersi senza ap- 
prezzo colle semplici sutostazionì , fórse per la 


mas-» 
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massima ) che res tanti valet , quanti vendi potest , 
come ha scritto. qualche Pratico ecclesiastico, ,ed 
ho veduto in qualche Processo antico di essersi 
praticato per lo passato « 

Fatta poi la revisione, e notificata alle Parti, 
o non essendovi gravame dell' apprezzo come so- 
pra fatto j si dice : Vlsis literls executorialibus «pe- 
ditis , mandato ad reluindum expedìto , et notificato , 
cum contumaciis legìtime incusatis , ac appretto facto , 
appretium pricdictum firmum remaneat J ac proinde 
expedtatur licentla de vendendo y affigantur chartellx , et 
fiant subhastatioites . K notificato il decreto , si spe- 
disce il mandato per le subastazioni^come siegue, 
e Ja cartella si spedisce pure , come siegue . 

D' ordine della Curia Vescovile di' Alife si proce- 
de alla vendita di , k , del Rev. ... ad istanza 
di * » . creditore del medesimo , con essersi ordinata 
r emanatione de' bandi. Chiunque vuole applicare alla 
Compra , comparisca in detta Curia a fare i' offerta • 
Valla Curda Vescovile d' Alife addì . . . 

' JV. Cancelliero . 

ÌE ia cartella originale si sottoscrive dal solo 
Cancelliere , e rèsta negli atti , è le copie si af- 
figgono dal Cursore , e basta alEggerle una vol- 
ta sola. 

Cursqribus nostrìs età. committitur, prout commìt- 
timus y ut ad omnem instantiam N. . . creditoris botut 
executa vigore^literarum exècutorialium centra *, i» 
locis* publicis t et consuetis alta y et intelligibili voce, 
ut moris est , subbastare debeatis ad hoc , ut , candela 
accensa, et extincta , licitatori, et plus . offerenti libe- 
rentur ,.ep de pretio perveniatdo satisfieri possit iV. 
creditori, Mandantes propterea detentorihua bonorum , 

B 4 ' ut 


«4 Teorico-Pcatica Eccl.‘ 

ut statini ea consignent , et de contrario caveant stth 
■pxiia etc, Datum fedemontii ex -Curia Episcopali Al- 
lifana die . , . 

Bona vendmda sunt ... si descrivono i detti 
beni . Il consegnatario , che tiene la roba in ma- 
no , deve subito esibirla . il Cursore fa la relat» 
come siegue. 

iV. Cursor hodie . . . retulit mihi infrascrlpto Cari- 
cellario se /ieri emanasse in puhlica platea Terrx . . . 
et in aliis locis solitis ejusdem Terrx ,,, primum ban- 
num interpellatis vicihus atta , et intelligibili voce 
dicentem , chi si vuole comprare . • . , che si ven- 
dono d'ordine della Curia Vescovile d'Alife, com- 
parisca in detta Curia ^ et affixisse chartellas^ tam 
in platea supradicta , quam in Curia Episcopali * Et 
in Jidem etc. 

j^7. Cancellarlusl 

Dipoi passato Tistesso giorno , in cui fu ema- 
nato il primo bando, si fa la Seconda subastazicv' 
ne , e dell' istessò modo la terza subastazione , e 
se ne fa la relazione dal Cursóre in ogni atto i 
come sopra . 

Se vi è oblatore , fa T istanza , e 9* intima al 
debitore , e passato il biduo , che comincia a cor- 
rere dal giorno dopo l' intimazione , si fa il decre- 
to: quod recipiatur oblatio, et accendatur candela ai 
Jìnem providenJi , prò qua accensione facienda statua- 
tur dies et bora . . ., quibus die , et bora , 

‘Ut supra, Partes compareant in hic Curia , et* inti- 
metur. Datum Fedemontii ex Curia Episcopali Alli* 
falla die etc. 

Si notifica alle Parti, ed alPobblatore. 

Si fa l'accensione della candela, e se ne fa su- 

luto 
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Libro i. Capo n. ^ 
bito la, relazione dal Cancelliere , come siegue . 
Die.,, Pedemontii in Curia Episcopali Alìif una &c, 
Pefero ego infrascriptus Canceilarius hoc mane su- 
prascripto . . . coram Reverendissimo Domino Vicario 
Generali fuisse accensam candeìam ad instantiam N.., 
creditoris prò venditione retroscriptorum honorum execu- 
torum , servata forma &c., et , illa extincta , remansisse 
N. , . prò ducatis • , uti ultimo licitatori , et plui 
offerenti , ai ffnem providendi , et in fdem &c. 

N. Canceilarius i 

Passati otto giorni , si fa il decreto , . che accen- 
datur Candela ad Jìnem liherandi, e dell' istesso mo- 
Wo si fa la relazione dal Cancelliere dell* accensio- 
ne della candela fatta ad jìnem liherandi , o sia 
tutta passata , 

Si rifletta però, che nella vendita suh basta fa 
d' uopo della prudenza del Giudice , poiché se si 
tratta di mobile di _poco valore , si ordina la ven- 
dita , pr<cvio appretio , et puhlicatione bannorum , e sen- 
za scrivere l'apprezzo , e i bandi , basta un' atto 
del Cancelliere in piè del decreto , che sia stato pef. 
ordine della Curia apprezzato dall'apprezzatore N. 
J^r tanto , e che precedenti i bandi del Cursore 
siasi venduto per tanto , e si firma dal Vicario , e 
dal Cancelliere. Vedi Moro neWdi Frat. Civil. Tom, 
2. cap. i 6 . §.3. pag. 131, n. io. , 

Kstinta la candela ad Jìnem liheì'andi , 1 ‘ ohh]iXX.ore 
1 istanza di darsegli il possesso, e si fà il decre- 
to , quod faciat depositum in manibus tutte persons 
Ecclesiasticte . Si riceve indi la dichiarazione, del 
depositario , come siegue . 

Die , . . Pedemcntii in . Curia Episcopali Allife- 
j tt coram Reverendissimo Domino Vicario Genera- 
li 
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Il , mequé &c, Fersonaliter comtitutus Rev, N, 

, . , qui sponte, non vi, dotò &e.,cum juràinen-f 
to declaravitf prout deelarat séhthùisse, et habere de- 
positatam surtumm ducatorurrt . < . per , . . oblatorem, 
et se obiigavit summam prtedictam exhdberé , quando , 
et cui , ad ' omnem instantiam Curile j et sii declora-' 
vit , et se obligàvit in fat‘ma t 

Io . .^'dichiaro, é mi obbligo, come sopnl< 

N. . . sono testimonio , e conosco 1’ obbligato * 
N. . . sono testimonio, e conosco l’obbligato. 

2s7, Vicarius Generala 

N, Cancellarius 

Fatta la detta dichiarazione, si fa l'istanza dall^ 
obblatore j e poi iT decreto: 

Quod j stante depnsit» facto ^ Stipulentur cautetji cani 
interventU . . i Episcopalis Caritè Cariceli arii , et. . < 
tjusdem Curiti sérvientU ; qaibus stipulata y comparens 
1 . . oblatof,ut saprò, immittatur' in possèssimàn 
pradictoruni honorum iti acils deductorum per eundetn 
'Cancellarium , non existenté legitimd contradictore , j , 
prout pTtcsentl decretò immitti mandatur , iujus fructus 
ad ejus berìeficium sint a die dicti depositi iti antea / 
òc proinde accedat idem Cancellarius ad dictum tetri-' 
torium prò dieta possessione dando ^ sunaibus dicti 
. . en^toris PedemntU ex Curia Episcopali Al-' 
lifana die ... f 

' Dopo questo decreto il compratore colle dettò 
persone destinate, cioè coi Cancelliere , e col sei^- 
viente della Curia, stipula lo struménto col No. 
tajo , e si fa fere dal Notajo la fede dello stru- 
mento stipulato, che si presenu negli atti , e si 
pone nel possesso , ed il Cancelliere ile fe la re- 
flazione, come siegue. . . r . . . . „ _ 

' Pie..., 
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t)ie i . . per me infraicriptam Canceìiarium prò 
executione supradicti decreti fuit factus accessus uha. 
cum . . . oblatore ^ et testihus . . . adhibitis , at- 
tju^ vocatis , ad locum , . , juxta Jìnes, . . prò ca~ 
pieiida possessione ... J et cum essémus ibidem , fuit 
tradità possessió dictorunt^ bonorum ^ ibi deambulan- 
do , herbas legeiido , ramos incidendo , ( o aperiendo , 
et claudendo januam j se fusse stata esegliita la car- 
sa ) omniaque alia acta vene , et realis possessio- 
nis f adendo , gèmine éontradicente , prtesentihus prò fe- 
stibùs prxdidtis . ... 

Io . . . sono testimonio . 
lo . . . sono testimonio . 

N. Cancellarlusi 

Dipoi ad istanza del creditore di liberarsegli il 
denaro depositato si fa il decreto .* 

Quod liberetur in ben^dum » . . creditoris deposi» 
funi cum èjus ap>ochd de receptó prò debita cautelale 
s'intima al depositario . In pie' di questo decreto 
il creditore fa la ricevuta autenticata dal Notajo, 
e firmata anche da'teftimonj j là quale originale 
ricevuta resta negli atti, e la copia estratta dall' 
originale si di al depositario . Dai deposito perì» 
si debbono pagare tutti gli atti, e'I dippiù^se vi 
resta , dee darsi ai debitore colia ricévuta auten- 
tica del Cancelliere per gli atti , e del debitore 
pel dippiù a cautela del depositario . Vedi Moro 
Tom. a, capi 16. pag. 1^6* 

Non comparendo alcùn’òbblatore , il creditore fa 
distanza per l' aggiudicazione della cosa eseguita, 
e subastata , la quale s'intima al debitore, e passa- 
to il biduo , si ordina , che bona in actis dedveta , 
VttCtttgf et subhastat*) ex quo nulluis éowparuit ebU- 
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tor f aJjuJicentur , prout adjudicdtitur comparenti cre- 
ditori prò concurrenti summa ducatorum . . . in- sa- 
tisfactionem sui crediti , juxta appretium , et xstima- 
tionem per Feritos factam : ac -proinde immittatur , 
prout pticsenti decreti) immitti mandatur in possfssio- 
nein per Cancellarium hujus Curie Bpiscopalis , prò 
qua possessione accedat dictus Cancellarius sumtibus 
petenti s. 

Si dk il possesso al creditore prò concurrenti 
qaantìtate , la quale se possa farsi deducta sexta , 
quando la Parte la dimandi, vedi il Cardinale de 
Luca de Judic. disc. 40. 71. 83., e 84., de Rosa in 
Prax. Civil. decrtt. cap. i. pia^, ii. ìu 29. §.,3. , 
Riccio in PrdJf. 2. tit. 7. cap. ^.spec. 1. n. 4., 
Moro nella Prat. Civil. Tom. 2. cap, ló. §. 5. pag. 
il 52. n. II., et s^. Quelli, che negano di jjpter- 
8 Ì fare , s' apjwggiano a quelle parole dell’ 

Hòc nisi C. de solut.: fatta subtili astimatione . 
Ma l' Autentica parla dell' oi&r|a fatta dal debito- 
ire di cosa immobile migliore , in cui certamente 
.non compete il benefìcio della sesta . lo per, lo 
passato r ho accordata nel caso di . aggiudicazione 
di cosa' di molto incomodo, dei creditore , - e di 
cattiva qualità ; ma ^gi non lo veggo più pra-« 
^ricare . 

Non avendo il debiipi:?., o il spo fìdejussorejO 
•sìa plegio , beni o mobili , o immobili , o nomi, 
.'de* deb^ri , si carcera j ma se gli ha fuori della 
Diocesi, neppure si pub carcerare , potendosi f^r 
T esecuzione sopra detti beni coll' implorazione 
del braccio di quella Curia , yedi Muscatellq 
lùc, cit, TU 8 , i .> 

Nel / caso di non esservi beni, come sopr^, il Cur-* 
sore h la relau senza distinzioiie .di be<) 

'ni* 
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Tij , se non invenisse bona exequenda j e se ha ritro- 
vata roba, o mobili vecchi, o di dilhcile vendita, 
farà la relata di aver trovati nella casa d'abitazio- 
ne dei debitore i tali mobili vecchi , che non ha 
volitto il creditore si fossero eseguiti per la dirfì- 
coltk della vendita j e se non possono bastare al- 
la sodishizione -del debito , perchè la qualitk de' 
mobili lo mostrasse patentemente , anche si scrive. 

In piè di quest’atto con istanza a voce, si fan- 
no due precetti, che infra dies. . . exlùbeat execu- 
tlonem explicitam j alias providebitur , quod capiatur • 
E nel secondo precetto, si dice , che /n/ra alias die» 

, . , precelse, et peremptorie exhibeat executionem ex- 
plieitamj alias providebitur, quod capiatur : e, di poi 
si dice , che capiatur . E così si pratica indubitata- 
mente, e vedi Moro nella FraU Civit. Tarn, 3* 
cap. 40. §. I. pag^ 174, n» i.- ad , dove porta il 
tenore del décréto , quando è ròba di dilficile ven- 
dita, eh’ è lo stesso di' farsi’ due precetti col prircz- 
se j et peremptorie infra dieS . . . exlùbeat executari 
tona vendibilia , et sujfficientia j alias dicto tefmim) 
elapso, capiatur de jpersonxt ’ 

Se il debitore carcerato non abbia come vive- 
re, essendo povero, dopo 40 giorni può cercar 
gli alimenti al creditore secondo la condizione 
dello stato ^ 'ed essendo infermo , si abilita coll» 
dovuta cautela . Vedi Riccio in Prax. in quarta , et 
ultima^ specie judiciorum , qute per reum Jiunt cantra 
actorem P. a. in fine Tit. 6 . cap. i. pag. 259. , 
Muscatello P. 3. Gloss, detinebitur , pag, n. 6 B* 
ad 78. , Moro nella Prat, Civil. Tom, 3. cap, 
40. §. I, pag. 175. TU 6 . e seq. Le Persone pri- 
vilegiate in jure, come le donne, le persóne no- 
bili, o oneste, i Dottori, i Medici, i soldati , 

non 
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*^on potrebbero carcerarsi in difetto de' beni . Ve-, 
di Muscatello lot, cit. n. \i6. I Chierici ancora 
godono dell’ istesso privilegio , a cui non possono 
tinunziare . Vedi Perezio nel Covmmttrio XII. < 
Libri del Cod. Tom, i. lib. T, tlt. 53 « 23., et 

34.. Genuese nella Pratica della Curia Arcivesc^ 
vile di Napoli n' eccettua il caso , che il debito sia 
giurato in pena dello spergiuro, O’ se sia sospet- 
to di fuga f e regolarmente di fuga sospetto è 
chi non ha beni immobili , distinguendosi il so- 
spetto di fiiga dal fuggitivo , il quale è quello , 
che fugge col daviaro , o colla cosa dovuta . Vedi 
Riccio in Prtx. P, 3. tit, 6, cap, unie. spec. 13. 
n. ^ , et jef., dove parla anche .della pruova per 
dirsi sospetto di fuga , la quale non si usa piu di 
fare col giuramento del creditore giusta la prati- 
ca rapportata da Ridollìno , e da altri Pratici ec- 
clesiastici, Ma nell’ odierna pratica di giudicare 
si carcerano anche i Privilegiati . E mi ricordo di 
una espressione curiosa in un'Autore, di cui non 
mi sovviene il nome , il quale parlando de Dot- 
tori di Legge, dice, che questo privilegio godeva- 
no i Dottori , quando' erano Doctores Leguin , non 
dolores Ugum,L si carcerano i Chierici ancora nel 
debito anche non giurato , in difetto de’ benit o 
per equità secondo l' arbitrio del Giudice si lascia- 
no sotto mandato . E se non vogliano sottoscriver- 
lo, si pratica quello stesso , che si’ pratica nel 
Giudizio Criminale, cioè di esibirsi al Chierico 
debitore dal Cancelliere il mandato' scritto in pre- 
senza di due testi monj , in piede del quale dal 
Cancelliere si fa il certificato , o sia 1 ’ atto fir- 
mato da esso , . e da' testimonj nella maniera co- 
me siegue. 
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Certijìco io qui 'infrascritto Cancelliere di questa 
Curia Vescovile d'Alife^ che avendo oggi ... in que- 
sta Curia Vescovile d'ordine del Sig. Vicario Gene- 
rale esibito il soprascritto mandato al Rev. . . . de-- 
bitore di - per firmarsi dal medesimo , non ha vo- 
luto sottoscriverlo : oiide il Sig. Vicario Generale mi 
ha ordinato di farne il presente atto etc. Fiedemonte 
dalla Curia Vescovile et Alife oggi . , , 

JA, Vicario Generale. 

' N. Cancelliere . 

I testimonj $i iìrniano margine accanto al 
certificato, 

'N. . . son testimonio e conosco il detto debitore, 
N. . , ton testimonio a conosco il detto debitore. 
Ed in piè di questo atto si fa il decreto:- quod 
Rev. . . , debitor , ut supra , ex quo recusavit pare- 
re, et mandatum acceptare, conjiciatur in vincala^ op» 
pure con altro termine, pmatur sub flavi &c. 

CAPO III. j 

* 1 

Limitazioni , p spieghe delle cose precedenti , 

J. \ Ccade che ai opponga da un terzo T ec- 
-L\. cezione , fuisse executum in bonis alienis , e 
si fa il decreto, che eapiatur summaria informatio 
super apposita exceptione , fuisse executum in bon'ts 
alienis j e compilato questo termine , che si dice 
sommariissimo , nella forma , che si spediscono i 
giudizj sommariissimi , come si dirà a suo luogo, 
si dice con altro decreto ejfccpr/one/n oppositam, fuis- 
se executum in bonis alienis , obstare , o non obstare^ 
secondo le pruove, che si saranno fatte. E se mi- 
lita 
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lita in alcuni beni, ed in altri nò, giusta la pruo» 
va fatta secondo gli articoli presentati , si dirk ; , 
militare in honis in articulo ( ex. gr. ) secando con- 
tentis y giusta l'articolo, che resta provato. Vedi 
^ de Rosa in Frax. Civil, decret. P. in sec, Inst» 
ord. jud. cap, 4. n, 16, 

Ma r accorto debitore , se* vede che possa esser- 
vi concorso di creditori, e che l’eccezione sia in- 
trigata, onde possa trattenere il corso del giudi- 
zio esecutivo, dimanda eseguirsi la roba del debi- 
tore , che non patisce eccezione , e si ordina dal 
Giudice, quod execjuatur super aliis bonis.Yeài Mo- 
ro nella Prat, Civil, Tom. c. cap. 16. §. i. puff, 
;ii I. n. 9. ad II. 

II. Nelle cause mòdiche di due Augustali , o 
sia di carlini trenta, per la Costituzione del Re- 
gno Dilationes §. Pr^ecipimus yii sentono oretenus le 
Parti, ed accettato dal debitore il debito , o pro- 
vato oretenus, si costringe anche oretenus il debi- 
tore a pagare nei termine perentorio di giorni . . ., 
quale termine scorso , si fa 1* esecuzione di qual- 
che cosa mobile) la cosa eseguita si vende palam, 
ed il prezzo anche palam si paga al creditore : e 
di tutte queste cose come sopra oretenus fatte , ed 
adempite , se ne fa una fede dal Cancelliere , vol- 
garmente chiamato atto , o certificato nel libretto , 
che si tiene apposta in .Curia , giusta la formola 
che siegue , e che si usa anche nel foro laicale. 

Addi . , N. . , fruitore ha cercato in questa 

Curia di esser sodisfatto da N. debitore di carlini 
. . . per causa , e confessato il debito dal de- 

iitore, se gli è ordinato y che fra giorni , , , peren- 
toriamente , pagasse altrimenti si eseguisse j e perche 
non ha pagato y si è fatta eseguire la tale roba &c. 

. ed 
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ed esposta venale dal Cursore ' j 

carlini , c- si è venduta per 

Tr. Tl * * V- X ec. Ed 

zii- .' <"«w. 

iv. Vicario Generale. 


Cancelliere , 


' cancelliere , 

Restandovi Hanaro, si atrpiunira . - 7 v« i 
consegnato al debitore, S > ^ I dippiù si i 

re f»""» 

« rsan.i™„ „„ ;r;; 

p£nento della pruoir^e 

no tenere un l.bretto’, d^ve lo J„v„t"'e “ler 

de ”L,t! coTO‘aJ?ri"^TOri7o“b^"‘^ "■ • 

quando il creditore non > » 'a , 

provare, e dimanda, che o il" deh"" l- 

o"“ iatTreSA" ' 

ano credito, 6Ìusta”r'fcrrL,7.rATjr^e> 

^>="die7^ e^“r rj 

ordina dal Giudice , ut rL iùret T ’ ® ** 
ri juramentum, alias iubeatur'^r, ’ ceto- 

ae il Cardinal de tear/eXT'^rr 
La quale pratica discende dalla leL 'Jff j ' 
reyerWe , dove il Giureconrulto ìllfiÙ , 

c 


ni^ 


1 


jixifjle 
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nifestte turpitudìnis y ft confessionis est nolle n« F- 
rare , nee jusjuranJum rtferre y dove nota Dionigi 
Gotofredo n. 46. , prò confesso est , qui nee jurat , 
nee jusjurandum refert . E pure di questo giuramen- 
to forse vel nulla , vel nlmium rara est praxis , 
dice il Cardinal de Luca loc. clt. n. 8. vers. adlmc., 
Itisi forte in aliquibus eausis inferioribus , come egli 
soggiunge . £d in pratica lo stesso si osserva an- 
che nel giuramento , che si chiama suppletorio , il 
quale si pratica nel caso ^ che la cosa sit modica , et 
fauci momenti y come dice de Rosa in Prax. CiviU 
decret, in prim. inst. ord, jud. cap» 4$. n. 03. , ed 
Afflitto dee. 375. n. 9., et IO. £ la cosa modica 
ìuiicis arbitrio remittitur , soggiunge il de Rosa n, 
«4. E dee pure considerarsi 1 » qualità tanto del- 
la persona , che lo cerca , quanto della perso- 
na , a cui si dee dare il giuramento , ne alias 
frauiibus aditus aperiatur : quia nempe ittt versutusy 
fui a viro timido pecunias , vd bona , aut liberatia- 
nem debiti extorquere velit , illum rwocet ad furane 
dura eum aliqud extrtjudiciali eomminatione querela 
eriminalis de perjurio, sive qaod etiam sine expressa 
eomminatione qualitas provoeantis id timore faciat f 
ideoque provoeatus recuset , atque locus Jiat ^us affe- 
ttato juramento ad industriam prastando cum similièus 
prò fatti qualitatCy come con avvedutezza avverte 
il citato Cardinal de Luca loe. du n, 8. vers, ad- 
huc, E più Vilmente si ammette questo giura-* 
mento y quando probatio non perCutiat substantiam , 
sed accidentia / puta quia accederne probatìone y quod 
bona data sint, vel respective subtracta y incerta re- 
maneat quantitas , vel qualitas y qua minorm, ac im- 
perfectam probationsm exigit y quoties sqbstantia per- 
fette probata sit , eum admittatur probatio accidentium 
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s»K'“"gP lo stessi 
Cardinal de Luca /or. pit. n. nf £ sostengono al- 
cuni Dottori presso Rjdolfino(tf),che possa il «u- 
wmento darsi anche dopo fatta la conclusione nel- 
la causa, se prima della conclusione sia stato cer- 
cato, alnieno tacitamente colla clausola solita ad ao- 
porsi neU istanza, prre/w <&r..Ed altri presso 
scatello (b) sostengono, che anche senza la detta 
clausola si possa ammettere sino alla decisione 
della causa . Io perciò in tutto il tempo , che ho 
giudicato , una volta solamente , concorrendo le 
giuste cirrostanze, ho accordato il giuramento suo- 
pietorio , il quale si chiama siwpletorio , perche m 
da a supplire la pruova 'fetta insufficiente . «Sopra 
I giuramento siippletorio con tutte le distinzioni, 
e limitazioni, che servono al caso , vedi Ridolfi- 
ro in Prax. CurU P, 2. ^ap. 4. ,39. 

145. I4d., t 150., Muscatello in Prax. Part. 7. 

Cardinal de Luca de /«d/r. disc. 25. ,0. e 11 

Avwrte Perezio ih Prxltct.ad ^Il.Liéros cXlib. 
4. tit. 1. n. 23., e 24. di non doversi dare, se 
on quando la cans» è modica, considerate le cir- 
costanze delle persone, e delle cose, e considera- 
^ particolarmente la probità di chi cerca darsi a 
se 11 giuramento suppletorio , qualora cerca di vo- 

sospetto di sper- 
gium ed attesta questo esser uso di giudicale . 

Nel caso di darsi , ben'awerte Muscatello ioc. cit. 

^ ® n. 31 - 


Ca) In Prax. Pan. 2. cap. 4. n lar 
(b) Parr. 7, GUtta, nndutìo ». « 29. 
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n. '31. e'I de Rosa ancora loc. cit. cap. 6. n. ag. , 
che dee citarsi la P^rte contraria a vedere il gui-, 
ramento nell' istessa forma , che si pratica per 1', 
esame de'testimonj, nel quale la Parte contraria 
deve esser citata a vedere il giuramento de' testi- 
monj prodotti dal suo contradìtcore . Più frequen- 
te nel foro è l' uso delle posizioni per verbum cre- 
do f o non credo, per le quali vedi de Rosa in 
Prax. Civil. decret. in prìm, inst. ori. jud, F. i. 
cap, 6. pag. 249. ad 253. n. 31. ad 84., Pellegri- 
no in Frax. P. 2. sect. 2. subsect. 4. pag. 120. ad. 
J23., Moro Tom. i. cap. 4. §. 7. pag. 1*3. n, '4, 
ad 19>) e Tom. 2. pag. 222. ad 225. 

IV. Ho parlato della cpnfessione del debito fat- 
ta dal debitore nelle cause modiche j poiché la re- 
gola di legge , ut partes Judicis in confessione alia? 
non sint , nisi in exequendo , oggi vale nelle sole 
cause modiche, e che si spediscono oretenus , Ma 
quando si procede in scriptis , e la confessione è 
stata fatta dopo la contestazione della lite , allora 
il debitore anche confesso si condanna per senten-^ 
tiam ^ compilato judicio , e si procede coi soliti 
precetti di jo/raf . Vedi Perezio in Pnelea.ad XII. 
Libros Coi. Tom. i. lib.^. cap. n. 2., il Cardinal 
de Luca de Judic. disc. 23. Per cause modiche in- 
tendo qui anche le cause di modico pregiudizio , 
come nel possessorio , che i Dottori chiamano nto- 
mentanex , o sia nella manotenzione , lite pendente , a 
favore del possessore , la quale si ordina senza 
tanta solennità , ma colla semplice confessione del 
contradittore , come ho veduto praticarsi , ne' Tri- 
bunali Napoletani almeno. 

E qui è da avvertirsi , che la vera confessione 
giudiziale , di cui parla l’ Imperadore Antonino 

nel- 
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nella legge uni:, C. de confessìs in quelle parole , 
cunjessos in jure prò judic:tis hahere placet , nel sen- 
so stretto della legge è quella, che si fa nel ca- 
lore, e nella forma del giudizio esplicitamente, e 
consideratamente; come per esempip, se il debitore 
in presenza del creditore , e del Giudice interro- 
tto rispondendo confessa il debito , e la confes- 
sione si accetta dal debitore , perchè allora si dice, 
che il debitore seipsum ore suo Judicavit , giusta 1 ' 
espressione dei Cardinal de Luca de Judic, disc, 
23. n, a. 

- C A* P O IV.‘ 

in. quali altri casi si procede con. giudizio esecutivo , 

0 privilegiato come dietro , 

I* Ssendo pubblici i Libri del Censo , o sia del- 
le Gabelle, o Collette , come volgarmente 
SI chiamano , se siano fotti con autoritk pubblica, 
cioè da persone elette con pubblica autorità , ed 
essendo pubblici anche centra i Chierici , se siano ‘ 
fotti coll'assistenza tleir Ordinario, o del Deputato 
da esso , e dal Clero così secolare , come regola- 
re , giusta il Concordato nell' Artieoi# I. Cap. I. , 
hanno l’esecuzione parata contra i Chierici cosi 
secolari , come regolari . Sicché se nel jjagamento 
sorto renitenti , o morosi , dandosi di essa la nota 
dall esattore all' Ordinario, sono forzati in piè dell' 
istessa nota a pagare colla solita formola prescrit- 
ta dal Concordato loc. cit. Art. g.: exequatur contri 
eos per quoscunque ad executionem realem tantum j 
mentre contra i laici si esegue realiter , et perso^ 
naliter , La ragione, per cui il Chierico ordinaria- 

C 3 jnen- 
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mente non si carcera pel debito civile , la dk 
Perezio in Prxlect. ad XII. Libros Cod. lib. 7, tit» 
53. TU 23., ne avocetur a divinls. 

II. Per consuetudine provano pienamente anche 
i Libri degli Speziali ^ onde esibendosi la copia 
della partita di detti libri colla soscri^ione del 
Medico , che prescrisse i rnedicamenti , 0 di altro, 
cui appartiene la tarilfa , anche non esibite le^ ri- 
cette originali del Medico , si procede esecutiva- 
mente contro il debitore { il quale se oppongA 
qualche cosa , facta riali soluttoni juxta taxam ^ ha 
termine a provare , e si procede ad ulterlora 
ordine servato, £ se il debitore! cerca la^ revisio- 
ne della tassa , si commette dal Giudice in Napo- ■ 
li agli Speziali , che dicono dell' Otto f e fuori di 
Napoli ad un altr'o Speziale ,0 ad un Medico noti 
sospetto ; oppure si vede , o si modera dal Giu- 
dice medesimo col parere di qualche Medicò , O 
Speziale, se si tratta di modica summa infra le due 
once. E COSI riferisce Riccio in Prax. Part. 

TIt. 4. cap. <2. speli, a. «. l« nd 7*i ubique servati 
per una consuetudine appoggiata al pubblico bene, 
uf infirmi habeant medicamenta absque scfupulositate J 
àlias aromatarius recusaret dispensare medicamenta ahs^ 
que pignori , vel alia cautela in grave detrimentuM 
pauperum infirmorum , qui celerius auxilium poscunt j 
ep ideo mirum non est, si consuetudo tribuat privile^ 
gium hoc par atte executionis libro aromatarii , et to- 
ta(is fidei prò explicita executione facienda ad evitan- 
das cavillationes , et dilafiones jo/vcndi , coni' egli ot- 
timamente soggiunge loc. cit. n, 3. 

IlL Per la tassa di Avvocati , Procuratori, Me- 
dici , Cenisici , Notar! , sì fa il memoriale per la 
tassa , la quale si notifica alla Parte , e passato il 

bi- 
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biduo,. si commette con decreto taxa. requisiti 
Partibus , ad un JJottore , ad un Medico , ad un 
Cerusico , ad un Notare rispettivamente , giusta la 
pratica di tutti i Tribunali , e delle Corti , rappor- 
tata anche da Moro Tonu 3. cap. 38. 3. n. <28. 

md 32. pag. 147. ad 150.; in piè della quale si 
fa da] tassatore la requisitoria colla solita formo- 
la, requirantur Partts,Q\ie si è detta di sopra per 
gli apprezzatoti . £ notificata poi dal Giudice la 
tassa fatta , se fra il biduo la Parte non si grava, 
si dice , stante lapsu termini taxatio fatta firma re- 
tnaneat , e si fanno poi i soliti precetti di solvat • 
Se se ne cerca la revisione, si ordina, revideatur 
taxatio per . • . , Fartibus requisitis , e si commet- 
te ad altro Professore , e si farà la tassa dal se- 
condo tassatore nella forma, come la prima coll* 
istess' ordine , e poi dal Giudice si notifica . £ se 
la Parte cerca, che la revisione si faccia dal Giu- 
dice medesimo, si dal Giudice pure requisitis 
Fartibus, E fatta quest’ ultima revisione, non si 
dk altro rimedio, che sarebbe contra 'la natura del- 
la causa per se stessa privilegiata, sommariissima, 
« pressocchè esecutiva. Vedi lo stesso Moro loc, 
dt. pag. 147. n. 28. Nel decreto però della revi- 
sione si dice , che chi la cerca , illam procuret infra 
dies . • . , alias providebitur , quod taxa firma re- 
maneat . 

, IV, Per Io salario ordinario de’ servidori , degli 
operar] , costato sommariamente del debito , si fa il 
precetto ai debitore , ut statim solvat , alias exequa- 
tur . £d allegandosi dal debitore il pagamento , se 
gli dk un termine competente a provare , citata 
sempre Ip Parte avversa in tutti gli atti , come 
ù & in tutt’i giudizj, perche la citazione est de 
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substantla cujuscunque juMcii , come parlano i Dot-' 
tori,* quale terrnine eJassO, e non provato il paga- 
mento , si spedisce subito il mandato esecutivo . 

/ X, • « uopo qui riferire il Decreto fatto a 

Ruote giunte dal Sacro Consiglio per moAum Ugls 
coihiend,r,e dal Re confìrmato nell'anno 1738. con 
sua Prammatica , che comincia Pnescriptioni , so- 
pra il pagamento della mercede dovuta agli Av- 
VfKati, e Procuratori, a Notari , agli Speziali, 
agli Artefici, ed a’ servidori , in cui fu stabilito, 
che non per forza della prescrizione ,m3. della pre~ 
sunta soluzione , s' estinguesse l'azione degli Avvo- 
cati , e Procuratori per l'onorario, e palmario 
tra due anni , computandi dal tempo , che lascia- 
rono il patrocinio della causa. Lo stesso fu stabi- 
lito per gli Notal i , se non han data la copia del- 
le scritture ; poiché data la copia, non possono 
piu agire. E lo stesso pure fu stabilito degli Spe- 
ziali , da computarsi il detto termine dal giorno - 
an cui qualcheduno lasciò di prendere i medi- 
camenti , se l'azione fosse contra il principa- 
Je debitore,- poiché contra l'erede il termine fo 
abbreviato a sei Mesi. Per gli Artefici fu stabili- 
to 1 termine di un'anno, da computarsi dal gior- 
.no della perfezione dell'opera,- e per gli senddori 
J termine di due mesi, computandi dal giorno 
Jn cui partirono dal servizio del Padrone . Qiie- / 
sta presunzione però quantunque secondo la let- 
tera e Decreto, e della Prammatica sembri pre- 
sunzione yanr et de jure, che non ammette pruo- 
ra in contrario : l'uso di giudicare de' Tribu- 
nali però 1 ha interpretata diversamente, cioè che 
sia semplice presunzione juns,h quale resta elisa 
colla pruova in contrario. Onde si pratica , che collo 

scor- 
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scorso del termine stabilito resta prescritta la via 
esecutiva solamente , e si dk il termine nella cau- 
sa per condannarsi con sentenza i debitori per la 
via ordinaria a pagare, non altrimenti che si pra- 
tica per lo strumento , gassati i 30 anni , come 
di sopra ho detto, E cosi ho veduto passim pra- 
ticarsi nella G.C. delia Vicaria j l'attesta Moro an- 
cora Tonu 3. cap, 38. §. 2. pag. I3d. «.13. e 14.^ 
dove avverte poi il Giudice , che la detta pruwa, 
deve essere apertissima *, cioè tale , che U Giudice 
chiarammte vegga , che U pagamento non siasi fat- 
to , giusta le sue formali parole . Nel n. 8. 
TH' * 35 * spiega per gli Artefici tutte le sor- 
ti d’ Artefici giusta le parole della Pramma- 
tica , Fabros ornnes , atque artijices y e nel n. 9. 
spiega per operarj tutti quelli , che locano le ope- 
re loro , come servidori , serve , zappatori , vet- 
tunni , corrieri , e simili , che sono impiegati a 
servire, o prestare l’ opere loro, il loro servizio, 
o le fatiche per altri mediante la mercede , che per 
tali opere si conviene, giusta le parole di detta 
Prammatica , famulis , ceterisque , qui '• operas suas 
locant. 


C A P O V. 

* Degli obblighi penes acta, • ' • 

T^Ra i Giudizj esecutivi , ma di diverso ordi- 
^ ne , si annoverano gli obblighi 'penej acta y 
yequenti nel foro , anche ecclesiastico j che han- 
jho la pronta , e parata esecuzione , non per via 
di precetti di solvat , ma per intasa , come nel 

foro 
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foro si dice , se abbiano le . condizioni ricercato 

dalla legge j come dirò. 

Gli obblighi penes mu si stipulano dall' Attua- 
rio , non dallo Scrivano , di propria mano , o di 
mano aliena , purché siano sottoscritti dall' Attua- 
rio j o sia Cancelliere , e senza la presenza del 
Giudice ) che non è necessaria; quantunque, nel- 
le Coiti inferiori almeno , veggo osservarsi la pra- ^ 
tica , che passando il credito la somma di ducati 
50, si firmano dal Giudice ancora. E debbono es- 
sere scritti nel libro, che a tal' effetto nella Cu- 
ria si conserva , ed ha il titolo in fronte , come 
siegue . Anno ... Mense . * • J^btica. oblìgationum 
capiendarum penes ticta &c.^ come si vede dal li- 
liro , che si conserva in questa Curia .Vescovile 
«l’Alife. ^ . j 

. Ciascuna obbligazione poi , che si scrive in det- 
to libro, ha il suo titolo particolare, come siegue 
ObligAtio prò ... TtrtéH 4 • . cofitré • • • lerr^ * « • 
iujus. Allifttiue Dicfeesu prò ducatU . * * Me • . » 
seue . • • *nno é.»M in Curié Episcopali /lllifana . £ 
è di altra Diocesi > anche ^ si riceve l’ obbligo 
spiegandosi il Paese , e la Diocesi » . - 

L'obbligo poi si stipula nella forma, che sie- 
guc, in giorno giuridico, , e dal principale debito- 
re , non dal Procuratore , perchè altrimenti non 
si può incusare. , , • . 

Die ... mense . . . tomo . # • Pedemontii in Bpi- 
96 opali.CurU Allifana &Cm \ 

PeAes actd hujus ‘pr^dieféC Curie EpifCopalis Allì* 
fiuu personaliter constitutus 'ceram nobiSyN» .Tm*<r ...* 
hujus Allift/pe Dioecesis f qui spo/itCtUon vi, dolo &c» 
mau jurumento ugferuit se deiere . \ pr*seati &c»> 
ducàtos . . . CA causa , . . , ee sub eodem juramenio 

. F»- 




Libro I. Capo V. 

promìsit, et se obligavlt solvere dieta . . . supraJi- 
ctos ducatos i In moneta cutrenti die ... in pace 
tjc, féiUincians f prout renulìdavit dictus . . . debitore 
omm éxceptionì in yus favorem dittanti . Et in cas» 
Jrfectus dictr solutionis prasens obligatio incusari pos- 
sit per dictum . » . Creditorem , ejusque lueredes con- 
tra dietimi . . . obligatum > et statim habeat promtam^ 
tt paratam executionm realittìr , et personal iter , Aa 
proinde obligavìt se , ut supra f ae lueredes , bona 
omnia prasentia > et futura , sub pana dupli , cum 
constitutione precatìi . Et sic se obligavìt ^ renuncian 
vie, et juravit in forma» 

lo ... mi obbligo come sopra. 

lo. . . sono testimonio, e conosco 1' obbligato* 

lOv t . sono testimonio, e conosco T obbligato. 

JV. Eicarius Generalis 

N» Cancellartus stipulavit» 

Se gli obbligati sono piii > si dice ì 
Se ' obligaverunt in solidum . . ., rentmeiantes f 
prout renunciaverunt , omni exceptioni ad eorum favoa 
rem dittanti , Et in casa dtfectus dieta solutionis 
prasens obligatio incusari possit peT dictum » » . tre- 
ditorem , ^usque lueredes cantra dicios . * . oblìgatoSf, 
et quemlibet eorutn in solidum -, et statim habtat cantra 
tosdtm obllgatos y et quemlibet eorum in solidum 
promtarn, et paratam eiecutionem realiter > et persof 
naliter , expresse tenuneiando beneficio divisionis , 
Auth, Hoc ita C, de duObus reif stipul», & prOf 
min,, ac omnibus juribus ad eorum favorem dittanti* 
bus . Ac proinde obligaverunt seipsos ut sopra in 
solidum , ìunredes &e, , eum constitutione precarìi &e. 
Et sic se obligaverunt, renunciaverunt , et juraverunt 
in forma , ' 
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Se air obbligo penes *ctA s’ aggiunge ' il Plegio 
si dice : 

Et ad majoretn cautelam , et securitatm dictl » » 
ereditotis prófatus . . . debìtor , ut supra obligatus , 
dedit y et posuit in suum Jìdgussorem, . . TerviC . . . 
pr<esentem 6ff., in solidum cum ipso supradicto obliga- 
to , de sohendo dictos ducatos . . ramnciando cum - 
juramento' legi de primo , et principali conveniendo , 
beneficio excusslonis , ac omnibus aliis juribas ad eo- . 
rum favorem dictantibus ^ Ha ut^prtefatus '. . . fidgus- 
aor sciens ad prsdicta non teneri , spante iamen tene-' 
vi voluerit y et cum juramento uti' fidgussor se obli^ 
gavit , ut supra in solidum dictUs principaiis debitor 
cbligatus est. ' > ' ' 

■ • Se sono più i Plegi, si dice: • • * 

Se obligaverunt in solidum ■ tum ‘ ipso supradicto 
cbligato . , , renunciando cum juramento legi de pri- 
mo y et principali conveniendo y beneficio excusslonis y 
divisionis y ac omnibus aliis juribus ad eorum favorem 
dictantibus ^ itaut prafati . . . fid^ussores scientet-ad 
pradicta non teneri , spante tamen teneri votuerim ; 
it cum juramento uti fidgussores se obligaverunt y ufi 
supra in solidùm dietusi, .principaiis debitor obliga- 
tus est . .■Ac proinde ' tam dictus . . . principaiis de- 
Sitar y auam ditti ... sui fid^ussores , obligaverunt 
seipsos , ut supra in solidum ùc. y kcredes tfc.y b»i» 
omnia prtesentia , et futura , sub pana dupli &c . , cum 
eonstitutione pTecarii &c. Et se oMigava-ant , rènun^ 
oiaverunty et juraverunt in forma &c. 

' lo ... mi obbligo, erme sopra. 

• Io. . . sono FJegiò, e mi obbligo come sopra. 

Io. . . sono Plegio, e mi obbligo come sopra. 

< Io : . son: testimonio; e conosco i detti ob» 
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Io.. son testimonio, e conosco i detti ol^ 
bligati . 

Vicarius Generalis ^ 

2V. Cancellarius . 

Passato il ternifne apposto nell’ obbligo, il cre- 
ditore ne ia rincusa senza istanza scritta , ba- 
stando di farsi a voce , e nel margine dello stesso ob- 
bligo nel libro, dove sta scritto 1* obbligo, si scri- 
ve r inciisa , come siegue : 

Dìe ... Mense . . . Anno ,,, in Civitate Fedetnontiì ia 
Curia Episcopali Allifana pr/csens obligatio incusata, 
est cum juramento «... creditore cantra . . . àebi» 
torem . . . prò summa dfscatorum in ea cemen- 

ta , et idem ereditar instetit prò expeditione literaram 
cxecutorialium realiter ,et personal iter » Et in Jidein&c, 
JN. VJearius Generalis 


1^, Cancellarius» 

Quindi si spediscono le lettere esecutoriali co- 
me siegue : 

Cursoribus nostris &c , . Ad^ onrnefn instantiam , 
requisitionem . . . creditoris exequimini y et executio- 
nem faciatìs realiter , et personaliter cantra , et adverm 
sus ... debitorem prò ducatis ... vigore ejus ob- 
ligationis penes acta cantra ipsum incusata ^ , ut ex li- 
bro obligationum apud me &c . , debitis ex causa , ut 
ex obligatione supradicta . Et si executio fuerit tantum 
in ejus bonis , consignemur , et ponamur penes tutum 
tertium ecclesiasticum ad Jinem &c. y sin autem de 
persona y caute ducatur ad carceres hujus Curia Epl- 
uopalis , ibidemque detineatur , donec &c. dantes &c. 
mandantes &c» Datum Pedemontiì ex Curia Episcopali 
Allifana kac die » ^ ' 


In 
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^ In ]^Md« di detto esecutorio suole dai < Giudee 
Ecclesiastico di suo carattere dirsi exequatur prò- 
lume realiter tintimi poiché i Chierici ordinaria- 
mente non si carcerano per debiti» Nè può il 
debitore esser inteso , se non paga efièttivsmente, 
• se^'oWdigo non. si ' pfevietìe ' nella tnancfera , 
fhe dirò j pirlandé apj^esso delie Polizze 
. Banchi » V 0 m Moro Tpm. $. eap ptg. $12* 
*mmt 89 » 

Se neir obbligo pmes erm non si è apposto tetw 
Miine al pagamento , "oppure * apposto il- termine , 
ni ncrova passato i! d^imiò , il <|uale non ' si 
«omputa d4' giorno della stipubàione deirobbii- 
r>y ma dal giorno ‘ del {nómesSo pagamento, à 
• ee ^ nde Ja via eseetìriva" d hon può Tobbligo 
«seguirti, sé mm col decreto ,* e colla citazione ; 
'Q«od pr<^atus . . , eleèipor ciHtùr ii àicmdum cau~ 
sam , quare_ oéligatio pnedicti non sit incusanda , et 
exequenda prò petit* sunum ducaporum , , , ae prò 
€Speiuis , 4Ìi»s^^9.^ et expedit^ur iitètio in forni * . 

E non prefìsso il termine, presumendosi di Os- 
aere stata conceduta 'la dilazione tino airinterpel** 
kzione del creditore il débitore si costituisce in 
•Rora colla detta citazione > e si ^>edisce poi la 
eicazione , come sìegué . 

~ Cursoribus nostrist 6ff* *d omnént inst*tuiain, et 're* 
faisiplontn . preditork cètetis , mme*tis ^ et nqui- 
r*tis Nn, flit in bidóo e<mp*reàt M hàc Curi* *à àk> 
rendam e*tts*myqìi*ré emtri ipsuM intasgrii tt rxequi 
non debe*e SI igatk pOiéàt *èta per ipsem 
éie\ i i ih hèC'HiSi* pnrikca , ut eK ‘Jìbro* &e, ^ 
prò summ* dhfétSSht exequi eWitr* ipsum ré*^ 
Iiter, et pérstnéliter t *Hmr- DÒtum PSmontii 
ex Curi* Episcopali Allifan* h*t die • . *’ 

Ho 
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■ Ho detto , ^ è passato il decennio , perche se 
sono passati so anni , il giudizio diventa ordina- 
rio, e comincia coiri/Jt//wf«r Farci, non altrimen- 
ti che si pratica per lo strumento passati i 30 
anni , come di sopra ho detto parlando dello 
strumento . 

Se il debitore principale citato comparisce op- 
ponendo qualche eccezione contra T obbligo pmet 
acca , si sente sommr irnienti ; se non comparisce % 
s' incusano le contumacie , come sopra si è detto 
nel mandato ad rtluendum , ed incusate le Contu- 
macie , s' incusa r obbligo nel margine del libro 
nella maniera pure detta di sopra, e si ordina coti 
decreto : Quod stante lapsu termini , notijìeatione per» 
sonai iter secata N„. debitori, et incùsatione fatta ob^ 
ligationis penes atta , expediatur , et consignetur man» 
datum executivum realiter , et personaliter pto surtma 
ducatorum . . . una cum expensis eontra dietum de» 
hitorem • 

NOTA I. Se r obbligo penes atta e stipulato in 
Ama Curia , e si presenta nell' altra, dopo la citazione 
ad dicendum causam , quare obligdtio stipulata in Cu» 
ria , . . , ut ex copia authentica presentata , non sit 
Incusanda , si dice; quod exequatur realiter , et perso» 
naliter contra » . . prò petita summa ducatorum . » • 
per ipsum debita vigore obligationis per ipsum stipa» 
late penes acta Curie ,,,, ut ex copia autheraica 
presentata, et incusata in hac Curia Episcopali j et 
exequatur etiam prò expensis. Ac proinde expeJiantur, 
et consignentur licere executoriales in forma . 

II. Contra T erede del debitore non può T ob- 
bligo incusarsi, ed eseguirsi, che realiter sofamen* 
te , dopo citato l’ erede , come sopra , ad dicendum 
causam , quare etc, 

IH. 
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IIL L'obbligo penes acta non ha la via esecuti- 
va, se contenga la cosa,o la promessa di pagare, 
ina non costi del prezzo , o dell’ effettivo paga- 
mento del danaro , onde abbia bisogno o di liqui- 
dazione del prezzo , o di pruova estrinseca del 
pagamento seguito . Non ha la via esecutiva pure, 
se abbia la condizione o espressa , come di sopra 
fi è detto parlandosi dello strumento , o tacita , 
come per esempio se uno si obblighi per la pen- 
sione della casa , o per la conduzione di altra 
cosa , perchè in questa sorta di obblighi ci è sem- 
pre la tacita condizione , se al conduttore è stata 
consegnata la cosa locata , ed in quella è mante- 
nuto, potendo il conduttore opporre 1' eccezione 
rei non tradite: ; onde debbono le Parti citarsi , c 
sentirsi . Vedi Riccio in Frax. Part, <i. Tit. i. 
cap, 3. spec. <2. n. < 1 . ^ 

IV. Se il debitore è assente , o altrove fossero 
i suoi beni , che si volessero eseguire , si putì» 
incusare 1' obbligo penes acta , e si spediscono le 
lettere Ortatoriali coll’ inserta forma dell’ obbligo 
penes acta , dell' incusa fatta , e dell' esecutorio , 
giusta il tenore , che qui appressò dirò . Dico or-. 
tatorialif se la Curia, a cui son dirette, sia ugua- 
le 9 poiché non essendo uguale , si spedisce l 3 i 
Rogatoria , come dal tenore , che siegue . 

Servientihus nostris , siyp etc. significamus , qualiter 
sub die . . . ( si scrive il ‘giorno dell’ obbligo 
fatto ) in libro obligatiqnum penes acta hujus Curit 
facta fuit obligatio tenoris sequentis ( s’inserisce tut- 
to il tenore di dett’ obbligo pneinserta obliga- 

tione recepta , fuit sub die . . . ( si scrive il giorno 
dell’ incusa petente N, creditore, facta incusatio ia 
eodem libro obligationum penes acta , et signanter in mar- 

Si- 
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gine ejusdem prieinsertie obligatlonis , tenorls sequen- 
rÀr ( qiù s* inserisce tutto il tenore dell' incusa fat-. 
ta, come sta scritta nel libro degli obblighi) .Ideo vo- 
biSyUt supra,jam dictis mandamus , quatenus ad onrnem 
instantlam , et requlsltlonem ditti N, creditoris cjfe- 
quimini , eff executionem faciatis realiter , et personali-- 
ter contra N. dehitorem prò ducatis . . . vigore di- 
ctic obligationis penes atta, ut supra\incusatx , ut ex 
ditto libro obligationum &c . . Et si de persona execu- 
tum fuerit , caute ducatur ad carceres hujus Curile j 
si vero tantum in ejus bonis , consignentur , et po- 
nantur penes tertium ad Jinem &c . . Exequatur , et re- 
feratur in forma . Hortantes Reverendissimam Curiam 
Episcopalem..,(^ se è Curia maggiore, si dice,/>re- 
cantes: e se è Tribunale, si dice , o;nni, qua decet 
reverentia , rogantes &c, ) , ut prò executione dictarum 
literarum executorialium suum favorabile brachium im- 
pertiri dlgnetur , offerentes nos ad htcc, et similia • 
Datum &c. 

Se è Curia maggiore , si tolgono quelle paròle 
offerentes nos &c. 

V. Negli obblighi, che non sono in detto libro 
degli obblighi penes atta , ma che per ordine del' 
Giudice si stipulano penes atta , o sia presso il Pro- 
cesso di qualche causa , si usa il decreto ,~che ve- 
niat ad dicendum causam, quare non debeat ohligatio' 
incu sari , oppure si dice , che in biduo solvat &c-, 
alias pravidebitur , quoi incusetur obligatio . Si può 
fare l' uno , e l' altro decreto giusta il pruden- 
te arbitrio del Giudice , considerate le qualità 
delle persone , della simmia , della causa , e dell' 
altre circostanze del fatto , come avverte Moro 
«ella Prat. Civil. Tom. cap. pag. <iq 6 ., e 
n, 3. in fine , e 4. Si sente il debitore , se com- 
Parte 1 , D pa- 
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parlsce , è se non ha giusta eccezione, si replica 
il decreto di solvat , come sopra , ed incusate le 
cbntitmacie, si spediscono le lettere esecutoriali 
fi'alitér. ' 

Vi. Le Lettere Significatoriali spedke da'Razio^ 
«ali contra'gli Amministratori di Chiesa ,o di Luo- 
go Pio , hanno il pmrilegio jpure dell' e*cUzione 
parata ; nja presentandosi in Curia per ' l’ esecu- 
zione, non possono eseguirsi, se non citato pri- 
ma il debitore colla detta citazione ad dicendum 
causam, quare Uterx stgnìjieatorìales tkequi non débeanu 
Dopo il decreto precedente, quód cltentitr ad dieen- 
dunt caasam, quart Uterte signljicatoriales exeqùi non 
deieant, et expediatar eltatio in forma , e coll’ incu- 
ssa delle contumacie , come sì è deftto di st^ra 
per altre simili citazioni, si dk loro l'esecuzione. 
.Vedi Riccio in Prax. P. 2. Tit, 5. cap. 2. spec. 2. 
E qui si avverte, che quando sono due Ammini- 
stratori, quantunque de jure siano in W/di/ffi ob- 
bligati, se non sono da'Razionali in solidum pure 
condannati , le lettere significatoriali non possono, 
almeno esecutivamente, in solidum eseguirsi per 
le leg. I. e 2. Cod, Si plures urta sententìa. Si' non 
singuli in solidum , ' ( rescrisse l’ Imperador Ales- 
sandro nella detta leg. 1. ) sed generaliter tu , ét 
collega tuus 'una , et cerìa auahtitate condemnati estis, 
nec additum f ut ', quod ab 'altero servati non posset , 
id alter suppleret , éffectus sententie prò viriìibus 
portlonìhas discretus est y Ideoque parens prò tu* 
portione sententite , oh eessationem alterìus ex cau- 
sa ì uditati convenir i non potes y dove nota Goto- 
fredo n. 4^7.; Plures simpliciter condemnati , ceti- 
sentur in partes tequales damnati , nisi sii aliud 
expressum. Vedi de Franchis Dee. d8c.,ed Afflitto 

Decm 
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'Dte. ^15. Accadde a me qviesto caso una volta di 
essermi state presentate le lettere signifìcatoriali 
spedite senza la dizione in solidum contro due 
Amministratori, ui»o Chierico , un' altro laico; 
contro il Chierico dissi , exequatur prò medicate sum^ 
me significate-, salva provisione facienda super, ali* 
medietate Fartibus plenius auditis . 

CAPO VI. 

» / 

Delle Polizze Bancali , , 

L e Polizze Bancali si chiamano così, perche 
sono dirette al Banco nella maniera , che 
sotto si dirà ; ed hanno in Regno egualmen- 
te , che gli obblighi penes acta ,l' esecuzione reale, 
e persoi^e, osservate però nel tenore della Po- 
lizza le seguenti condizioni , cioè i. Che il gior- 
no, o sia la data sia scritta per extensum colle let- • 
tere, non coll'abbaco, e. Che sia sottoscritta da 
testimonj cpl loro nome , e cognome , spiegati 
espressamente dal Notajo nel corso della Pòlizza 
prima del giorno, b sia della data. 3. Che abbia 
r autentica del Notajo. Il dritto del Regno vuole 
tutte queste condizioni aifin di rimuovere ogni ti- 
more di falsiti in pregiudizio de' creditori . Tutto 
si vede pra|icamente espresso nel tenore, come si 
concepisce la detta Polizza, che qui appresso s’in- 
serirk. Avverta frattanto chi legge , che timo 
ciò , che di sopra ù è detto per gli obbliglii pe~' 
nes acta, anche in quanto alle eccezioni , e li- 
mitazioni , ha luogo parimente nella ^ Polizza 
Bancale . ’ 


D Q 
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o 

Tenore della Polizza Bancale. 

t Banco . . . pagate per me sottoscritto «... du- 
eati . . . y e sono per causa . . . , rinunciando con 
giuramento alt eccezione non numeratte pecunie , e ad 
ogni altra eccezione Oc. , e detto pagamento ce lo fa-^ 
rete alla fine del Mese di .. . delt Anno ... in 
pace &c. y e non- ostante la detta eccezione, alla qua- 
le , e ai ogni altra eccezione espressamente con giu- 
ramento rinunzio , e prometto di non servirmene , de- 
signando per citazione la Curia del Notajo ... in 
, . , , jE per osservanza di ciò obbligo me medesimo , 
miei eredi, e successori, e beni tutti presenti, e fu- 
turi , colla clausola del Costituto , è precario , in pre- 
senza de' testimoni N, , ed N. della Terra di , , . 
( si scrive il luogo, dove si fa la Polizza ) pri- 
mo Maggio millesettecentonavantatre 1793. 

' Io ... mi obbligo come sopra . ' ' 

Io. . . sono testimonio, e conosco T obbligato* 
lo.-. . sono testimonio, e conosco T obbligato. 
Fo fede , che la suddetta Polizza è stata fatta in 
mìa presenza, sottoscritta di propria mano del pre- 
detto debitore , e de"' predetti testimonj . Ed ' in fede , 
io Notar ... Ito segnato . '' 

La sola soscrizione de’ testimonj dunque non ba- 
sta senza l'autentica del Notajo per l’incusà del- 
la Polizza Bancale , la quale, neppure può incusar- 
si passato il decennio , se non citato prima il de- 
bitore ad dicendum causam,qiAre cantra ipsum proce- 
di non debeat ad verificationem ApoClue Bancalis, co- 
me sopra ho detto parlando dell’ obbligo penw acta. 
Comparendo il debitore citato, come sopra, dopo il 
decennio , ed opponendo qualche eccezione , si 

• sen- 
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sente sommariamente . Se non comparisce , passa- 
to il termine apposto nella citazione ad dicendurn 
causarti quare , che sarebbe il Iticfuo , Come si è 
detto dianzi per simili citazioni, si ordina , quod 
capiatur summaria informatio super verijìcatlone yìpo- 
efìe . Jù comprovata, o sia verificata la Polizza, il 
debitore’ convenuto si costringe , non per via d’ 
iiicusa di detta Polizza , ma per gli precetti di 
salvar, come si pratica per lo strumento . 

Non passato poi il decennio , il creditore fa 1 ’ 
istanza per l'inciisa della Polizza dimandando 1 ’ 
esecuzione reale, e personale, e si ordina, quoi 
capiatur summaria informatio, testes habeantur prò d- 
tatis, et recipiantur per Cancellarium y e si esamina- 
no il Notaro , e i tesrimonj senza spedirsi citazio- 
no nè al debitore, nè ai tesrimonj, e senza ci- 
tarsi il debitore neppure a vedere il giuramen- 
to de'testimonj . Vedi Moro nella Prat.Civil.Tom» 
3. cap. 50. pag. 313. «. 5. 

Il debitore poi convenuto in vigore della Po- 
lizza Bancale , o dell' obbligo penes acta , non si 
sente, se non fatto almeno il deposito. Vedi Ric- 
cio P. s. TJt. 3. in Pr/elud. n. <2,, de Rosa P. i. 
in prim. inst. Ord. jud. cap. i. pag. 203. n. 1C4. in 
fine , Moro loc. cit, cap. 50., e Tom. 4. cap. 80. pag. 
306. n. IO. be però dica dopo 1 * incusa della Po- 
lizza di avere sodisfatto , si ordina , dice Riccio 
loc. cit, , quod supersedeatur per dies . « . , intra quos 
valeat docere de satisfactione . 

Il tenore deH'esame del Notajo, e de'testimonj 
e , come siegue . N. . . Terre . . . dixit esse età* 
tis sue annorMin . . ., testis summarle productus prò 
parte . . ., cwn juramento prestito tactis &c, inter* 
rtgatus , et examinatus fuit super verif catione Apoche 
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Bancalis cantra • « . , prtesentat<e a » in actls p 
quie incipit ,,, et sequendo Jinit , ( qui si nota la 
data del iem]x> , quando fu fatta la Polizza ) cum 
subscriptione dittante ( si scrive, la soscrizione del 
debitore tale quale sta scritta ) cum authenti- 
ca Notarii . . ► ( si scrive tale quale tutta 1‘ au- 
tentica ) , e per esso testimonio quella vista , e rivi^ . 
sta , letta , e riletta de verbo ad verbum , uti jacet , 

• ha conosciuto esser V istessa Polizza , che fa scritta, 
in quel tempo dal detto, . . in beruficio del detto,,, 
nel nome predetto per la detta summa 4i ducati. . 
quale Polizza fu sottoscritta di propria mano del detto 
... debitore, in presenza di esso testimonio , che la 
vidde ~sottoscrivgre , nella quale Polizza vi si pose es~ 
so testimonio per testimonio per volontà delle Parti p 
e si sottoscrisse , come si vede nella medesima , insie- 
me con esso . . . altro testimonio presente , con essere 
stata autenticata dal Notajo , E la medesima Po- 
lizza è vera verissima , come sta scritta , e quanto in 
e^a si contiene , tutto è verità . De causa scienti^ > 
de loco, et tempore , dixity ut sopra, 

. lo ... ho deposto come sopra . 

N. Cancellarlus I 

Se il Notaro> è morto , si dice dal testimonio 
autenticata dal qu: Notato ... . Dell" istessa maniera 
si esamina l'altro testimonio, e*l Notajo. 

• E finito subito Pesame , ,non citato il debito- 
re , si ordina, quod ttante Afocha Bancali verificata, 
per testes apodixarios , expedimttur , et consignentur 
Utero: executoriales reai iter, et personal ker contra, et 
adversus . . . prò dueatis . . . , ac etiam prò expensis. 

E non altrimenti che si pratica negli obblighi pe- 
aes acta.f si spediscono le lettere esecutoriali, prò \ 
< ^ sum^ 
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SfjmrtUL ducatorum . . . vigore Apocke Band verìjicat>e 
VI hac Cuna &c. In piede della quale suole il Giu- 
dice Kcclesiastico soggiungere di suo carattere : 
Exequatur prò nane realiter tantum. 

Ma se il debitore previene , o come nel foro 
volgarmente si dice , fa la prevenzione centra 
la Polizza bancale , allegando forse convenzione , 
o sodisfazione ec. , prima che sia citato dal credi- 
tore , si ordina , quod prxstlta cautlone ( cioè la 
plegiaria } per comparentem de solvendo debltum , O 
ptcnam , capiatur summaria informatio super contentis 
in. coinparitione pnesentata ^ et in eodem termino ( cioè 
nel biduo ') exhlbeatur Apocha ; qua cautlone pr£- 
itlta, non. molestetar prò samum in dieta Apocha con- 
trita , dummodo non cesserit dies solutionis , cioè se 
non è venuto il tempo del pagamento. Imperoc- 
ché presso ì Prammatici tanto è dire cedere diemy 
quanto venire diem , essendo termini del foro , i 
quali promiscue usurpantur , come scrive de Rosa 
Jvc. cit. n, pd. e p’q., mentre in dritto tra cedere 
■diem, e venire diem vi è differenza. Poiché se 
qualche cosa é promessa per un giorno certo , si 
dice in legge dies cedit, ma non venit ; passato poi 
il giorno , si dice dies venit . La ragione si é , che 
dalla stipulazione nasce subito 1' obbligazione , e 
l'azione insieme , quoad habitum, et actum primum a 
ma il giorno prefisso nell’ obbligo sospende /’ atti» 
secondo , cioè l’ esercizio dell’ azione , la quale per- 
ciò intentata prima di venire il giorno apposto 
nella stipulazione si può ributtare coll'eccezione 
dì non essere venuto il giorno , come con iscola- 
stica distinzione parla il dottissimo Vinnio Comm, 
4 td IV, Libros Jnstit. Imperiai, lib, 3. tit, ló, pagn 
082, et 083, n. 6, 
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Sé la prevenzione apparisca insussistente , e 
calunniosa , suole ordinarsi , quod ^ facto deposito , ca- 
piatur summaria informatio &c. Su di ciò , e sul par- 
ticolare ancora, se la prevenzione abbia luogo rei 
caso , che il débito sia giurato , o se dal debitore 
' si sìa con giuramento rinunziato alla prevenzio- 
ne , oppure se sia venuto il tempo del pagamen- 
to, e la 'prevenzione si facòia nell'istesw giorno, 
in cui si presenta la Polizza , ancorché si faccia 
ore prima di presentarsi la Polizza , vedi de Ro- 
sa loc. eité pag. <zoa, n. 94., & 95., Moro nella 
Civil. Tom, 3. cap. 37. §.<2. pag. 95. & seq,, 
« specialmente pag. 19. , dove parla rAw; 

tòre tanto della plegiark , quanto del deposito»co^ 
me sopra, e pag, 103., e 104. n. ai. ad 25. Og- 
gi però si amméttè^ la prevenzione non ostante 
rinunzia fattavi con giuramento ; poiché apponen- 
dosi 'Ordinariaménte la detta rinunzia in tutte le 
Polizze , si cònsidera come apposta de stylo de' 
Kotari. Vedi de Luca alla Dee, Ò70. del Presid, 
de Franchis . 

Ed in quanto airesecuzione reale, e personale,’ 
di cui ho parlato in questo , e nel precedente 
Capo , conviene riflettere , che se il creditore 
elegge l'esecuzione reale, o personale, spedite le 
lettere esecutoriali realiter, et per sonai iter , è in li- 
bertà di passare dall' una all'altra , e dall'altra 
all' una, perché una via eletta , altera non toUitur, 
giusta la frase del fo|o ; vieppiù se nella scrittu- 
ra vi sia tal clausola ,\puod una via eletta , altera 
non tollatur . Vedi de Franchis dee. 200. , Musca- 
tello Glossa , .Servata n, 19. , Amendolia P. 3. Tit, 
48. pag, 85. n. 3Ò. , e 37. Et luce est vulgatissi- 
ina practica omnium Tribunalium , quam in viridi ob- 

ser^ 
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tervatìa vldemus servavi in dies , dice Riccio Tom» 
I. in ¥. a. Tit, 5. pag. 165. n. 6 . in fine. E 
ne dà più chiaramente la ragione il lodato Amen- 
dolia P. i.Tit. T^.pag. i 6 ^. n. 19., e ciò è, per- 
chè questi son due rimedj pel creditore , che 
ad eundem tenduiit finem , et efiectum. Vedi de Fran- 
chis loc. eiu n. 3. , de Marinis Lib. 2. cap. 58. n. 
6 . i e ad Revert. Dee. 173. n. 7. , Mu scalei lo nella 
detta Glossa , Servata ». 27., e *1 Cardinal de Luca 
de Judic. disc. 40. n. 44. , & 48, 

Ma siccome la pratica del foro ha la sua mo- 
da, come le stoffe di Francia , cosi oggi veggo an- 
dato quasi in disuso ne' Tribunali lo stile antico 
di giudicare in questa precisa materia per un’ altro 
principio, cioè che non possa passarsi ad un’ese- 
cuzione , se non si rinunzia all’ altra già fatta ; e 
perciò che queste due esecuzioni reale , e perso- 
nale non possano cumularsi insieme . Non niego , 
che ci furono altri Dottori , che lo scrissero allo- 
ra , i quali citano la legge 2. C. de Pactis , tira- 
ta 3 forza alla loro opinione , perchè la detta leg- 
ge parla semplicemente dell' eccezione taciti parti 
conventi centra i compratori dell'eredità. Il Car- 
dinale de Luca nel detto Disc. 40. de Jud. n. 44. 
parlando dell' esecuzione della cosa giudicata , ri- 
mette questo caso al giusto , e prudente arbitrio 
del Giudice , il quale può negare l'esecuzione per- 
sonale , si ex jam farta executione reali creditori con- 
sultum sii, com'egli parla: onde soggiunge, che 
desuper certa , et generalis regala statui non potest , 
cum ex farti qualitate , ac singularum ca^uum circum- 
stantiis totum pendeat , atque arbitrarla materia sit , 
Non niega però, che de jurls stricta censura in ar- 
bitrio creditoris repositum sit utramque executionis spe- 

citm 
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^iem pritetìcarcy seti, etiam variare de una ad alterata^ 
vel in eadem specie \ecdi variare de re ad rem , ut 
ita debitor magis t<edlo, vel molestiis ajfectus ipìpleat 
id , ad quod tenetur . £ nel ». 48. seg. , par- 
lando centra il debitore , dice : Sibi etum imputet 
deéitor, cur non impleat id y quod impleturus est/atr 
que creditori danda est facultas illum molestandi , quot, 
magis fieri poteste ut ita promptius solvat y qdeo uH 
detur etiam cumulativa utriusque erecutiqrUs, f realis , 
O personaliSi , 

. ^ lo per conciliare le due diverse opinioni crede- 
rei, che questo giusto, e prudente armtrio del Giu-« 
dice , di cui parla il Cardinale de Luca , potess;e 
regolarsi dalla circostanza della qualitlt de' beni ese- 
guiti , per negarsi 1* esecuzione personale , si ex 
firn fatta executione reali creditori consultutn s/s, giu- 
sta la frase del mentovato Autore; o accordasi 
la personale , firma interim remanente executione reon 
li I, qualora niuno compratore sia comparso , 
per esser beni di diiiìcile vendita , anche, con as* 
segnare , dove dicesse d' uopo , qualche termine al 
debitore per procurarla . Poiché T esecuzione per- 
sonale estcompulsio ad solvendum yCOtne parla Amen- 
dolia loc. cit.ic perciò dice i egli, che l'uno, e Tal- 
ero rimedio ad eumdem teitdunt finem , et effeOum • 
Altrimenti poco , o nulla vaierebbe il privilegio 
dell'esecuzione reale, e personale , se queste due 
esecuzioni, che si ordinano dal Giudice colla di- 
zione copulativa Xt , non potessero cumularsi . Im- 
perocché ogni eduzione, anche non privilegiata^, 
contiene implicitamente anche la personale in di- 
fetto della reale ; onde il creditore privilegiato 
avrebbe una azione solamente , o l'altra dopo T 
pna come, o^' altro creditore* ìnplti-e^^che 
“ ' ~ * *' pos- 
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possa ben salvarsi Tima, e l’altra opinione con 
un mezzo termine , e sarebbe questo . Siccome , 
procedendosi al sequestro prima di venirsi all' ese- 
cuzione reale, nel decreto dell'esecuzione reale si 
dice , che £ona sequestrata remaneant executa , come 
ho detto parlando del Giudizio esectitiv© ; così nel 
caso dell'esecuzione privilegiata reale, e persona- 
le, previa istanza del creditore, potrebbe dirsi , che 
suspensa executlone reali , bona executa remaneant sui 
sequestro prò securitate crediti, et exeqaatur personali-» 
ter Oc, . Poiché in questa maniera verrebbe dal 
creditore tacitamente a rinunziarsi all' esecuzio- 
ne reale , durante la personale, e cesserebbe ogni 
diHìcoltk , che non possalo queste due esecuzioni 
cumularsi . 


Critturs private sono quelle , che sì chiainaTto 


Apocha , ch'é la ricevuta, o sia quietanza, 
che dal creditore si ih al debitore : Antapocha , o 
sia Chirografo, volgarmente Polizza privata, che 
dal debitore si fit al credkore : Syngrapha p che 
contiene 1* obbligo soscritto da tutti e due i con- 
traenti, che abbiano fetto patto insieme: Libri pri- 
vati : Epistole , o siano Lettere Missive , come nel 
foro sì chiamano, che dal creditore si fanno ai 
debitore , o' dal debitore al creditore , ■ che in giu- 
dizio si producono a pannare l' azione del credito- 
re, o l'eccezione del debitore : Convenzioni , 
che volgarmente si chiamano di £ 

private si dicwM, ancorché abbiooo f autentica deb 
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Delle Scritture Private» 



No- 
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Notajo . Poiché per essere pubbliche le scrltturer 
non basta l'autentica del Notajo, ma fa d'uopo 
della pubblica autori t'a , cioè che si facciano col 
Notajo , Giudice a Contratti , e Testimonj , com** 
è d'indubitato dritto. Vedi Genua de Script. Fract. 
Uh. I. quiest. a. n. 3., il Cardinal de Luca de Ju^ 
die. disc. 39. n. 3 fi. & s6., Riccio in Prax. Fart,<i. • 
Tic. 3. eap. 4. spec. <1. n. i. <1. & so. Perciò non 
vagliono contra il debitore, se .non comprovate 
colla dilui confessione , o coll' esame de' testi- 
monj . 

E quindi è, che se il creditore demandi, che 
il debitore riconosca la scrittura da lui scrìtta , o 
sottoscrìtta , si ordina con tre precetti, in hiduo 
salvat , vel recognoscat .• in alio hiduo cfim ejlectu sol- 
vaty vel recognoscat : e finalmente indilo hiduo pr<r« 
cise , & peremtorie solvat , recognoseqt , alias prò- 
videhitur quod haheatur prò recognita in deterius. E 
dopo tre precetti si fe il decreto , quod haheatur prò 
recognita, et expediantur Viterie signijìcatoriales tqm 
prq^^summa principali debita , quam prò expensis . 
Imperocché distinguono i Dottori la confessione 
espressa , ed è quella dichiarazione , che espressa- 
mente si fa dal debitore , e la confessione , che 
chiamano tacita , e finta , ed è quella , che s’ in- 
duce per la contumacia del debitore nel non com- 
parire a riconoscere la sua scrittura . Per questa 
tacita confessione è necessaria una citazione alme- 
no personale , com^ dice AraendoUa in Prax. P. 
3 . Tit. 33. n. 105.Ì e 106. Ma Riccio in Prax, 
Pnrt. 3. Tit. s.cap. n. 34. spec. 3. attesta, che 
in pratica anche non^^ personale basta . 

Ho detto scritta , e sottoscritta ^ poiché la so- 
acrìzione é quel^, che anùtia, ed informa la. scrii- 

, tu-* 
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tura, giusta la frase de' Forensi, per dirsi che sia 
del soscrittore ugualmente , che se da lui fosse scrit- 
ta : Vedi Amendolia loc. eie. n. 104., e 109., e '1 
Cardinal de Luca de Judiciis disc. 29. n. 2C. . Ed 
una tale ricognizione di scritture private si può 
/sempre dimandare in qualunque parte del giudi- 
zio , anche dopo fatto V atto della conclusione nel- 
la causa, come insegnano i Dottori- presso il det- 
to Riccio in Frax. P. l.Tit. 3. cap. 4. tu id. speo, 
a,: e chiamandosi la detta ricognizione esecutiva, 
non può impedirsi per qualunque eccezione , nè 
sospendérsi per l' appellazione , non essendo gra- 
vame pel debitore, ónde possa meritare appel- 
lazione , l' esser interrogato del fatto proprio . 

Questa pratica di spedirsi l’esecutorio per la 
finta , o sia tacita confessione contra il debitore 
tacitamente confesso , e contumace è appoggiata 
ad una sentenza de' Dottori , che in pratica , 
per lo passato almeno , ho veduto osservarsi nel- 
le Curie ecclesiastiche, ed in alcune laicali an- 
cora del Regno , rapportata da Riccio loc. eie. cap. 
4. n. 3. . Ed attesta il Cardinal de Luca de Judic. 
disc. 29. 72 . 19., « sa, che ne' Tribunali inferiori 
di Roma, eccettuata la sola Rota Romana, si am- 
mette come sulficiente la detta finta , e contuma- 
ciale pruova , come egli la chiama, o sia tacita ri- 
cognizione ^ onde conchiude loc. cit. n. 30., che pro- 
eedendum est cwn Triùunalium , seu locorum stylis . 
Ma coir istessa facilità , colla quale si ordina 1 ’ 
esecutorio , si sospende ancora . Onde se il debito- 
re comparisce o prima, o dopo l'esecuzione del- 
k lettere esecutoriali, si ordina, che refectis cx- 
pensis audiatur ; siccome in tutte le cause il con- 
tumace nominai si sente , nasi refectis expensts • 
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.Vedi a proposito Riccio in Prax. loc. eh» n» io.;, 
E fette pei le pniove nel termine , se mai i il de^. 
bitore lo cerca , si assolve , o condanna con sen- 
tenza difinitiva; anzi dopo 1* esecuzione , se di- 
manda frattanto la restituzione de’ beni eseguiti 
si ordina, che hona. xxecutM resthuantùr , prestiti cau-^ 
tione de stando juri y et .soìvendo, quid^uid fuerit judi- 
eatum» Vedi Riccio in Prax, Parti 2. loc, cit. n, 
iio. vers. -4. At in Cariis , & u» hincjit.'E. lo stesso 
decreto ordinariamente si fa , se furono presi gli 
animali di qualcheduno per iquakhe danno fatto , 
c’I danno si abtóa da liquidare , onde ridice 
stita cautiont .de stando juriy et solvendo , quidquid 
fuerit jadicatunt .j . animalità <acatrcereiaur , ne maee^ 
Uentitr ai stabulo» Vedi lo stesso Riccio loc» cit, Tit, 
5> eap, 4. ispee» 3. >pag^ iqó, n» 1®. 't 
Riconosciuta poi dal debitore la scrittura con-? 
vengono i Dottori presso Van-Espen nel suo Drit-, 
to Ecclesiastico universale Tom» 4. Tit, 7. cap. 7. 
». 6^, ad ^o, pt^, <273., che abbia la pronta , e 
parata esecuzione , almeno de consuetudine » an- 
corché il debitore confessando la soscrlzione abbia 
negato il debito, salvis suis come sog- 

giunge Van-£^)en loc, cit, n. 70. Ma questa ulti- 
ma COKI di -condannarsi esecutivamente col salvis^ 
suis defeasionibus,nonVho veduta mai praticare, e 
pub valere in giudìzio solamente esecutivo, come 
di sopra ho detto , nel quale .si dh termine , non 
impedita soìuòpne , Quello , eh’ è certo j si è , che 
r eccezione eontra la scrittura deve provarsi dal 
debitore . Imperocché la scrittura soscritta , e ri- 
conosciuta dal debitote prova pienamente pel 
creditore corttra il debitore , che confessa ; e ri- 
conosciuta la scrittura , -se d debitore confessa la 

sua 


1 


Digitized I 7 Cut 



■X- 


I. I B il O 1. C A P O VII. 
sua soscriziòne , e nega il debito, l'istessa rico- 
gnizione pruova il debito, come i Dottori scrivo- 
no sulla legge Generaliter sancìmus Cod. de non nu- 
merata pecunia . Il debitore , confessando la scrittura, 
e negando il debito’, quantunque non pregiudichi 
a' .creditori ipotecarj , pregiudica però a se stesso, 
, bastando alla pruova del debito 1' aver soscritta la 
scrittura. Vedi Riccio nel detto Tit. 3. cap, i. n. 
6. Se il debitore confessa il debito con qualche 
qualità modificante , e scusante ,com^ parlano i Dot- 
tori, la confessione non scinditur y giusti h. frase del 
foro, cioè non si può dividere; ma si ha da pi- 
gliare tutta intera dal creditore tale quale sta fat- 
ta , non potendo il creditore ricevere quella par** 
te , che gli giova, e ributtare quella, che gli nuo- 
ce . E questa almeno è la più probabile , e co- 
munemente ricevuta opinione , come la chiama il 
Cardinal de Luca de Judicìis disc. "3. n. <ì<i6, contra 
r opinione di quelli , i quali dicono , che possa 
scindersi , e dividersi la confessione a fovor del 
creditore , se alla qualità scusante è contraria la 
presunzione di legge . Il detto Cardinal de Luca 
però loc. cit.vers.ln afrero , dice , che secondo il suo 
giudizio , e secondo la più vera dottrina , com' 
egli la chiama , non sia questa assolutamente 
questione di legge, ma questione ‘di fatto piutto- 
sto , la quale perciò non riceve regola generale , 
e certa , applicabile ad ogni caso . Ma entra ne' 
casi particolari secondo le circostanze il pruden- 
te , e ben regolato arbitrio del Giudice , il quale 
dee considerare la qualità del debitore , che con- 
fessa , e se la sua confessione merita esser credu- 
ta , perchè fatta con sincerità , o meriti esser ri- 
buttata , come captiosa giusta la sua espressione , e 

se 
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se la confessione in quanto alla sostanza , e ve* 
ritk del debito sia nuda , spogliata di altra pruo~ 
va , oppure abbia a se uniti altri amminicoli , che 
la facciano veder vera. 

Quello, che hnora si è detto intorno alla qua* 
litk aggiunta dal debitore nella sua confessione , 
deve intendersi, se la qualià. sia aggiuntane! cor* 
po deir istessa confessione : ma se il debitore l'ag* 
giunga dopo la confessione gik fatta, non ha ve- 
runa ibrza di dividere la confessione , Jutn collere 
non valet t^eotum jam ex ta consummatum , come be- 
ne spiega il Cardinal de Luca loc» cit. vers, Con- 
semporaneum tamen y e perciò dice egli de Judiciis 
disc» ap. n. ap. , aut citatus comparet , et eam re- 
eognoscit tanquam a se scriptam , vel Sttéscriptam , seJ 
tam ìmpugitat ex alio capite , et fune ipta quxstio 
probationis est finita j aut negat , et tane opus est 
actorisy vel exhibentis Ulani aliunde justlficare. 

Comparendo il debitore per la ricognizione' del- 
, la sua scrittura, 'si riceve la sua dichiarazione per 
costituto penes atta cmn pur amento nella maniera, che 
siegue « 

Die . « . Pedemontii in Curia Episcopali Allifana , 
et coram Reverendissimo Domino Vicario Generali , 
meque &c. 

Personaliter canstitutus . . • cum jurameato tactis 
&c. prò executione decreti hujus Curia Episcopalis re~ 
cognavit scripturam sibi exjùbitam per hanc pradictam 
Curiam debiti ducatorum.,,^ quos ipse canstitutus recepit 
a. . . , ut ex scriptura pradicta, sub die . » , qua in- 
cipit », », et finit ». », : Cfim sua sabscriptione di- 
ttante » . », testium distante . . »,et autbentica 2Vo* 
tarii dictante » . . , ipsaque bene visa^ et cognita de- 
eJaravit , prout declarat , esse eamdem scripturam , 

quam 
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quatti ipse scrìpsit , et subscripsit , pr<esentibus testibas , 
rt Notarlo prxdictis . Et ita declaravit , et juravit 
in forma . 

- lo , . . confesso , e dichiaro come sopra ; 

Io , . . sono testimonio , e conosco il detto N. 

lo . . . sono testimonio, e conosco il detto N, 

N* Vicarius Qeneralis 

N, Cancellarìus i 

Anche riconosciuta la scrittura , nella G. C. 
della Vicaria , ed altrove ancora , non si pro- 
cede esecutivamente , ma jurls ordine servato con 
termine , e sentenza , e col corso di giudizio or- 
dinario , come in pratica ho veduto , e T attestò» 
sin da’ tempi suoi Riccio ancora in Prax. P, o. 
Tit. 3, cap. 4, n. 5. , et io. spec. 2. Citato poi 
il debitore a riconoscere la sua scrittura , e ne- 
gandola, si esaminano i testimonj; i quali non 
provano, se dicono esser loro noto il carattere del 
debitore , o se depongono sopra la comparazione 
del carattere 9 ma debbono assolutamente dire di 
essersi ritrovati presenti all’ obbligo scritto, e di 
averlo veduto scrivere , e soscriverei, come co- 
munemente dicono i Dottori presso il lodato Ric- 
cio P. 2. Tit. 3, cap, 5. tu X. vers. Tamen , spec» 

*2., e più volte fu deciso nella Ruota Romana, e 
nel Sacro Regio Consiglio di Napoli , come atte- 
sta lo stesso Riccio loc. f/t.,ed Afflitto dee. 181.. 
Onde quantunque nella Ruota Romana, come at- 
tcsta il Cardinal de i,uca de Jadiciis disc, 29. n. 37., 

€ 38» , si ammettano i testimonj sopra la pruova , 
del carattere , e sopra la comparazio'ne del carattere, 
anche attento questo stile , si reputa una pruova semi- 
piena. K dovendosi far la pruova del carattere per 
Parte 1 . K ‘ « 
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tftstimonj ) che io sappiano , o la comparazione 
del carattere con altra scrittura cena , e pubblica, 
del debitore , -dee farsi coH'esame de' Periti nell’ 
arte da eleggersi dall Giudice colla nota de’ so- 
spetti * Vedi il Csy^dlnal de Luca /oc. cit% e Rie— 
cjo T» Tit» 5^ CAp» 5 » /x«.io« ii>) e is. -Ter. 2 « 
Presentato il Chirografo , essendovi soscritti i 
testimonj , come accade ordinariamente , in piè 
deir istanza medesima dopo la presentata si fa su- 
bito il decreto , quod capUtur suminaria informatio , 
Ustes haheantur prò citatis , citata Parte ad viden- 
duni eorurti juraiTieiitufìi • E notificato al debitore ^ 
passato il biduo dopo la notificazione , si viene 

all'esame. .... 

11 modo poi, come i testimonj si esaminano, e 
lo Stesso, che si pratica nelle cause, del tesminfi 
sommario { cioè si riceve la deposizione di cia- 
scun testimonio sopra gli artìcoli , o sopra, l’istan- 
za del creditore coi dippih , che si rileva dalla 
iormola seguente »• ^ « ^ 

Die » • » « eotam &Ct N. Terrte,, . » ^tis su^e 
gMorm ,, ,y ut dixit , -testis summarie proiuctui 
prò parte » «*. tum juramento taetù &c. coram N. 
creditore {se è presente, (piando sidh il giuraman.. 
to)o/« gut alfsenciam{seh bntano ) , interrogatusy 
et examinatus fuit super verificàtiotu Chirographi con- 
tré N* a dieta iV. creditore, prtesentati in actis , di- 
X 4 t Signore , veduta - che avrò la detta carta , so- 
pra di cui sono interrogato > dirò la verità . 

Et ostenta ei seriptura, quae incipit 
flit , * cum sabseriptiane dicci debitoris dictan- 
tt testiìiU dietantibus, . ♦, « autbentlea Ido- 
tarii dictante , * * sub dutam . . . , 4C ipso interro- 
gato, quid modo vidit, et recogiìovit in scriptura pr*- 
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dieta ? "Respoìidit .• Questo Chirografo , che V, S, mi 
ha mostrato f ed io ho ben' osservato , è lo stesso tcHa 
nel detto giorno, mese, ed anno fece N. debitore 
favore di is?. creditore per la causa in esso contenu- 
ta , ed io mi sottoscrissi per testimonio , fu autmtù* 
tato da notar •. », ed è vero verissimo , come sta 
scritto ,• e guanto in esso si contiene . Interroga- 
tus de causa scientùe , de loco , et tempore , dixit , 
ut supra, 

lo » •» » ho deposto come sopra. 

Della stessa ibrtna si esamina l'altro, o gli al- 
tri testìmonj , e’I Notajo , se vi fu l'autentica , 
e se egli è morto , i testtmonj diranno , che fu 
autenticata dal qu.‘ Notaro . . . Oppure si può 
concepire la deposizione nella forma , che sie- 
gue. • / 

■ Nel ■ giorno ... del mese ... deW anno » . . 
verso r ora . . . , ritrovandomi io nel luogo .... 
per tale affare , viddp che in presenza mia , e di •• • 
N» debitore convenuto fece t obbligo di pagare per 
tutto il mese di ... ,delt anno . . 1 dùcati .... 
«... per causa di ... , che esso N. debitore 
sottoscrisse di sua propria mano ( oppure scrisse, e 
sottoscrisse, se lo scrisse ancora ) in presenza mia, 
e di . -, . altro testimonio presente, che domando CJt- 
bihnisi per meglio riconoscerlo. 

Et exhibita dieta ohligatìpne, qua incipit. .., et 
Jinit • . sub datum. Oggi . i . cum subscriptione 
dicti principalis debitoris dictante ... et testium di- 
stante ..., et authentica Notarli . . . dictante ( se 
vi è ),ef per ipsum bene visa,^et recognita , et pra- 
missa interrogatione , an scriptura, seu oblìgatio prc- 
iicta , sit sibi bette cognita ? 

Respondit .• Questa è queir istessa scrittura , o 
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sia obbligo , che nel detto giorno , mese , ed anno , il 
detto . . . debitore , come sopra , fece in beneficio di . . . 
per la somma di ducati • . . , e per la causa in 
sa contenuta , che io viddi dal medesimo sottoscrivere 
di sua 'propria mano,'' ed io mi sottoscrissi per testi- 
monio , e fu autenticata da Notar . ... . della, 
Terrft . . . ^ 

, "E servatis servandis poi nella maniera , che sì 
pratica per gli giudirj sommarj , si viene al decre- 
to difìnitìvo » Ma se nel biduo detto di sopra si 
ej[iponga dal debitore qualche eccezione , si sente > 
e poi si dice , quod termnus ’^ummarius ^alias datus 
subbie . . . fol. . . . currat, et correre intelligatur 
ab nodie, utrique Partii communis , restes habeantur 
prò citatis , chttis Pàrtibus ad videndum eorum jit* 
ramentum . Questa è la pratica in questi casi di 
presentarsi tali scritture , e si esamina per parte 
CÒSI dell'attore nella sua azione, come del reo , q 
sia debitore nella sua ' eccezione , citandosi l'una, 
e 1’ altra Parte a vedere il giuramento de’ testi- 
monj,cioè il reo a veder# il giuramento de'testi- 
monj prodotti dall’attore, e l’attore. a vedere il 
giuramento de’ testimonj prodptti dal reo , essen- 
do de jure ìì termine comune alle Parti . E per- 
chè possono- darsi eccezioni di fatto , e di- legge 
ancora, che siano intrigate, e dithciii, il termi- 
mine da' sommario si .può fare ordinario, e .si | 
dice, suspense decreto termini sommar ii lato sub die ■ 
. . . , infra quatuor dies audiantur Partes j come di 
ordinario si pratica , quando le cause di loro na- 
tura sommarie diventano ordinarie per qualche I 
dubbio grave di fatto, o di legge , che abbia bi- 
sogno di più alta Indagine , come meglio si capi- i 
ri , q.ando si legger'a (quello, che dirò del giudi- 
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tw prima sommario, e poi ordinario. Vedi Mo- 
ro Tom. 3. cap.* pag. 151. n. 6 * Anzi dice Rio 
ciò P, 2. Tìt. 3. cap. 14. spec. 2. pag. I5i.n. 6 ., 
che la pratica regolare sia di procedersi con giu- 
dizio sommario, se la summa è modica di 12 
ducati; ma se passa i 12 ducati ,. debba proce- 
dersi con giudizio ordinario , come io ho sempre 
piraticato . ’ • 

Può accadere , che non vi sia Chirografo , e che 
Uno sia creditore per ragióne di privata conven- 
zione , e si pratica lo stesso , dice Mòro /oc. cit. 
pag. 127. tu IO. Ma questa pratica appena pil 5 
ammettersi nel caso di esempio , che egli propo- 
ne, d'uno, che sia stato invitato da un'altro a fa- 
ticare nella sua arte , o bottega , trattandosi di 
mercede . Poiché altrimenti trattandosi di summa 
grande, il giudizio sarebbe ordinario , ed entre- 
rebbe il termine ordinario , non sommario • Ec- ♦ 
cettuato il caso , che sia Cìùrografo , o altra scrit- 
tura privata senza soscrizione di testimonj , per- 
che, in tal caso dovrebbe correre l'istessa regola, 
che corre per le scritture private colla soscrizio- 
ne de’ testimonj , che furono presenti , quantunque 
non si fossero firmati j purché non voglia darsi 
luogo alla distinzione detta di sopra , che fa Ric- 
cio tra la summa modica , che non passa ducati 
12 , e la non mpdica , che passa i ducati 12, la 
q«ale a me Sembra più giusta , e regolare , consi- 
derata però sempre la circostanza , e la qualità 
delle persone, che può £w giudicare sommaria 
una causa , quantunque fosse molto maggiore di 
ducati 1 2 , che per altri meno ricchi sarebbe or- 
dinaria ; . * 

« 

• E s LI- 
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LIBRO FECONDO 

Dtl Giudizio Sommario , 

I L Giudizio Sommario , o sia straordinario , h 
quello , in- cui si procede senza strepito , e 
senza figura, o solennità, di giudizio, ma sola rei 
veritate inspecta , o sia simpliciter , et -de plano, per 
servirmi delle parole della Clèn, a. de verb, si- 
gnif.. Incomincia dall'istanza , e dal termine som- 
mario , ha bisogno della pruova , e del decreto ' , 
tralasciata la solennità dell’ ordine del giudi- 
co ordinario, come dirò in fine di questo Libro, 
dove spiegherò tutto l'ordine di questo giudizio 
«ino al decreto difinitivo inclusive. Ed in questo 
giudizio sommario non entra plegiaria di^ spese , 
come non entra nell' esecutivo . Vedi Riccio in 
Prax. P, 4. cap. 49. n. 33. , Moro Tom, i* cap, 4. 
pag, 97. n, a. 


CAPO L 
Delle Cause Sommarle, 


Q uesta parola sommarlo è termine del foro] che 
.trae la sua origine dalla Legge in quella re- 
plicata parola summatim , che si legge nel 
Testo di Giustiniano, specialmente nelle Fandet- 
te. Le cau^e sommarie altre si dicono privilegia- 
te ex natura eausarum, altre privilegiate ab homi- 
ita^ altre privilegiate « jure. Le cause privile- 
gia- 
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cUte ex natura causarum sono quelle cause , c;he 
si dicono notorie in dritto Canonico , nelle quali 
«on si osserva verun’ ordine di ^ legge . Ma di 
qxieste non occorre parlare, perchè m Regno ciò 
non s’osserva. Le privilegiate ab homme sono le 
cause, che il Principe commette colla facoltà di 
■procedersi sonvnartatneiite , e senza strepito , e senza 
figura di giudizio . Le privilegiate finalmente 4 
re sono le cause Spirituali , come le Beneficiali , le 
Matrimoniali: le cause de’poveri, de’ pupilli, e del- 
le vedove: le cause de’ legati , ove si tratti di 
percepirei! legato dall’erede del testatore; le cau- 
se modiche , o di mercede , delle quali si è par- 
lato di sopra ,o di alimenti ; le cause di esibizione 
di scrittura o pubblica , o privata ,• imperocché 
costato sommariamente dell’esistenza della scnttur» 
presso il Notajo, l’Archivista, p altro, *** 
obbligato ad esibirla, si costringe ad esibirla. 
Privilegiate a jure sono pure le cause di ar- 
ticolo incidente , o emergente nella causa or- 
dinaria , o della pruova dell’ impedimento di 
colui , che nel termine non potè comparire : 
le cause , nelle quali non si ricerca la piena 
pruova, come dirb nel giudizio^ ordinario, par- 
lando de' tesrimonj ; le cause di deposito , o di 
cognizione di qualche eccezione dilatoria, o de- 
clinàtoria , o dell’ interesse di un terzo , se debba 
ammettersi ad impedire l’esecuzione della sentei^ 
■za . fsommaria pure è la causa , per cui si cerchi 
di esaminare i testi monj ad futuram rei memoriam, 
perchè forse siano infermi , o .vecchi» imperoc- 
ché si conosce sommariamente la causa esposta, per 
cui si cerca di esaminare i detti testimoni , 1» 
Ijuale basta, che costi con pruova semipiena, e si 
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ta jl dwreto , quoj attenta senectute , oppure valé- 

cititi p"'t <^d futuram memoriamo 

Citata Parte ad videndam eorum jurammtum . E di 

rveirn , e le Parti 
e^JrlT u 8“"'^"»ento giusta la forma dell' 

dirJr ' guidi/io ordinario, come 

questo giudizio. Ma 

vreSl. ordinario, da cui IL 

vrebbe conoscersi la causa principale . Vedi Pel- 

llZJ"/"”- "’• '• 

DOir' ^ ^ 

rmslnin i. 3<^** Sommario , anzi somma- 

riissimo è il giudizio, se un'edificio minaccia rovi- 

;Tn!d «iGiudice per ordinarsi, che 

dubito per 

timore , che faccia danno alla casa sua . Poiché 
intese le Parti si ordina, che acceiant Periti. . ./ 
requuius Partibus , et referant ad finem &c..E fatta ' 
la peri^zia colla requisitoria alle Parti nella ma- 
leia detta di sopra, quando si è parlato dell’ ap- 
prezzo, e notificata alle Parti, si spedisce , il gij. 
d^ yommariissimamente in vista dell' accesso de' 
remi, e senza termine. 

In "bre sono sommarie 

tit quanto fa jo/enn^ta, non in quanto alla pruo- 
va perche ricercano pniova piena, e sono Lel- 

LTlj/f" chiamate 

man. non favoraòdes . Altre sono sommarie tanto 
P la so.enmta y quanto per la pruova, e si chia- 
mano sununarU favorablles , come sono quelle che 

cluTe'Tnon*’'"”''^ semipiena solamente, e sono 
ause rii non gran pregiudizio, come sono le cau- 
se di possessono^/«iV,,ffio, così da' dottori chiama- 


•Libro ii. Capo tf, f% 

to , che riguardano la manotenzione lite ptndóite i 
quali si possono riparare nel petitorio , per ser-« 
virmi della frase del foro , come dirò a suo luo-» 
^ : e vi sono le cause pure, che i Dottori chia- 
mano prtejudiciales favor abiles f come sono le causo 
di alimenti , e simili, purché si tratti di alimen*? 
ti, pretini, e futuri, non di alimenti passati, 
per gli quali il giudizio è ordinario . Vedi Pelle- 
grino P. c, sect, s. suòsect, U intersect, unic, pag:i 
;iio. n. 3. 

Ordinariamente, però poche sono oggi le caus» 
sommarie j e sono le cause di possessorio , di ali- 
menti, di semzj prestiti, di affitti, di crediti di 
Motari , Speziali , Avvocati , Procuratori , delle 
quali ho parlato nel Primo Libro , e somiglianti 
cause , che non han bisogno di piò alta indagine 
di fatto , o di legge , anzi han bisogno di spedir- 
si colla maggior cekritk . Ed in fatica tutto si 
rimette al giusto arbitrio del Giudice, il quale 
deve Regolarsi dalla qualità , e dalie circostanze 
della causa, potendo la qualità, e le circostanze 
della causa rendere ordinario un giudizio di sua 
natura sommario. E porta a proposito Moro Tom» 
2. cap» 34. pag, 3^4, n. 8. , che per lo riscatto 
dalla schiavitù di Gaetano Vignola , mentre era in 
Algieri, essendo insorta controversia intorno al 
danaro pagato da D. Filippo Ruggiero, per cui 
si obbligarono i parenti di Vignola con un’ Alba- 
rano , per lo valor della moneta , che. aveva biso- 
gno di più alta indagine, la G. C. -della Vicaria 
diede termine ordinario*, nella causa , e ’l giu- 
dizio di sua natura sommario divenne ordina-' 
; yedi intorno alla pratica nelle cause jo/n- 

ma^ 
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marie Pistesso Moro Tom. 3. cap, 38. pag. lao. ni 

12. a 15. 

■ In fatti P uso del foro lo fa vedere nelle cause 
medesime Spirituali, quantunque per drìuo Cano- 
nico siano jonvntfr/e . Imperocché nelle cause Bene- 
ficiali, dove si tratta di pertinetjfza , o sia di aggiu- 
dicazione del Patronato , e non di manotenzione 
nel possesso di quelli , che altra volta nominarono, 
e la loro nomina ebbe il suo effetto coll' istituzio- 
ne seguita; e nelle cause Matrimoniali, dove si 
tratta di nullità di Matrimonio, o di Sponsali per 
meto , o per altro , che renda diifìcile , ed intriga- 
ta la causa , il giudizio si fa sempre ordinario . Ed 
in una causa di Sponsali di tal natura, di cui lo 
fili Giudice una volta, come quella che aveva in- 
trighi di &tto, e di legge, diedi termine ordina- 
rio, ed in due gravami proposti ne' Tribunali di 
Roma il decreto fu confìrmato • 

Il giudizio sommario dunque si pub fare per 
giusta causa ordinarlo ; ma nómmai il giudizio 
ordinario si può fere somn^io. Vedi Pellegrino 
«P. 2.ac<T. x.suhsect» i. ìntersea. mie. pag. 1 11. n. ix« 
£d alcune cause non solo sono sommarie, ma so- 
no swanariissime , come nel foro si dicono , nelle 
quali però il corso della causa in quanto all'ordi- 
ne è lo stesso del giudizio sommario , come dirò 
* suo luogo. 

- £ qui avendo parlato della pratica nelle, cause 
di alimenti , di giudizio pure sommariissimo , anzi 
esecutivo, perchè venter non paiitur Jilathnm, tan- 
toché si nega a chi si grava l'appellazione sospen- 
siva ; aggiungo quello, che appartiene al dritto 
in materia d' alimenti , che suol' essere non rara 
^ntto gliecclesmucinel foro ecclesiastico . Ho detto 

" ‘ in 
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in primo luogo, che compete la via esecutiva; ma 
se ristessa via esecutiva competa per io legato d* 
alimenti fatto dal testatore , vedi Surdo de alim* 
Tit. 8. Priv. do., il Cardinal de Luca de dote, disc, 
59. n. 14. Ho detto in secondo luogo, che si ne- 
ga l'appellazione sospensiva, o sia quoad actuth 
susfensivam ; ma questo s' intende degli alimenti , 
che si debbono officio Judicis , oppure commlseratio^ 
nls causa, non degli alimenti passati, che si deb- 
bono actionis ,vet condictionis , giusta la distin- 
zione, che i Dottori fanno, e si debbono perciò 
alla persona anche ricca, o altronde provveduta 
da poter vivere (a), come meglio s' intenderà, da 
quello, che siegue intorno a questa materia di ali- 
menti , che .descriverò per ordine « 

I. Gli alimenti per dritto così civile , come ca- 
nonico non si debbono, se non in suifsidium , cióc 
quando per esempio il padre, o il figlio non sia- 
no altronde provveduti o di beni , o di proventi 
della loro fatica , ed industria , e si debbono in 
modo , che sia sempre salva la loro dignità , onde 
vivano senza offesa del loro decoro . Imperocché 
qua facta ladunt pìetatem , existimationem , verecundiam 
nostram , et , cantra bonos mores Jiunt , nec face- 
re nos posse credei! Jum est, dice Papiniano nella /• 
il 5. ff, de condict. §. S, in fin. Vedi quello , che lunga- 
mente dice Perezio nelle Prelezioni ai Codice Lib, 
3. tit. 25. n. IO. , e ‘1 Cardinal de Luca de legit,, 
et detract. disc. io. n. <ia. £ se gli alimenti pas- 
sati non cercati si debbono , quando de fare siano 
dovuti oficio judicis , o jure actionis , come sono 

gli 


(a) Cardiual de Luca de ÌKdv.,drir. fi.; e de due , ite 
5f. 14* • 
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gli alimenti , -che si debbono per legato , vedi qnel^ 
lo, che lungamente lo stesso Cardinal de Luca di« 
ce dt dote , dist. 8< n. 5« , e d. 

II. Fralle persone , alle quali si debbono gli' 
alimenti., si annovera il donante, il quale inoltre 
non è obbligato di ricevergli dal donatario, ma pu^ 
dimandare , che se gli assegnino tanti beni , quan-' 
ti bastano per detti alimenti . Vedi de Franchia 
dee, ($97. , il Cardinal de Luca de peiis, disc* 
il 8. tu 9. • 

•'HL Sótto nome di alimenti vengono i cibarj > 
il vestito , 1’ abitazione , la cura nell’ infermità ^ . 
r istituzione in qualche arte liberale , o meccani-» 
ca ^ secondo la condizione , e le Scolta di chi dee 
dare gli alimenti (4) , i quali si debbono dare a 
anche naturali (è ') , e per equità Canonica , 
ricevuta nel foro anche laicale , a' figli adulterini 
pure, o incestuosi-, e se sono figlie, si deve an- 
che la dote in. subsidlum , quando non sono di do- 
te altronde provvedute , discendendo questa equità 
Canonica dal Cnp, ^ de eOy qui duxit in matrim. , 
dove in fine di detto Capo dice Clemente III.: 
Soliicitttdinisitamen tue intererit , ut -uterque liberis 
suit i secundum qmd eis sappetunt facultates , necessa-' 
ria subministrtx , Vedi il Cardinal de Luca de dote, 
disc. 171., de Franchis dee. 083. n» ii. 

IV. Il peso degli alimenti incombe principal- 
mente al Padre , dopoché la Madre gli ha lattati, 
o lasciato di poter lattare . Vedi la A3. C. de 
alend., la A peiu C, de. patr. potest*, Gotofredo alla 
detta legge n. 4. . Mancando il Padre , è obbligata 

la 

^ — ( 

(m) L. y. %. \ì. ff. ie agtiesc . , et elend. fib. 

Cb) Feiez. ai 12. Ub, Ced, Tm. 1. Ub, 5.- tit. 27, *, }. 
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la Madre , ed anche l’ Avo Materno , ancorché i 
figli siano sui juris , discendendo questo dall* equi- 
tà, e dalla carità del sangue, come dice Ulpiano 
nella /. 5. Jf. de tignose. , et alend. lib. , vel parent, 
E siccome i Genitori sono obbligati ad alimentare 
i figli poveri , cosi i figli sono obbligati ad ali- 
mentare i Genitori poveri (a) . Anzi i Genitori 
per gli alimenti sono preferiti a’ loro nipoti, giu- 
sta la comune opinione rapportata dal Card, de 
Luca de legit. et detract. disc. io. n, 16. ; cosicché 
è obbligato il figlio ad alimentare il Padre , e la 
Madre , escluso il figlio proprio , se non abbia 
modo di alimentargli. Perché in quanto a’ Genito- 
ri urget duplex vinculum, unum sanguinis yCt alterum 
gratitudini , vel oblìgationis restituendi , quod ab eis 
receptum est , come parla il citato Dottore . 

In mancanza degli ascendenti il firatelló é obbli- 
gato alimentare la sorella (b) , uterina ancora . Il 
Zio non è obbligato alimentare i nipoti (c) f 
non essendovi legge , che lo comandi : ma de xqui* 
tate Canonica è tenuto juxta arquiorem , et in foro 
magis receptam opinionemy come attesta il Cardinàl 
de Luca de dote y disc. ^ 2 . w. 12. .Anzi attesta Mo- 
lina de Frimog. Lib. 15. eàp. 15. n. 6 ^. di essersi 
giudicato nel Supremo Senato di Castiglia, che sia 
obbligato anche a dotare la nipote . Vedi il Car- 
dinale de Luca loc.cit.~^ion niego poi, che sia uno 
degli articoli di legge molto dubbj , se il zio sia 
obbligato a dotare la figlia del fratello , o della 

so> 


(a) L. u C. tic tdend. lib- et parent. Cotofredo tut di(t. 
1(3?. ». 3. ' 

. ib) L. ij. }. *. jfl de adm. et peri e. Tut. 

(cj Emmanuele Acosta lib. 2. seleit. Interpret. tap. 20. » *»» 
fuizio ad 12, lib. Cod, lib, j. cnp, 25, 
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sorella , se il nipote sia obbligato a dotare la 
zia patema , o se il figlio della sorella sia 
obbligato a dotare la zia materna , almeno se- 
condo le circostanze , che nel caso possono 
oreorrere , dalle ^uali dipende U prudente ar- 
bitrio del Giitdice . Le comrarie tra loro opinio- 
ni de’ Dottori, e le diverse circostanze , che > pos- 
sono occorrere , distintamentè le adduce il ci- 
tato Cardinal de Luca de dote , dise, 14». ru 
di. a seq. > 

* V. Trattandosi di stato controvertilo, come per 
esempio , se il Monaco contenda dello stato mo- 
nastico col Monistero , da cui è stato espulso, se 
la Barfessa contenda col Monistero per la sua pre- 
mura, se la moglie contenda col marito, da cui 
e stata ^ciata di casa • sotto pretesto di nullità 
A nutrirnonio , o di altro motivo, che riguardi il 
inatrimonio^ed i suoi efiètii, se il figlio conten- 
da, col patire , se- il non possessore col possessore 
de’ bmi con^vertiti , cercandosi da essi gli alimen- 
ti , si^ costringono il Monistero , il Marito , il Pa- 
dre, il PcKsessore a pagaure quello, che il Giudice 
stimerà in £ausam.de(^randam yWncori^endo tre re- 

r siti. Per gliquadi, ^ per lo dippiìi , cioè se si tfeb» 
in tal caso provare; la pd^enà , o si presuma, 
r se in caso, di' succumbenza debbano gli alimen- 
ti' restituirsi , vedi il 'Cardinal de Luca de judic*, 
disc, 14. La tassa poi si ad arbitrio del Giudi? 
ce , consideri^ la qualità del fau» , le circostaii-i 
ze , le persone , il luogo, i beni, ,0 i dritti, de’ 
quali si j:Qntende., e _ i frutti de’.beni medesimi , 
non potendosi dare regola certa . Vedi Merlino 
deeìs, 7., e’I Cardinal de Luca^iel cit, dise, I4. 

# VI. 
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VI, Finalmente la Chiesa Patronata è obbligata 
ad alimentare il Fondatore , o il Patrono povero , 
jare tutti naturali antiiorali y o sia rimuneratorio co- 
me volgarmente si appella, tum oòligatione ex ca- 
none , seu per condictionem ex lege , come gli Scrittori 
distinguono. Ed è dottrina indubitata , che discen- 
de dalla disposizione della Legge Canonica , nel 
Cap. Quicumque, e nel Cap. JNoòis, de Jurepat. («)•• 
onde fra gli altri dritti , che ha il Patrono , si è 
quello , che si dice Jus utile . Nella quale presta- 
zione di alimenti si ha da aver conto de' proven- 
ti del Benefìcio , del grado , e della condizione 
del Patrono , della consuetudine del luc^o , e elei 
numero delle persone della Simiglia del Patrono 9 
come della Madre , della moglie , de' fìgli , delle 
sorelle , e de’ servi ì anzi delle donzelle pure del- 
la famiglia esistenti in Monistero , gli alimenti 
delle quali comprendono anche le vesti, la dote , 
ed il livello , come difìni la Ruota Romana pres- 
so lo stesso Pitone dopo V all eg» 44. tu 91, 92. 
et 93., ed insegnano i Dottori presso Fargna P» 
x.Catu 3. cas. 4.71. 18. ad 19. .Anzi scrisse Lam- 
bertino de Jurepat, Liò. 3* qu, ^.artic, io. n. 2, in 
fine y e difìni la stessa Ruota presso Pitone /oe* 
cit, n, 97. in fine , che per gli alimenti si debbo- 
no assegnare i beni stessi della Chiesa per esig* 
geme egli stesso il Patrono i frutti . E secondo 
l' opinione piu vera , come i Dottori la chiamano 
presso Pitone alleg. 44. n. 4Ó,, Fargna P. i.Can, 
3, cas. i. ». 3. , è obbligato il Benefìciato sommi- 
nistrare gli alimenti al Patrono povero in coscien- 
za 


(a) Pretto Piton. a/lfg. *>• i. « >4- 60 ., Fmrgna P. i, 

C««i 3. cat. 3 . 5. , Carjiaal de Luca de BentJ- diic. \j. ». 1 $ . 
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za da se senza officio del Giudice , perchè le leg- 
gi , che parlano degli alimenti , si riferiscono al 
lienefìciato medesimo , non al Giudice ; e contra 
Eotfredo ne dà la ragione Lamhertino de Jurepatr. 
Lib, 3. qu. 3, art, 6 , n, 3. , cioè che dovendosi il 
superfluo dare a' poveri , i quali -possono cercare 
il soccorso da altri , con maggior giustizia deve 
darsi aJ Patrono : e così insegnano gli altri Dot- 
tori presso il lodato Pitone Alleg. 44. n. 10. . 
Perciò la Ruota Romana presso lip stesso Pitone 
alìeg. 44. n. 8r. chiama gli alimenti dovuti al 
Fondatore , ed al Patrono fructus inseparabiles , et 
inabdicabiles ab ipso jure patronatus . Cetano i Dot- 
tori, se si debbano gli alimenti al Patrono , quan- 
do il Patrono sia comunità , università , o colle- 
gio , e conchiudono di nò , perchè la comunità 
Patrona si chiama corpo mistico y non corpo vero j 
«iccome non si debbono a' membri particolari del 
^rpo , perchè questi uti singoli non sono Patroni . 
Ma se la comunità stia gravata di pesi, e per la 
povertà non possa sodisfargli , è obbligato il Bene- 
iiciato a somministrarle qualche prestazione delle 
rendite superflue . Vedi Fargna loc, cit. Cas, 3. n. 
6 . e Pitone alleg. 4. 

« Quello però , che si è detto , s'* intende colla 
condizione se concorrano quattro cote; cioè la su- 
perfluità de* frutti del Benefìcio , dedotte le spese 
necessarie tanto per lo Benefìcio , o sia per la 
Chiesa , quanto per lo Beneficiato : la povertà del 
Patrono , nella quale sia caduto senza colpa sua : 
ia necessità di vivere precisamente co' proventi del 
Beneficio , cioè che il Patrono non abbia beni , o 
altro modo di vivere : finalmente il consenso del 
Vescovo , cui appartiene il conoscere la povertà , 
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c ^ collusione , che forse può esservi tra il Be- 
nehciato, e'I Patrono. Vedi Fargna de Jurepatr.P. 

3* I. . Concorrendo i detti quattro re- 
quisiti , molti Canonisti difendono , e la Ruota 
dehiu presso Pitone 44. «. 47.,che il Patro- 
no per gh alimenti debbe preferirsi al Pensiona- 
no , cosicché non debba dedursi la pensione nella 
prestazione de' medesimi perchè essendo questa 
un obbligazione nata colla fondazione, ed insita 
nella, fondazione medesima, ha Tanteriorità alla 
pei^ione . E per questa prestazione di alimenti 
al Patrono compete la via esecutiva, che compe- 
te per gh altri alimenti , per l’istessa ragione det- 
ta di sopra , perchè venter non patitur dilationem, 
come insegnano comunemente i Dottori presso il 
Cardinal de Luca de Dote disc. 59. n. 14. 

Cercano finalmente i Dottori , se il Beneficiato, 
avendo altunde , unde vivai, sia obbligato a dare 
per gh alimenti tutti i frutti del Beneficio . E di- 
stmguono, che se abbia, onde vivere di behi di 
Chiesa, sia obbligatojse di beni patrimoniali sola- 
mente, non sia obbligato, dovendo dedurre il suo 
mantenimento necessario per la ragione, che nemo 
t^ur stipendiis suis militare. Vedi i Dottori presso 
Fargna P.^ i. Can. 3, «r. 2. 

Uno de’ giudizi privilegiati , e sommariissimi 
0 etto essere il giudizio possessorio, e '1 quasi uoj- 
sessorio, del quale come frequente nel foro laico, 
cosi non raro nel foro ecclesiastico , è opportuno 
qui il luogo di parlare. La divisione de’ beni in- 
trodotta nel Mondo per la tranquillità , e la pace 
del Genere umano, cioè per evitar le risse, e la 
confusione, che partorirebbe la comunità de’ be- 
ni, per servirmi dell’espressione di Gotofrcdo nel- 
Parte I. P 
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/. Im de acquir, rer. domìiu n, 5* > p®!" 
nata cupidigia degli uomini ha eccitate nop poche 
contese . Perciò a frenare la violenza di coloro, che 
turbano altri dal possesso delle loro cose , o dal 
quasi possesso de' loro dritti , la legge ha dati va^ 
rj rimedi , che Interdetti si appellano . E quelle , 
che anticamente erano formale , delle quali si ser-> 
viva il Prepre,e si servivano gl’ Iraperadori me- 
disi iti per comandare , o proibire gualche cosa , 
cg«i si dicono aziojii straordinarie , che competono 
air attore per iippetrare qualche ordine, o qualr 
che divieto dal Pretore . Vedi l’eruditissimo Eine- 
cio in Pttndea. Tom- Tart. 6. Ub, 13. titj 

1, §. ii6. .Il* 

Quest' Interdetti altri si dicono retinenda: , altrt 

Xecuperandar y altri adlpiscand^ possessionis . Contt^ 1a 
forza coaipuliiva , o sia turbativa , per servirmi 
della frase del foro, si da l'Interdetto retinend^ , 
o sia l'Interdetto uti pcusidetis . Cantra la forza 
espulsiva. Sì d'a l'Interdetto reatpar4’ui.f , o sia l’ In- 
terdetto unde vi\A(Ì acquistare poi il possesso , che 
non si ha, si dk Ì' Interdetto adlpiscend^ . Di cia- 
scuno di questi Interdetti parlerò particolarmente 
con ordine , e per Capi separati, onde si capisca 
chiaramente questo giudizio possessorio, e si sap- 
piano e gli estremi di ciascun giudizio , e la var 
ria ‘maniera , e le diverse forinole di giudicare , 
per quanto appartiene alla sostanza • Poiché la for- 
inola^ intera del dorerò ne* giudizj sommar j la 
porterò in fine di questo Secondo Libro per com- 
pimento della materia , che sto scrivendo , de' Giu- 
Spminar^, 

• • - i, 
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C A P O . IL 

Dell' Inter4etto letinendsr possessionisj 0 sU uù 
’ possidetis. ! I 

T Ra gl' Interdetti ha pozior lui^o questo Intera 
detto, che si chiama rer/nfm/<r possessìonis,o sia 
Ufi possidetis , il quale s' intenta in due maniere . Nel- 
la prima , quando uno temendo l'altnii violenza 
ricorre al Giudice , e cerca la manotenzione ; ed 
allora senza alcun documento , e senza citazionè 
della Parte si ordina, quod eomptrens non turbetur 
de facto in possessione , in quo reperitur , coll’ ag- 
giunta di una delle seguenti clausole che i Dot- 
tori chiamano giustificative, cioè dome gliter &c,, 
o veris expositis , oppure verum hobens ceusam in 
eontrarium cmpareat , quoniam (fc, • Perchè Con que- 
ste clausole niun pregiudizio si fa a' veri posses- 
sori , i quali comparendo , il decreto si risolve id 
vim citatiohis , siccome si risolvono in vim citatio* »■ 
nis tutt’i decreti, che si fanno inaudita Parte , con. 
una di queste clausole: non comparendo poi, re- 
stano fermi (a) % ' ^ 

S'intenta nella seconda maniera ad ottenere la 
manotenzione , lite .pendente sopra la proprietà , ni 
Partes lite pendente veniant ad arma, come si espri- 
mono i Dottori. £d in questo ctC^o* si dice, quod 
eapiatur informatio ad jimm prwidendi ,quis lite pen^ 
dente manutenendus sit in possessione , iesres -habean*- 

Fa tur 


(a) Cwcer. var, resei. P. j. cap. ij. ». i75.,AfiUct. dee. i6j.- 
ts. 4 . , Unill. ad Afflici, i» ésdntu », , de Rosa in Frax. 
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tur prò cìtatìs , Partibus requisitis ad videnda-^jura-v 
v.inta tcstium, et recipìantuf p(r . . . Vedi de Rch 
p in Frax. Civil. capf io. pag.i’ìg. n. \6. ad Ci., 
Moro Tom. 4. cup. 74, pi^,g. 257. n. 19. 

Ad ottenere la delta manoienzione tre cose si 
riceiLano , cioè la qualità, della pruova , la circo- 
;>taiiza dei tempo, ed il modo del possesso. Per 
le quali cose, e se questo giudizip ammetta ecce- 
zione* di più alta indagine, vedi lo stesso de Rosa 
loc. cip. n. 27.28. 47., òr 48, .Riccio in Observat. 
fd Prqx. Civil. Reg. de Rosa de Judit. pirtiOf cap^ 
IO., il Cardinal de Luca de Regai. discur. 146. n. 15», 
d,e Fideicom. disc, 13, ;j. < 5 . ,6 g.,& de Judic. disc. 
44. H. 78,, Pellegrino in Prax, seti. 3. subsect. 3, 
interiect. 30. pag. 222., e 22<J.. E per la qualità 
della pruova , se basti un testimonio solo , vedi 
anche Farinacio de Testibus qu. 63. pag. 1^6. 

31. ad 34., e ‘l Cardinal de Luca de Judic. disc. 

32. n, 59., e quello, clje scriverò nel Giudizio 
Prdinario , quando parlerò de' testinionj , Regolar- 
mente bastano le prnove leggiere , anche per sem- 
plici attestqzioni , pome insegnano comunemente 
1 Dottori presso de Rosa loc. cit. pag. 140. 72.34. 
ad 3<5..E generalmente in quanto alle pruove da 
farsi dal possessore , e cosa debba farsi , quando 
r una , e l'altra Parte ha provato il possesso, ve? 
di Pellegrino /oc. cit. n. i< 5 ., il quale rapporta 
molte cose utili nel giudicare in materia di pos- 
sessoriq . 

Compilato il termine somrnariissimo , si fa U 
decreto , che il possessore manuteneatur in posses- 
sione, in qua legitimé reperitur , et respectu pr<etenso- 
rum per .... infra quatuor dies audiantur Partes j 
cioè si dà termine ordinario , se vi è mistura di 
' ‘ ' pe- 


LiBiio li. Capo ii. 8^ 
pétitorio ; o se sono cose incorporali , come sono 
i dritti , le servita , le giurisdizioni , ed altri di 
simil natura , si dice manutcneater in quasi possessio* 
ne etc, . Vedi de Rosa loc, cit. pag. 139, «. io., 
Moro loc. cit. r?. 19. , e pag. 253. n. 10. ad 
E se da questo decreto si appellai , 1 ’ appellazio- 
ne si ammette quoad actum devolutinum , non sus-* 
penj/rw/w, chiamandosi , per quanto appartiene a tura- 
ta la ca.m^ , interlocutorio , non dijìnitivo: e cosi in 
pratica è ricevuto fuor di controversia , come at- 
testa il Cardinal de Luca de Judic. disc. 3^. n. 59. 
L’ istessa manotenzione compete nel quasi possesso 
di nominare , e presentare nel Beneficio di f’atro- 
nato ^ cosicché nella controversia tra Patroni cir- 
‘ ca il dritto di presentare f quello , eh’ è nel 
‘ possesso , dev’ esser mantenuto anche per un* al- 
' tra ragione particolare ' che la presentazione , es- 
sendo frutto del Patronato , spetta al possessore 
' di biiona fede . Ed è espediente al bene della Chie- 
sa , che per la controversia sulla proprieii non 
sia lungamente vacante il Benefìcio in pregiudizio 
■ del culto Divino, e delle Anime, se sia Benefìcio- 
• Curato (a) Qonsequenter ( dice Van-Espen Tom. 3* 

' Varti 2, sect. 3. tit.- 8. cap. 3. pag. 195. n. 0,8. .) 
pricsentatus a possessóre pr^efertur ei , qui evf prtcsen- 
tatus a proprietario . E. se il presentato nel giudi- 
zio possessorio è stato istituito , non può essere- 
rimosso dal Benefìcio nel caso, che il Patrono, che 
1’ ha presentato , abbia perduta poi la causa nel 
giudizio pétitorio . E la ragione" è la stessa detta 
di sopra , cioè che essendo la presentazione frutto 
del Patronato , e frutto di sua natura perpetuo , 

F 3 non 
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non pu^ cessare , se non colla morte del Benefi- 
ciato . Vedi il rinomato Cap, Consultatìonibus , de 
Jurepatronatus , e‘I 'Cap. Querelaniyde elect.y e Van- 
’Espen /oc. -cit. , et Cap. 5. seq. n. 47. . A questo 
possesso piu cose si ricercano , che si possono v’^e- 
dere in Fargna P. 2. Can. 'lé. ; e come si prova 
il possesso, vedi lo stesso Fargna loc. cit. cas. i. 
In qualche caso la Ruota Romana ha deciso ; Vi- 
deatur de bona jure etlam ad effectum institutionls ; 
poiché si possessio Patroni putativi esset turbida , et 
disputabilis , et conflictatu ex altera possessione Patro- 
ni veri , aut alio modo drfeetuosa , tunc ista quaestio 
non intraty sed solet examinari pertinentia ad effectum 
institutionis juxta Praxim Sacne Rotte , come dice 
Pitone Alleg. 3. n. 24. in fine : ed essendosi ri- 
trovato non chiaro il possesso , non si è data 
l'istituzione nel possessorio, ma si è dilFerita al- 
la cosa giudicata . Quello però , che finora si è 
detto del possessorio in quanto al Patronato , s’ in- 
tende , purché il peiitorio non sia chiaro . Poiché 
il petitorio chiaro assorbisce il possessorio per la 
notissima Teoria di Panormitano ricevutissima 
nel foro . Vedi Pitone Alleg. 3. n. 24. in fine , e 
Discept, Eccles. 28. n. 2. , Fargna loc. cit. n. 22. , 
e seq. 

Ma dandosi luogo al possesso, il giudizio é. lo 
stesso del possessorio sommariissimo retinend^e pos- 
sessionis j onde decisa la manotenzione nel posse- 
soFÌo,si dk termine ordinario per lo petitorio, o 
sia per lo giudizio plenario atnn di venirsi poi 
alia sentenza difinitiva sopra il petitorio. Or que- 
sto secondo giudizio è digerente dal primo . Sic- 
ché non può una delle Parti pretendere , che il 
termine dato sopra il possessorio sommariissimo 

cor- 
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córra sopra il giudizio plenario , non potendosi 
questi due giudizj cumulare giusti la frase del 
foro : e se mai si cumulassero, il giudìzio sarebbe 
bullo. Vedi de Rosa loc. cit. pag. 139‘”* 4 ^*>e 1 
Cardinal de Luca de Judic. disc, co. n, 5. » E le 
pruove medesime fatte nel giudizio sommario per 
legge non vaglionO nel giudizio plenario, purché 
la pruova non sia la confession della Parte , o 
non vi sia su di ciò fralle Parti medesime parti* 
colare convenzione , come per la Regola ^tt. di 
Socino nota Gotofreto alla legge ii C. quorum do-- 
norum n. co* . Vedi quello, che dirò parlando del 
giudizio ordinario circa le pruove per iserittvre . 

A quest’ elfetto della manotenzione però suole 
gustarsi anche de' meriti della causa , o sia de 
no jure , giusta la frase del foro { specialmente nel** 
la Ruota Romana, la quale nelle cause gravi suo- 
le rcscrivere ) v/ Jeafttr de bona jure etlam ad cffecturtt 
mànutentionis . Poiché , come spiegano i Forensi 
presso il Cardinal de Luca de Feudìs disc, tc?. 
n. 4. : Magis manutenibilis est possessio cum titulo , et 
quae boni juris fomentum habeat . E lo stesso attwta 
del Sacro Consiglio Napoletano Ursillo ad Afflitto 
Decìs, 3Ó4. in fin, . Perlocchè Graziano Discept, 
Foreii, Cap. S70, n, 15, ad co. insegna, che a mu- 
no concedere si debba la manotenzione , ove si 
vegga ingiusta causa della manotenzione ^ mede- 
sima ; e r avverte anche de Rosa loC, cit, pag, 
14C. TU 51.. E nelle cause minime per evitare le 
spese della lite è spediente , dice il Cardinal de 
Luca de Bin^, disc, 135» 1 > dispreizate 

le formalitk del giudizio possessorio, e petltorio , 
si vegga de bona jure, cumulandosi il possessorio 
col petitorio . £ nel disc, ^6, de Feudis n, 6, lo 
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stesso insega essere espediente praticarsi nelle 
^iise maggiori, e gravi, se la prudenza b ricer- 
chi, ad evitare gl' inconvenienti , e gl’ impedimen- 
ti, che nascer powebbero dall’ esecuzione del de- 
creto di manotenzione ; cosicché sembri materia 
aroitraria da regolarsi secondo le circostanze del 
&tto . 

trovato il possesso per parte dell’ attore , e la 
turbazkm del possesso fatta dall’ avversario , due 
cose (Sompetono al possessore per (juest’ Interdetto 
TttiiìuidAe possessìonis • Una , che sia mantenuto nel 
possesso , ed in questo possesso non sia turba- 
to^. 1 altra , che il reo si cot^danni , (guanti unìus- 
eujusque interest possessionem retinere , come dice 
Ulpiano nella /. 3, §, ult, ff, utì> possidetis , che 
ritarda 1’ interesse del possessore di ritenere 
quieto il possesso , nel quale si comprendono i 
fnitti , e le mercedi , che il possessore non ha 
avute per la violenza sofferta , o sia per lo tur- 
bamento ,dal possesso . Vedi Perezio in Pr^elect, ad 
X1I% Libros Cod, Toni, 2. liè,d, tìt, ó, n.1,3, , Pellegrino 

2i sectt3‘ subsectt 3* iwrerj'fcT. o,Otpagm tj» 14» 

Se poi il possesso e torbido , ed oscuro per 
1 lina,/: e 1 ’ sltra Parte ( e quando sia torbido ed 
oscurò , vedi il Cardinal de Luca de Judic» disc, 
13, n, ), oppure il possesso non è ; provato , e 
tutte due le Parti dimandano il possesso , essendo 
* ^n tal caso non manotenibile il possesso , si ordi- 
na , che neutra pars accedat ad territorium in actis 
deductum sub poenis . , ,yet Jìat sequestrurnterritoriiy 
et fructuum j oppure prò fructuum recollectione destine^ 
tur ^persona non suspecta j oppure si dice , parlan-,. 
dosi^ de frutti , qui reìaxentur penes colonum cum 
cautione de restituendo ad' omnen ordinem Curine , 

E quca 
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E" quésta V la pratica di giudicare anche nel prin- 
cipio del > giudizio j é non compilato il termi- 
ne del possessorio sommariissimo , se il possesso 
come sopra sembri torbido , ed oscuro dal princi- 
pio. Sicché si ordÌB%^aoi capiatur informatio super 
possessof-io ad jìnem próvidendi , quis sit in possessio^ 
ne manuteneìidus , et iritefirn neutra Pars accedali . Oip- 
piire trattandosi di dritti , o sia di cose incprpo: 
rali, si dice, re abstinèat a jure .... . >E si cono- 
sce nel possessorio anche de' meriti del petitòrio. 
Vedi de Rosa loc. cit, pag. 135., e 140. n. 52. et 
53., c Pellegrino loc. cit. pag. 025. . . » 

NOTA I. interdetto più privilegiato retinen~ 
dae possessionis , o sia uti possidetis è incomparabile 
cogl'interdetti recuperdndàe , o adipiscendae ^ de' 
li parlarò^ ne' Capi seguenti , ed uno pregiudica 
all’ altro < Pefifciò nort é* buona regola dimandare 
ir possesso col dire di averte perduto | poiché al- 
lora si confessa di ‘nòn possedere , e percib noti 
rompete la manotenzione . L' uno , e 1' altro ri- 
medio però si possono dedurre con diversi riguar- 
di , cioè si può domandare la manotenzione , o 
sia il possessorio retinendae ,< ed unirsi a questo 
r altro rimedio reintegrandae per unirsi il possesso 
naturale col civile * Poiché uno può essere spo^ 
gliato, ma coll'animo intende di ritenere il pos-„ 
sesso , e questo basta pel rimedio retinendae y 
onde perde sì il possesso naturale collo spoglio^ 
sofferto ; .ma non perde il civile per 1' animo 
che ha di possedere, e per possessore si ha , 
no*- a che non si dichiara spogliato^ nè in dubio si 
presume , che uno si abbia per ispogliato . Perloc- 
chè in pratica si osserva, che a favore del posses-, 
sore civile , o sia dì quello , che possiede solo’ animo. 

per 
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ptr aver perduto il possesso naturale collo spoglio^ 
si sp^isce r ordine de numtenenda , cioè che non 
sia turbato dall' avversario . Poiché chi cerca la 
reintegrazione nel possesso colla manutenzione in- 
sieme i non si dichiara spog|iato , e possedendo 
mnimo , la reintegrazione s' intende cercata in quan- 
to al possesso naturale, che collo spoglio ha per» 
duto , ma che coll'animo ha ritenuto, non in 
quanto al possesso civile . Tutto il contrario poi 
sarebbe, se uno apertamente confessasse di essere 
stato spogliato. Vedi il Cardinal de Luca de Feu- 
dis disi. 43. n. 34 , Pellegrino m Prax. Civil. F. c. 

subsect. 3. intetsect. 21. pag. 232.' «. 52., 
Riccio in Obstrv, ad Prax, Civil. Reg, de Rosa de 
Judie, panie. Cap. 10. disi, 1. n, 14. Sed si ab 
initio , 

II. Tralasciando le diverse sentenze de^ Dottori 
intorno al punto , quale sia il naturale , e quale 
y civile possesso , replico quello , che ho detto 

*opra , che nel foro è ricevuta 1' opinione di 
Giovanni antico Glossatore , riferito da Acctfrsio 
nella /. i. ff. de atquir.y vèl amitt, posses, y che il 
possesso naturale è quello , che consiste nel cor- 
po col possesso effettivo della cosa; H civile è 
quello, che consiste nell'animo, che ritiene il pos- 
sesso anche corporalmente perduto per aver , come 
sopra , la manotenzione . E questo possesso civile 
si difìnisce da* Dottori: Detentio rei animò y & jure 
possidendi. Vedi de Rosa toc, ciu iap, io. n. 8. 
in ^iie . 

III. Questo possesso però rioh sì acquista Col 
solo Mimo sine Corporali appr ehensione ,giastà l'espres- 
sione de' Dottori, ma col solo animo si può rite- 
nere, Perlocchè rcKrissero gl'Imperadori Diocle- 

zia- 
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zianó , e Massimiano nella /. 4. C. de ac^uìr. & 
rttln. possés. : Llcet possessio nudo animo acquiri non 
possit , tamen solo animo tetineri potest . Sì ergo 
pr<ediorum desertam possessionem tion derelinquendi affé* 
elione transacto tempore non coluisti , sed metus neces- 
sitate cuitùram eoram distulisti , prajudicium tibi ex 
trasmissi temporis infuria generpri non potest. Chi 
dunque per qualche tempo abbia trascurata la col- 
tura, non coiranimo di abbandonarla, ma per me- 
ro , non perde il possesso, anzi lo può ritenere 
per se , e per altri ancora , come per lo colono , 
per l'inquilino; ancorché quelli abbiano abbando- 
nato il podere , o l'abbiano dato ad altri , bastan- 
do , che il padrone lo ritenga coiranimo. Si ser* 
vus , vel colonus, per quos torpore possidebam, deces- 
serint , discesserintve , animo retinebo possessionem , di- 
ce Paolo nella /. 3. §. 8. ff. de acquir. vel amit, 
possest. Perciò compete il rimedio della manotcn- 
zione anche a quello, che fu turbato dal possesso 
in sua assenza, perchè ritenne coiranimoil posses- 
so, quantunque col corpo era assente (a). K com- 
pete anche all' usufruttuario, che pure si dice pos- 
sedere (b) ; ma non giò al colono , o a' creditori 
posti in possesso della cosa per conservarla, o ad 
altri, che ne hanno la custodia, perchè questi no^ 
possedono , come rispose Ulpiano nella /. 3.jf. utl 
possidetis §. 8. Se poi competa quest’ Interdetto al 
cessionario, o all’erede, se all'ultimo possessore, 
o al più antico,© a chi delle Parti debba aggiudi- 
carsi il possesso , se ugualmente abbiano provato , 
con altre cose in questa materia dell' Interdetto 

uti 


(a) L. j. 5. 7 ff. it acqair, vel amìlt, ftts, 

(b) L. Jtn, ff, uti pasùdnit • 
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uti possldetis , vedi Perezio in pneiect. ad XIl.I 4 hrós 

Codicis Tom.a.liù. 8. f/f. d,, Menochio quiest. 35. 

058., Pellegrino in Prax, CiviL P» 5 . sect, 3. suhsect, 

3., intersect. 20. pag. 221. ad 22 ( 5 . , e vedi per le 
priiove anche quello , che io dirò nel Terzo Libro 
parlando de' Testimonj . E se competa al succes* 
sore nella Dignità , o nel Benefìcio , vedi il Car- 
dinal de Luca de Judic. disc, 44. «. 102. §. «Ve ex 
converso, e, de Alienat. disc. 70. n. 15. 

IV. Per farsi il sequestro, come ho det«o, nel 
principio della lite tre cose copulativamente si ri- 
cercano , cioè I, Che non si. sappia chi possiede . 
2. Che ne possa nascere scandalo . 3. Che tutto- 
ciò costi dagli atti , non dovendosi stare al detto 
della Parte, purché I* imminente pericolo di rissa, 
e d' inconvenienti non tolga il tempo , e ’l luogo 
a queste pruove . Vedi Riccio P. 2. cap. 38. pag. 
:i30.'n. 18. * 

c A p 0 m. 

l)ell' Interdetto recuperandx possessionis , 0 sU 
unde vi 

» 

t 

I L possessorio recuperandae possessionis , o sia l'In- 
terdetto unde vi, si dà allo spogliato contra lo 
spogliatore nelle cose tanto corporali , quanto in- 
corporali , e nelle cose anche mobili , che sono nel 
Concio , o nel luogo , d’ onde uno è stato cacciato ; 
non già nella cosa mobile in generale , per la 
quale compete 1’ azione del furto , de. vi honorum 
ràptorum . 

Si dà quest'interdetto tanto a chi possiede na- 
turalmnte , <:ióè col fatto, quanto a chi possiede 

ci- 
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oivilmmte, cioè coll’animo, o neiruno , e nell' 
altro modo insieme,. Perciò compete airenfiteiita, 
ajr usufruttuario, se sono impediti uti fruì, giusta il 
termine della legge, de’ beni, de’ quali hanno i frut- 
ti . £ tanto se possedono per se stessi , quanto se 
possedono per altri. Imperciocché se per esemplo 
il fondo si possiede dal colono , il padrone sembra 
di possedere . £ competendo quest’ Interdetto recu- 
ferand.e possessionis anche al padrone , o a chi pos^ 
siede da un’altro, giusta il termine della legge, 
per via di forza, o di nascosto, o precariamente, 
o anche da’ altro, che per violenza cacciò il posses- 
sore dal possesso, poco importa , che possegga giusta- 
mente, o ingiustamente. £ si dà contra lo spogliatore, 
tanto se abbia spogliata per se stesso , quanto se abbia 
spogliato per altro , comandando , o avendo per 
rato lo' spoglio . £ se lo spogliatore non ha ne 
comandato , nè avuto per rato Ip spoglio ^ pure 
è tenuto coll’ azione in factum de lucro , che dal 
detto spoglio ha avuto, e son tenuti anche gli ere- 
di di lui , e gli altri successori , se qualche cosa 
ad essi è ^pervenuta da questo delitto dolo malo 5 
cioè son tenuti in tantum , quantum ad eos pervenite 
come rescrissero gl’ Imperadori Diocleziano , e Mas- 
simiano nella /. 2. C. unde vi . £ si dà ancora 
contra di colui, che occupò la possessione vacua di 
un’ altro , come Giustiniano rescrisse nella /. fin. 
C, unde vi . Vedi Perezio in Prxlect. ai XII» Li-^ 
èros Codicis Lib, 8. tit. 4. ru ad il. 

Si nota però, che quello, il quale di nascosto, 
ma senza violenza , cacciò un’ altro dal possesso , 
non è tenuto , per servirmi della frase del foro , 
propriamente di questo. Interdetto , o sia del giu- 
dizio criminale de vi publica , 0 privata , ma dell’ al- 
tro 
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tro Interdetto uti possidetU . Ed ailorA è tenuto? 
deli' Interdetto unde vi , di cui si parla , se il 
possessore, uientre vuole entrare nel suo podere, 
per forza n’ è impedito dall’ invasore , Se lo spo- 
gliatore è accusato criminalmente , e si tratta di 

t bbio delitto , si fa il decreto , ohe ciretur *d dep(H 
idum super iis , de qulbus fuerit interrogatus in 
taasa vertente super spolio • « • • Nel foro laicale 
ho veduto praticare in questo caso la citazione 
éid infarrmindum j ma questa è una delle cose , che 
inerita dì essere annoverata tra gli abusi . E si 
spedisce la citazione nella forma , come si prati-* 

«a ne' giudizj criminali , ed è la seguente . 

Demandato Curiae Episoopalis .. . Fer unum ex Cur* 
soribus nostris , sive ad instai^iam , . . cttetur . . * 
Terrae , . . hulus Dioecesis , quatenus in biduo post etc» 
fersonaliter compareat <foran Nobis in. kac Cttria Epi- 
scopali ad d^neadum super iis , flfe quibus fuerit in- “ 
ttrrogatus in eatfsa xfertente super spolio comdnsso 
eontra • ^f^Uas reputabitur contamax, et habebitur ‘ 
iamquam aoirfèssus , prout deterius . Daturn . . i Die > • • 

>' Comparendo «i esamina , come siegue , senza 
giuramento ; perchè nel foro ecclesiastico per an- 
tico costume, come del Senato di Firenze un tem- 
po attestò Sabellto^ e che il Mattei desiderava in 
tutt' i Tribunali laicali , non si dè giuramento * 
Die ... et Corani ttc . . . . Examinatus fuit jN. Ter- 
rae ... aetatis suae annorum . . . citatus ad depo- 
ntndum, qui fuit per Reverendissimum D^fninum Vic'a- 
rium Generalem interrogatus &c. , num sciat causam 
suae ‘voeationis , et praesentis examinis, Resp. &c. Si 
scrive la sua deposizione , e se 1' accusato dice^ 
che 1' attore nommai fu in possesso del fondo » 
ma qe fu in possesso esso, si dice con decreto sotto 
• la 
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la stessA deposiziona , che suspense , ^oppure rm^ 
ta crimimlitdte , civiliter agatur , e *1 giudizio d» 
criminale si fa civile . E generalmen|e in pTano» 
si osserva V istessa citazione , quando è dubbio 
se debba procedersi civilmente, o criminalmente; 
ma ordinariamente ciò accade ne' giudizj possesso^ 
rj T Vedi Morelli in Fra:(. Canonie, dt Remissione 
Citrici Cap. i,§.' 4- P^g- 9- «• 4-. e in Manuductio^ 
ne ai Pmxìft Criminalem §. 6? n, 8, pag. 6i. ^ 
Provato però lo spoglio co' testimoni esamina-, 
ti nell' informazione criminale , npn può il pos- 
sessore essere reintegrato nel possesso con questa 
sola pruova . Poiché quantunque il giudizio posses-i 
sorio sia sommariissimo^pwxt deve sentirsi la P^e 
contraria , la quale può addurre ragioni escluden- 
ti da questo rimedio di legge chiamato Interdetto 
recuperandae pofssessionis • Onde dopo il decreto , su-t 
spensa crimàu^ìltate civiliter- agatur , si ripetono l 
testimoni esaminati prima nell’ informazione cri- 
minale, citata la Parte ad videndum iuramenta testlum , 
si fa la facultas ad acta percuntandum , la monizio- 
ne ad allegandurn , et auditndnm tenorem dejinitivi d^ 
creti , non altrimenti , che si usa in tutt ^i 
zi civili possessori , e generalmente nc giudizj 
sommari giusta la pratica di giudicare nel corso 
del giudizio sommario , che soggiungerò in fine 
di questo Libro . Compilato , o sia perfezionato 
cos'i il giudizio , si provvede sopra il possessorio 
sommqrtìssimo , riservandosi il petitorio al giudizio 
plenario, se vi è mistura di petitorio, come pcKO 
fa ho detto di farsi nell' altro giudizio sommariis^ 
sìtno retinendae possessior^is .Vedi de Angelis de J3^ 
lict. et Poen. P. i. Cap. laa. pag. 003. n. iS- > » 
Pellegrino in Prax. Civil, P, 2. sect. 3* suhsect. 3* 
® ine 
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interseet. s.u pug. 132. n. 51. E (juesto è T uso* 
costante He’ Tribunali ne’ giudizj. possessorj ben 
noto a tutti , e che attesta anche Moro , Tom. 4. 
eap, 14, pag. 253. n, io. ad 16, 

Costata però la violenza nello spoglio , il giu^ 
dizio criminale >non si sospende , ma il reo si pii- 
nisce nel medesimo giudizio criminale , e non si 
libera , se non purgato lo spoglio coll’ autorità 
del Giudice . Poiché facendosi nel giudizio crimi- 
nale col termine alle difese la ripetizione de’ te- 
stimonj ricevuti prima nell’ informazione crimina- 
le colla citazione della Parte a vedere il loro 
giuramento , o la legitimazione degli atti colia di- 
chiarazione dell’ accusato di avere per rite , et re- 
cte esaminati , e legitimamente ripetuti i detti te- 
stimonj , il giudizio diventa legitimo , e prova 
anche, come è ben noto a chiunque sia per poco 
informato della Ragion Criminale , per lo giudizio 
civile recuperandae possèssionis . Imperocché lo spo- 
gliatore si può convenire nell’ istesso giudizio cri- 
minalmente , e .civilmente j cioè criminalmente alla pe- 
na , civilmente all’ interesse (4) , quapdo tutti e 
due questi giudizj s’ intentano ad diversos jines , 
come distinguono i 13ottori , cioè al punto civile 
deir interesse, ed al punto criminale delle pene, 
come si é detto. Poiché se s’intentano ad eumdein 
jinem , cioè cumulando interesse , e pena , tutti e 
due pel fine del castigo dello spogliatore, non 
corre l’istessa regola per la massima di legge, che 
prò eodem delieto quis principaliter duplici poma punire 
non debet. Vedi Pellegrino loc. cit.pag. 227, n. 2. 

Kel caso detto prima del giudizio intentato ad 
divenos jines lo spogliatore si condanna a risarcire 

allo 

(a) i., Jin, ff. de p ivut, deiut. 
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alio s|MgIiato tutt’ i danni in qualunque manie- 
ra cagionati , e tutto quello , che lo spogliato 
avrebbe avuto , se sixigliato stato non fosse , e i 
frutti , non solo })ercepiti , ma anche quelli , che 
avrebbe potuto percepire dal giorno , che fu spo- 
gliato , giusta le parole del Rescritto degl’Impera- 
dori Diocleziano, e Massimiano nella /. 4. Cod. un^ 
de vt: Si de possessione vi dejectus er,( dice la leg- 
fi® ' Julia vis mivatie reum postulare , 

et ad instar Inter ditti unde vi\onvenire potes, quo reum 
omnem causam prarstare oportet, in qua fructus, etiam 
guQS vetus possessor percipere potuity noi* tantum quos 
pr/cdo percepit , venire non amùigitur , E s'intende de' 
frutti tanto naturali, quanto industriali per le leggi 
5. , e 25. Cod. de rei vindic. , cioè deve la cosa re-"* 
stltuirsi cm Omni causa damnì dati , come ascrisse 
1 Imperadore Gordiano nella I. 5. Cod. de rei vbv^ 
die.. U quale soggiunge poi :^jus autem y. quod im- 
pendìi , ratlqnem haberi non posse merito rescriptum 
est , culti 'maU f dei possesiores^^'us .y quod in rem 
alienam impendunt' non eorum negotium gerentes, quo~ 
rum res est, nullam habeant repètùtionem , nisi neces-^ 
sariQS sumtus fecerint y si/ir autern utilès , licentia eis 
permittitur sine^ Iasione prioris status rei 'eos au- 
n T* Locche in poche parole rescrissero ancora 
gl Imperadon Diocleziano -, e Massimiano nell', * 
a4^ suadetta /. aa,. Cod. de rei vindic..- Certum est 
malie fidei possessores omnes fructus solere cum ipsa 
re pr<estare , bon-e fdei vero extanus , post autem li- 
Us contestationem ««iWror do^ come nota Goto- 
fredo alla detta legge «, 33., naturales , industria- 
le., pendentes y exstantesy perceptos y sive sint y sive -. 
non sint coruumpti ^ qqps percipere potuit ante , 
irarte J, . ri 
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fp post litm contestatam ■ f omnes denique y sed t4n 
me^ expmsx in coltigendis fructihus fqct<e et resti* 
tuuntur y ut et oumes sumus , quibus res ipsa fact^ 
eff meliof » Nè 1 q $ppgliatore si pUò sentir^, 'non 
purgato prima lo spoglio , ed in questo si nega 
qualunque compensazione, q rctenzione, Vedi il 
Cardinal ^e Luca de Ju^iciis due. 20; n. 2. , Pelr 
legrino in Frax, Civil, P. 2. seet. 3» subsect. 3. in-, 
terseci. 21. pag. 230. n. 42., Pere?io in Prxlect. 
ft^ XII Libros Codicis Tom. 2. Lib. 8 . tit. 4. 
n. 13. E COSI in pratica deve osservarsi , eccet- 
liiati i casi addotti dail'istesso Pellegrino /or. cit. 

Violento si dice lo spogliatore , tanto se abbia spo-, 
gliato. colla foirza pubblica, o sia armata , quanto 
56 abbia spogliato colla forza priva,ta, o sia senz' 
arme . Poiché dell" uno , e dell' altro spoglio up 
solo Interdetto propose il Pretore nel titolo delle 
fandette deViyOt de Vi tfipnaeq, • Ma la forza deve ei ~. , 
sere espuUivn , ed atroce , Ipiperocchè se’ sia impul- 
siva y come per esempio j se uno è stato spogliato 
per meto. ingiusto y npn ha 4 * azione, da quest'inter- 
detto, ma un'altrn azione detta, metus causa y 
^ si tratta di possesso di cose immobili, o siano, 
corporali / polche se si tratta di cose incorporali y 
C011K per esempio di dritto di elegger^, di deci^ 
mare, di patronato, di censi, e di annue entrate» 
vi è il rimedio, dell’ Interdetto unde vi utili per ’ 
ricuperarlo (4) , e perciò non essendovi violenza, 
cqmpete solo l’ qz jpne. civile . Vedi de, Angelis de 
Belict.y & Pam. P. cap. 122. pag. 203. n. 6,, 

’ quantunque Cancerio (b) dica essqr comune l' opi-i 

nio- 


"^(a) ’Pétezio I» mì ii. Librai Coi. ifb. 8. tit, 4. n, J. 

(b) Vaiku, Tc«ol. 12, (t»p. n. 3* 
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nione, che per lo spoglio anche senza violenza 
compete , l'azione criminale. 

Per potersi procedere criminalmente non h ne- 
cessario provare , che lo spogliatore si sìa servito 
delle armi, ma basta provare, che portavaie armi^ 
bastando all'azione criminale il solo terrore delle 
armi ^ e la pruova , wche abbia usato eifettivamente 
le armi , serve solo ad accrescere la |>ena , la qua- 
le in questo caso è più grave . Vedi de Angelis 
/or- cìt. n, li.. Due cose poi dee provare lo spo- 
gliato tanto per ricuperare il possesso perduto , 
quanto per l'azione criminale, cioè il possesso in 
tempo dello spoglio commesso , e lo spoglio da 
questo possesso , e queste due cose sì chiamano i 
due estrani di questo giudizio. Imperocché quan- 
tunque alcuni Dottori abbiano voluto, che fosse 
necessario anche provarsi il possesso antico non 
solo dell' attore , ma anche de' suoi autori pure 
basta , ed in pratica così s’ osserva , provarsi il 
possesso nel tempo (^ello- Spoglio , e con questa 
pruova resta provato H possesso antico . Vedi de 
Angelis loc, cìt. n. io. in fin,, Pellegrinò in Prnx, 
P. c. sect, 3. suhsect. 3. intersect. ai. -pég. aap. n. 
32., A pag. osa %33* ^ 3Ò.^e copie questi due 
estremi si provino, vedi l'istesso lAellegrino /oc. 
«>. n. ^4. <if 35. 

NOTA I. Quest' fnterdetto , # Paltone in 
c(um, di cui poco prima ho parlato, deve ìntent- 
<fcrsi dentro l'anno utile, che si computa dal gior^’ 
■o dello spoglio commesso . Pi pulsos restituendos 
esfe Interdieti exemplo , si nedum annus utllis exces- 
sit , certissimi juris est , dicono gl’ Imperadori Dio- 
cleziano, e Massimiano nella /. a. Cod, unde vi. Que- 
sto pqrò non s'intende del padrone assente, e per- 

C a ciò 
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ciò resta salva l’azione di ricuperare il possesso 
anche dopo 1 anno. Poiché per negligenz{i , o ma» 
lizia di colui , che teneva- la cosa in mano, come 
per esempio del colono , o dell' inquilino , non è 
giusto , che il padrone solFra danno. Dopo l'anno 
poi compete solamente l’ azione, alio spogliato per 
quello, che pervenne allo spogliatore , ed .al di 
lui erede . Ho detto anno utile per distinguerlo 
dall' anno, naturale. Poiché l'anno utile oonstat so- 
lum utilihus ( o sia diebus utUibus idest iis,qui’-. 
bus actor experiundi cum adversaria potestatein hahét 
come ben distingue Perezia in Frtlecu ad XII 
Jjibr.os Co.hcis lib. 6. n, ci. f. il quale poi 

soggiunge ; quamvis Itoc Interdictum intra annum 
utLeui tantuminodo cojnpetat, suprascriptas tamen con^ 
dictlonet perpetuo ■; idest usque ad . trigiiita annorum spa^ 
tium , tam ad ea , qux ad spoliatorem non perveiierant^ 
quam qiix pervenerant , competere arbitrar . La condir 
^ione., di (u; parla, è l’t^zione in qiuimo al pun- 
to civile. 

li. Se allo •ajpogiiato «ompeta, almeno jure Cano- 
rdco, quella , che in dritto civile si àsc&condictio , contra 
jl terzo possessore , sia di buona , sia di mala fie-> 
de , vqdi Perdio in Pnelect. Libros Codicls 

Tom. d. lib. ^ tit. 4. n. iju-, & 20., Pellegrino 
loc, cit. pqg. n. 30. . E se questo hìterdetto 
cessi , ^ess.endi) sta^ cacciato crai possesso un noto» 
xio predone d^ll’istesso padrone della cosa il qn» 
le abbia provàto. il dominio, e la proprietà , vem 
’T^rezm^-. cit. n. 27., de Angelis loc. cit, iu 5. j 
Riccio aJ^e Rosa in -Observ. ad cap. 10. dht, 2*^ 
dove dice, che in Regno nommai si decide del pose* 
sessorjq , ?e non si gusti qualche cosa della pro- 
pneth. / ■ > . . I '> 

- ' ^ : ^ HI. A 
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^ ttt. A ricuperare il possesso fa d'uopo dell’ autorità 
giudiziale, cioè che lo spogliato,© in sua assenza il 
Procuratore, convenga in giudizio lo spogl latore .L'' 
istesso creditore , se si fa da se stesso la giustizia, 
turbando la possessione del suo debitore collo sjx>* 
glio , perde il suo credito , e si costringe con 
questo Inrerdet\o a restituire immediatamente il 
possesso. al debitore per la i. 6 . C, unde vi. Vedi 
Pèrezro loc. cit, n. id. , de Angelis de Delict. & 
Paen. P, i, cap. iu 12. > Ursillo ad Jfjlictum 

dee. 395. n. 5.» Locchè è tanto v'ero,che la leg-» 
ge nega I* Interdetto recuperand.e possess-tófiis a quel- 
lo , il quale vedendosi spogliato , in' cambio di ri- 
correre al Giudice, si è difeso da se stesso colla 
violenza per noo farsi s^wgliare . Questo però 
s’intende , dice la legge , purché- si 'faccia ex in* 
terval lo cioè in qualche distanza di tempo -dopo 
sofferto lo spoglio » Porche se si fa in coirti nenri dò- 
po lo spoglio commesso jw difendere il 'giusto 
possesso cum moderamine inculpatic tuteU , tisdndo 
forza, quanta è necessaria a respingere lo spOglia- 
tore, spogliando immediatamente lo spogliatore , 
non può essere convenuto- in giudizio, nè lo spo-'' 
glio in questo caso giustamente fatto merita di 
essere purgato , per la massima di legge' , che ré* 
Cte possidenti ad defendendam possessionem , q^am si- 
ne x'itio tenebat , * incuìpat,e tutela modtratione il!a* 
tam vim propulsare licer., come rescrissero gl’ Ini- 
peradori Diocleziano, e Massimiano nella legge i. 
t . linde vi . Secundum qued omnia jura permittunt , 
come scrìsse Innocenzio III. nel Cap. Olirne de Re* 
ftitut, speliatoram , E così comunemente scrivono 
i-Dottori presso Pellegrino P, a. éect. 3.' subsect. 
9* intersect. ai» pag, 231. n, 45., Pereziò loc* 
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elt, n, ad. . Vedi a proposito anche il Cap. Olìm, 

de Restitut, spoliat, 

IV. In quanto alla pena di questo delitto dello 
spoglio violento stabilisce l' Imperador Valentinia- 
no nella legge 7. C. unde vi , che se uno ardisca 
violentemente di prendere la cosa mobile altrui , 
X) invadere la cosa immobile , che si trovi tan- 
to presso il Fisco , quanto.presso il privato , e 
r invasore non è padrone della cosacene con giu- 
* sto titolo possa volerla come sua j è tenuto oltre 
ella restituzione della cosa a pagarne anche il ^ prez- 
zo . Se poi è padrone , è obbligato a restituirla 
« chi la possedeva , e ne perde il dominio j loc- 
chè s'intende non ipso jurey ma previa la senten- 
za del Giudice, declaratoria* PgS' dispo- 

sizione ,di questa legge non ha luogo in quanto 
«Ila pena prescritta , ma ad id quod interest , e 1' 
invasore si punisce secondo la qualith. del fatto 
con pena straordinaria, come dopo Covarnivia lib, 
3. Var. cap. 16, n. 7. insegna Sarmient. lyc/err. Ih- 
terpetr. lib. a. cap. 13. n. 7.. Vedi Perezio in Pr^-- 
lect. ad XIJ Libros Cod. Tom. <1. lib. 9. tit. 4. n, 
31.. E varie altre pene «sono state dalle leggi sta- 
bilite contra gli spogliatoti violenti, che si posso- 
no vedere p|:esso Perezio loc. cit, n* la., e de 
Angelis de Delia. & Fcen. P* 1. cap, aaa. n. 15» 
V. Cercano i Dottori , se nelle controversie di 
‘ dritti Parrocchiali si debba purgare T attentato , o 
sia lo spoglio , coir esumazione del cadavere se- 
pellito dal Parroco non proprio , o debba sospen- 
dersi , e rimettersi al giudizio ordinario per gli drit- 
ti Parrocchiali controvertiti. Qualunque sia la lo- 
■r. ro opinione , T uso del foro ammette questa soir 
pensione , perchè la purgazione dell' attentato sa- 

reb« 
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irebbe scandalosa , dice il Cardinal de Luci de Jtt- 
die, disc, 1 8. n. 20* » nìsl dolus ( dice egli ) adeo 
■stf clàrus f et scàndàlosus , ut Catione ipsius siàndali 
iurandum iiòn sìt de altefO." ideoque i^à dicitui' rna- 
ierìa , qu,c certam regulam non tecìpit, s'ed prò sin-* 
gtilorum casuum particularlbus cHreutnstafitiìs decìdendo, 
esty et prjtsertim tbfcà suspénsionls còrt^ssionmy quan- 
do attentata sìnt talls naturdc , Ut magnain habeant 
depénJintiam à negotiò principali. E da questb prm- 
cipit> discende 1 ’ Uso di giudicare , quod citta prit- 
j'udi£Ìum jurium Partium de p'etita Cadofirìs èxhuma^ 
tionè habeatur tàtio , qine de jure , in ieSiSioné cau* 
ste principalis * Là quale esumazióne > anche decisa 
là causai io non ammetterei mai, provvedendosi 
bastantemente alla ragióne della propria Parbcchià 
colla decisione a sub favore hell’ esitò dei giudi-* 
Silo Ordinario» ^ , * > 

, Vii Regolarmente in quésto gliidizio non si am-* 
mette appellazione . Vedi Pellegrino P» 2* sèctt 
3. suèséct. 3. intetsea. 2i» pag. 232» n* è4» * 
in pratici è ricévuto j che il decréto fatto sopra 
lo spoglio subito si màtidà in esecuziebe > éccet*^ 
tuàti i frbtti, le spese j e T interesse » Poiché qué-* 
Sto giudizio réiuperanda; pòssissionis è cosi , come 
ho netto ) pHvilegiàto, che lo 'spogliato prima di 
Ogni cosa dee restituirsi nel possesso , anche itì- 
gitisto , hè lo spogliàtore ptiò èssere inteso sbpra 
U possesso , e sopra là pi’oprieta > se non resiitutio- 
ne fatta , come si dice nel Cdp. Conquitenté ,de Résti- 
tut. spolUu i Vedi a propòsito anche il Càp. In Ut- 
teris sotto l’ istesso titolò j 6 là legge 3* 

VI i E dà qui discende la pratica tu giudicare se- 
condò il tenóre del decreto , che siegue , e^ che 
Uascrivo nella sostanza, rimettendo tutto il dippib 
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l intera forinola a quello, che dirò in fine 
di questo Secondo Libro parlando della pratica ne’ 
giudizj sommar] . Il decreto dunque nella sostanza 
^ dello spogliato e quello , che siegue : 

realem , et corporalein possèssionem 
funai &c. , in actis *deJucti , fusque jurium , et per- 
tinentiarum f ahoto inde detei^ore, et ad efiectum prx~ 
dictum quodcumque mandatum desupei" opportunum , et 
necessarium decernendum , et relaxandum, prout decer- 
ni , et relaxari mandatur . Victum vlctori ad restitu- 
thnem fructuum perceptorum a die spolii , et percipùen- 
dorum usqite ad diem redintegratiònis in possessionem y 
ad impensas etiam extra] udiciales , seu orrmia damna , 
ac interesse , condemnando , per Episcopalem Curiam ta- 
xanda , et Itquidanda . Et super hinc inde deductis , et 
prxtensis infra quatuor dies audiantur Partes . Que- 
sta condanna p»rò alla restituzione de’ frutti , e 
delle spese , e degl’ interessi ', meglio ò farsi se- 
paratamente , atiìnchè 1’ appella^tione , che altri- 
menti si ammetterebbe quoad actum devpìutivum tan- 
tum , non suspensivum , in questo giudizio possessorio 
non SI renda discettabile per la mistura de’ frutti 
e delle spése , da cui ,si. dk 1’ appellazione , come 
ben dice Pellegrino loc. cit. n. 54. linùtatur ter- 
tio . Si potrebbe dunque fare separatamente col 
soggiungersi nel decreto suddetto cosi ; 

Item pari decreto victus victori ad restitutionem fru- 
Gtuum , ad expensas , ac omnia damna , et interesse 
condenmetur , prout condemnatur . Cosi si conchiude 
decreto , se vi è questione del petitorio . E co- 
** pratica s’ osserva , cioè di ammettersi 1’ ap- 
pellazione quoad dctum devolutivum , non suspensivurn, 
S^.' Interdetti possessori Jure civili, da cui 
digerisce il Jus cmonico , eccettuato il possesso- 
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rio sommariissimo ‘ retinendae possessionis , di cui 
ho parlato nel Capo precedente , che gli Spagnuo- 
li chiamano interim , e nella Curia Romana si di- 
ce possessorium manutemionis ^ cioè giudizio posses- , ' 

sorio di manotenzione . Atque'hinc secutum , (di- 
ce il Cardinal de Luca de Judk. dist. 37. rt. 59. ) 
quod hodìe in praxi moderna ab aula recessisse videtur 
remedium redintegratoriunt , quod erat adeo frequens 
apud antiquiores , quibus istud manutentiortis videbatur 
pene ignotum , ob praefatam differentiatn , quod illuJ 
de Jure canonico esf appellabile y istud vero non . De’ 

Tribunali di Napoli lo rtesso attesta Moro Tom. 4. 

Cap. 74. pag, 254. «. 14. ad x6., cioè eh’ è raro 

il caso di proporsi l’ Interdetto redintegrandac pos* \ 

sessionìs , o* sia unde vi , 

CAPO IV. , 

DeW Interdetto adipiscendae possessionis 

T Ra gl'interdetti adipistendic posséssionis ha ii 
Principal luogo l’ Interdetto quorum honorum y 
il quale si dh al possessore, ed al suo erede an- 
cora , contro di quello, che prò ìuerede^ vel posses- •• 

Jore, giusta il termine della/. 2. C. ^uor. ^on., possie- • 
de qualche cosa de’ beni ereditarj . Ergo postquam •, 

agnovi honorum possessionem f si velim rerum lixredi- 
tariarum possessionem , quam alias tenet , adipisci , uti 
debeo adversus illum Interdicta quorum bonorwn , ut ; 

in me confestim transfer at possessionem, dice Cujàcio 
Tom, 2. in baratiti. Codicis Justinian. Lib. 8. de In- . " 

terdictis , tit. 2. pag. 52d. . E dee darsi bonorum 
possessori , non haredi , soggiunge Cujacio , e lo 
«esso sembra di :sentire Donellp C, koe tit'. tu %. 

3 »> * ' 
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3*; e r erede può averé T Interdetto utile sola# 
mente . Vedi Perezio in PraUit. ad Cod. Tom, 
a, P. 2. Uè. 8. tit, a. n. a, i Possiede f ro /ucre- 
dt cKi crede di essere erede , non essendolo 
realmente ; possiede prò póistssdré il predòné , il 
gitale sa di non apparterlère a se la successione , 
giusta r espressione di Ulpiano nella ti 1 1. ff. dé 
petit, luerea , . £ si dice possedere prò possessore > 
anche chi dolo malo ha lasciato di possedere . Ve-> 
di Perezio loé. cìt. m 5*. ^ 

L' Interdetto quorum legaioruni si dk' all' erede 
cóntri il legatario, alfinchè il legatario gli resti- 
tuisci quello j che Ka occupato col nome de' lega- 
ti senza volorltk dall' erede , e rlcuperató il pos- 
sesso , possa l’ erede dalle cose legate • ritenere là 
Quarta per la legge Falcidia , giusta la /. urli 
C» quorum legatorum. Vedi Perezid lodi cit, tit, 3» 
n, ti & Si 

Vi è un* altro interdetto poi chiamato Interdetto 
Salviano , è si dk al locatore contra il conduttore 
per gli frutti nati nel predio rustico athttato , giu- 
sta la lé i. C, de precario j & Sdlvianà Interdictò i 
Imperocché i frutti sono tacitamente obbligati per 
la mercede ^ siano frutti naturali , siano frutti 
industriali . In pficdiis rusticis fructui i qui ibi 
nasCuntur , tacite intelliguntur pignori esse domi- 
no fuiidt locati i etiatrisi nominatim id non convé- 
netìt f rispose il Giureconsulto Pòniponio liel- 
la legge 7. jf. in qulbus causs. pignus i vel hypo- 
theca contrahitur . Dove Dionigi Gotofredó n. 43> 
nota ; Aliud igitur in frudtibus f dUuJ iii irwectis i 
vel illatis , Quoad fructus ibi natoSjan liaturales tan- 
tum intelligimus i an & artijictales , seu industria qUs- 
iitos , Sic san* f ut hoc postremo casujasoii sit decep- 

tus r 
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tus ; & eadem , majorve tatio in industria quàsitis 
est , ut sint pignori locatoti , qUam in sponte natis -, 
ut qu^e contmodiora ad vita uSum, quam silvestria il* 
la , qua terra sponte nascurttùt j & alioqui restringere* 
tur hoc modo nimio plus, jus taciti pignoris . £ dft 
qui discende la pratica , che ho veduto talora usar* 
si , di ordinarsi in vista dello strumento deH" af- 
fitto per giusta causa del timore di potersi dal 
conduttore maliziosamente dilapidare i frutti in 
fraudem f o sia in danno del locatore ; prò se- 
car itate comparen$is fiat sequesttum^quoai fructus,pè- 
nes quem ^ cioè presso l' istesso conduttore } eufn 
cautione &c. f che in sostanza vero sequestrò non 
è , ma piuttosto è una specie di annotazione , co- 
stando 1 frutti presso l’ istesso conduttore colla 
plegiaria nella maniera , che di sopra ho detto 
parlando del sequestro penes quent . Ho detto che 
sono tacitamente obbligati al locatore i frutti na- 
ti nel predio rustico, per escluderne invecta^ & il- 
lata , giusta il termine della legge , *nel predio ru- 
stico medesimo , le quali non sono obbligate al 
padrone ìel fondo rustico senza una espressa con- 
venzione , come contra Bartolo Sostiene Perezio 
in Pralect. ad XII Libros Codm Tom* o. Uè. 8. tit^ 
15. n. 7., e non oscuramente si ricava dalla det- 
ta /. f.'ff. in quibus caus. pìgnuS , vel hypotheea ta- 
eita eontrahitur { a dilFeren/a del predio urbano , 
nel quale invecta , & illaUf sono oboligate alla pen- 
sione dovuta al padrone del predio urbano, secon- 
do r opinione piu vera contra Angiolo Giasone , 
ed altri al §. Item Serviana ,Instit. de Action.y e le 
merci ancora portate dentro la casa affittata, e la 
suppellettile , come contra Fabbro sostiene V istes- 

*0 Perezio he, dt, n, 5»^ <?• fit, 9. n, 14.^ dan- 

< dm. 
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dosi luogo airinterdetto Salviano utile, come si 
ricava non oscuramente dalle parole di Donello 
alla /. de precario, & Salviano Interdicto Tom* 

fl. tit. 8 . Cod, pag. iia, n. 4. ór 5. , e di 

Cujacio 2 om. 6 , in lib. 52, Digest, pag. 338. ad U 

1. de Salviano Interdicto Ut. D. & E, 

Per gli estremi da provarsi in questo Interdetto, 
e per lo dip^u inquanto alla pratica per gl’isies-* 
si Interdetti^; vedi Pellegrino in Prax. Civil. P. 

2. sect. '3. subsect. 3, intersect. 17. 18. ór ip. pag, 
215. ad 221. 

C A P O V* 

Dell^ Pratica di giudicare in tutto il corso del Giu^ 
diiio Sommario , tino al decreto definitivo . 

I L corso del giudizio comincia dalla contesta^ 
zione della lite , la quale Jure communi civile, 
e canonico nell’ Autent* Hodie jurant C, de judic. 
§. patroni , s nel Cap. unic, de litis contestatione , 
s’induce per la dimanda fatta dall’attore, e p>er 
la risposta fatta dal reo ^ cioè cum Judex per nar-* 
rationem negptii', & responsionem tausam audire cacpc^ 
rit , come in poche parole più chiaramente spiega 
il dottissimo Cujacio Tom, Obser. lib.g.Cod.a^i, 
cap, <21. lit. C. .La quale contestazione di lite trae 
la sua origine dall’ uso , eh’ era prima dell’ et'a 
di Giustiniano , di chiamarsi dalle Parti avanti 
ai Pretore i testimonj , e dirsi loro dalle Par-* 
ti medésime testes estate. Vedi Cujacio loc, cit* 
Ut. E , In Regno questa contestazione di lite s’ 
induce col termine , che dà il Giudice a far le 
pruove • Però questa contestazione , che col ter-» 
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mine si fa nel giudizio Ordinario, non si fa nel 
giudizio Sommario . Da questo principio i Dota- 
tori presso Muscateilo in Prax, P. 7. Glossa , Pr^e^ 
sentes n. 34. , deducono la conseguenza , che le 
scritture presentate* nel giudizio sommario non 
provano nell' ordinario , come presenta'te ante litem 
contestatam , cioè* prima della contestazione della 
lite , che nel giudizio sommario non si fa, ma 
nell’ ordinario solamente . Del tempo quando si 
possono produrre le scritture , e se provano le 
scritture prodotte , e notitìcate ante Httm contesta- 
tam , e se posjono prodursi sino alla sentenza giu- 
sta l’odierna pratica, lungamente parlerò nel Ter- 
zo Libro, dove parlerò del Giudizio Ordinario . 
Avverte però Moro nella sua Prat, Cwil. (a)i che 
questa distinzione sia piuttosto una sottigliezza di 
legge , e che la contestazione della lite si verifi- 
chi anche nel giudizio sommario , quando vi è 
la legitima contradizione del reo , exeipiendo cont»^ 
l’azione dell’’ attore , e ’l Giudice dk il termine 
sommario , o ordina l’ accesso de’ Periti , avendo 
con ciò il Giudice cominciato gik a sentire la cau- 
sa, ed a conoscere della causa medesima. £ come 
dice de Rosa in Prax. Civil. decret. in prim. inst. 
ord. jud. cap, i. pag. 212. n. 25.: In bisce caussis, 
in ■•sjuibus non litis contestatio , primus actus , quo 
Judex de meritis incipit cognoscere , contestationis loco 
haùetur . 

Del termine Isofnmainiissimo gik he parlato sopra r>* 
Parlerò qui de# termine sointiarlo , che io quanto 
all' ordinè del giudizio è lo stesso del sommariis- 
simo , ma ordinariamente si dà colla notificazioni 

dell* 
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dell'istanza dell'attore al reo convenuto, e colla 
monizione precedente giusta la formola , che sie- 
gue , e che ordinariamente si pratica pure nel giu- 
dizio ordinario , così nel princìpio delia causa, co- 
me negl' incidenti gravami, che possono occorrere nel 
corso della causa principale, la qualo si firma dal 
solo Cancelliere , 

Moneantur Partes , ut in hiduo compgrtant ad, di- 
tenduin qaidquid &c . , & deinde in antea cum continua- 
tione ad audiendam provisionem factendum , quoniam 
(jc, Dtttum . . f die , . , N, Cancellarius • 

£ (Questa monizione si notifica a ^ tutte due le 
Farti , e se è passato il mese , restando circondot- 
ta , dee rinnovarsi coìV Iterum moneantur Partes Oc,, 
purché gli atti non siano stati presso il Giudice 
per farsi il decreto ; perché allora basta , che il 
Giudice soggiunga sotto là monizione di suo carat- 
tere acta fuerunt penes me, per non dirsi circondot- 
ta la citazione. È si & poi il decreto dopo il bi- 
duo. Vedi Riccio P» i. Tit, r. cap. io. qu. 15. 

?»• 19^ 

Si concepisce poi il decreto del termine Infré 
dies • • • ( cioè in quel tempo , che secondo la 
distanza del luogo , o altra circostanza stima il 
Giudice ^ summarie audiantur Partes, testes hahean- 
tur prò citatis , & recipiantur in Curia , citata Parte 
ad videndum eorum juramenta .• oppure recipiantur per ' 
Curiéc Cnncellarium , o per tiltro , ch^ il Giudice 
stimerà . £ dandosi dalle Parti , O'-da una di loro 
per sospetta, si eligge altro per Tesarne. E '1 ter-'' 
mine comincia a correre dal giorno della requisi- 
toria ad videndum juramenta testium ^ siccome nel 
giudizio ordinario, dove, i testimonj si citano, che 
fion si citano nel giudizio sommario , comincia a 

cor* 
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correre dal giorno della citazione de' medesimi giù* 
sta quello, che si dirk parlandosi del giudizio or« 
dinario , Se s| cerca di prorogarsi il termine gik 
scprso, si dice nel gitKfizip soiipnario, liceat suas 
proòationes facete infya alias diest...lì quale dandosi 
come ho detto ordinai iamente intese le Far- 
ti > dovrebbe cominciare a correre dopo-noubcato 
il termine, se l'esame si fa in Curia, o dopo no- 
tificata alle Parti la commisaipne , se si comntft- 
te ad altri Tessime de' testimoni assenti, come più 
difftisamente dirò nel giudizio ordinario , quando 
parlerò del termine ordinario. Ma in pratica si 
osserva lo stesso , che si usa nel termine soi^- 
mariissiino , cioè di far correre ìi termine do^ 
il biduo . picchè oggi fra il termine sommario , 
e sommariissìmo npn si fa alcuna differenza . Si 
avverta però , che nè il primo, nè l'ultimo gior- 
no del termine si computano , se sono feriali , ma 
si computano solamente' i giorni feriati , che ca» 
dono dentro il termine , purché non assorbiscano 
quasi tutto il termine . E questo vale nel termi- 
ne anchq ordinario. Vedi pellegrino in Prax. Ci- 
vii. P, a. sect. a. s^hsect. 3. pag, 119. n. 8. . £ 
nè'^ Tribunali si usa nel giudizio cosi sommario j 
come sommariissimo ^ chp il termine , o si spie- 
o non ^i spieghi , sia la metù del termina ■ 
ordinario in Regno, eh' è di venti giorni. 

Dovendosi dunc^ue citar la Patte ayvers%^a ve- 
dere il giuramento de' testimonj , prima di ogni 
cosa dopo daw il termine si dee spedire la re- 
quisitoria a vedere il detto giuramento , la quale 
^ concipisce cosi. ' 

Quoniam Curia Eplseopalis Allifana ( oppure 
iN. Commissarius dekgatas , se T esame si è com- 
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messo ad altro ) Intendit procedere ad reieptlonem te~ 
stium examinanJorum ad instantiam N» super articalis 
pr<esentatls ( oppure super tenore instanti^ prarseiita- 
tte , se r esame si fa sopra T istanza senz’ artico- 
li) in causa in dieta Curia vertente inter N,,et JV. 
de ,et super &c.,ut ex actis j ideo citetur , moneatur, 
et requiratur dic^tus N. ( cioè la Parte avversa) , sive 
ejus ligitimus Procurator ^ ut prima die juris post etc. 
cum continuatione , personaliter compareat in Curia 
Episcòpali pr.vdicta bora solita audientiae ( se l' esame 
si è commesso , si dirà in doitio N. . . . in oppi- 
do . ^ , loco nostra^ residenti^ ) ad videndum jura- 

menta testiwn examinandorum > alias, (/c, Datuin Pe- 
demontii ex Curia Episcopali Allifana' iute die ... E 
la citazione in Regno basta farsi domi , che che 
sia de jure (ommuni (<r) , 

Ma in pratica si usa la cautela di farsi persona- 
ìiter per prevenire ogni eccezione , ed ogni cavil- 
lo , che possa farsi , di non esser stati esaminati 
legittimamente i testimonj » che de jure non pro- 
vano , non essendosi veduto il loro giuramento 
dalla Parte cbntrarja , o non citata legittimamen- 
te la Parte a vedérlo . 

Non iscrivendosi sotto la requisitoria i testi- 
mopj , come si scrivono nel giudizio ordiiigixio 
sotto la citazione ad testes, e non sapendosi p<?r“ 
ciò dall’ «w'ersturio la loro qualità per ^^rbarsi 
la ripesa , si pt^ cercare la ripulsa nel gùidizio 
jfiommffio dopo percuntato P esame • Vedi Moro 
Xoin> 3. Cap, 38, §. 1. pag. lap. a. l8. c pag. 30. ^ 
Della ripulsa parlerò più diffusamente nel giudi- 
zio ordinari . Ho detto sopra gli articoli 5 ma 

te- 
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testimonj talora si esaminano sopra r istanza , ed 
allora si comincia T esame , come siegue , wutatis 
mutandis secondo le circostanze , se 1’ esame si fa 
in Curia, o fuor di Curia dal Commissario. 

Die • . . Pedemontii in Curia Episcopali Allifana 
et coram Reverendissimo Domino Vicario Generali 
meque &c, 

. . . Terr<e . . . dixlt , essere ( qui si dice in' 
Italiano la professione , o T arte de’ testinionj ) 
éttatis sue annorum , . . testis summarie productus 
prò parte ( oppure ad instantiam ) JV. , . . cum ju^ 
ramento tactls &c. prestito coram ( oppure in ah- 
sentia , se la Parte contraria è assente ) interro-^ 
gatus , et examinatus -fuit super tenore instantie di- 
(ti . . • in actis presentate ; 

Respondit ... e si scrive la deposizione del 
testimonio , ^r la quale in quanto à’ requisiti 
necessarj a 'far la pruova sudiciente mi rimetto a 
quello , ché dirò nel giudizio ordinario , quando 
lungamente parlerò della pruova per testimonj . 
Vedi per la pratica nell'esame, come sopra ^ Moro 
Tojn. 3* capè 38, §. i. pag. 127. n. io. ad 13. , 
Se poi 1’ esame si fa sugli articoli , invece di 
dirsi super tenore instantie , si dice super articulis 
prescntatis et- primo : 

Interrogatus super primo articulo : Respondit.,,. 
Interrogàtus super secando articulo : Respondit . ,■ i , 
Se la Parte , che fa esaminare negli articoli > 
dica su di qual’ articolo si ha da esaminare cia- 
scun testimonio , si dice : i ■ 

Interrogatus super . , , articulo , -omissis aliis de 
voluntate producentis . 

Ed in piè degli articoli medesimi , prima dr far- 
si 1’ esame , si dice con decreto , quod supraserlpù 
Parte J, H arti- 
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àrticùli teclpiantur, et conserveittur , et exptdlatur 
àuisitófU ad videndum jur amenta, testiam . E se il 
giudizio è oi'diilafio > non si dice testis summarit 
productus , ma testis citatus telatus Ùc. Ed o nel 
«nudizio sommario, o nel giudizio ordinario , in 
Ogni articolo si faccia dire dal testimonio la causa 
della scienza, previa la solita interrogazione» Jn- 
UfrogatuS de causa scìentlc : Respondit &c.. E si faccia 
spiegare insieme , chi altro era presente al fatto, 
© contratto , che sia j alfinchè i testimoni possa- 
no contestare » ^ , 

finito l'esame, ad istanza di chi ne domanda u 
pubblicazione , si usa nel foro ecclesiastico di dire . 
intimetur ad actum facaltatis . Poiché quella , che 
nel giudizio ordinario si dice pubblicazione dell 
esame > e nel giudizio sommario si dice facultas , 
che sono termini diversi , significa lo stesso , Pas- 
sato, il biduo pel taso , che una delle Pam po- 
tesse pretendere di prorogarsi il termine per esa- 
minarsi qualche altro testimonio , che non si ® 
tuto esaminare , come più chiaramente si dirà 
parlandosi del giudizio ordinario , si fa il decreto. 
quod cóiicedatur , prout conCeditur petiti facultas curn 
termino bidui ad acta percontandum . E nel caso « 
ripulsa si fa pure dopo compilato il termine del- 
la ripulsa il detto decreto di facultas » Vedi Moro 
Tom. 3- iàp. 38 . §. ì. pag- 131 . &3- f 24 * 

h poi ìa foliazione del Processo > e |1 titolo «i 
processò medesimo , in cui si scrive il luogo , 6 
f anno, è H dippiù > come siegue. Per esempio» 

Ridemntìl , ' *793’ . 

_ Civiltà. 

mer N.' et 2^.. Terree . .. àe et super. » » * 


ut ex actis . 
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Tenoni axàone degli Atti, 

* * ^ * 

Dopo il biduo si danno gli atti a perfontAre ; 

£ deve il Giudice esser attento , che gli atti ; i 
quali ordinariamente si danno alle Parti , quaii" 
do si sono , presentata scritture ,- per osserv^^ , 
e rispondervi , ed inoltre ad artiailandum , ad per-* 
cmtandum , et ad allegandum , . non si consegnino 
senza necessità f la quale cosa, serve a dilatare le 
cause col dispendio delle Parti , ed a cavillare « 

£ secondo 1' u$o de' Tribimali , attestato anche, 
da Moro nella sua Prat, Clvll, (à)y se il Processo 
non passa i cento fògli j si danno quattro giorni 
a pircontare: se passa i cento fogli , se ^ chinno 
otto : ma quanda fossero pili i Processi, , 4P{0)Ìf^ 
vi fosse. altra giusta causa , e giustainent<iiaii-ji.i 
tema di volere la Parte , che cerca gli atti , 
ferire , locchè sì conosce anche dalla qualità d«|l?, 
Avvocato , e del Procuratore , in piè del mem#< t 
riale si dice, liceat percontari per al tot dles . . . £ 
questa è la pratica indubitatamente , rapportata 
Anche da Moro (^) « ' 


Ma prima di darsi gli atti, si fa -da chi gli 
yc la ricevuta nel libro , che si tiene appotta la 
Curia, la quale si soscrive da chi gli riceve senza 
testimoni, e. si può concepire , come siegue. - j , 
•* • fo qui sottoscrìtto ho ricevuto dal 

Signor D, , , , Cancelliere di questa Curia Vescovi- 
le , . . il Processo intitolato ( si -scrive tale quale 
■il titolo del Processo ) di carte scritte numero .... 

H 2 (e 


(a) Tom. I. mp. j, 5, y. pag. 6\. n. 2. tt 3. 

(b) ÌM. (il. pag. 64. e 6$. o. iS. ad 22. 
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( e si scrive il mimerò dei fogli con lettere 
non con abbaco per rimuovere ogni timore di fel- 
■sitk )j onde a cautela &c, 

• ’N»-* , ho ricevuto come sopra .• 

i RéSlkiiendosi poi -gii atti , si dee cassare la ri- 
cevuta . 

Passato il termine giusto a percontare gli atti, 
ricorrendo il contradittore per la • restituzione 
de'- medesimi , in piè del memoriale si rescrive, 
tèstituat in hiduo , . aljas eompellatur ; e si notifica 
il chi tiene gli atti ; e passato il biduo , sotto il 
ftstituat fa la fede il Cancelliere ' nella maniera , 
che'siegue. '' ' 

« Fa fede lo qui sottoscritto Caneetliere di questa 
Curia Vescovile di . . . , che avendo osservato il libro 
delle ricevute degli Atti Civili della medesima , che sì 
danno a percontare , ho veduta in detto libro scritta 
ia seguente ricevuta del Rev. . (e s' in- 

serisce in detta fede il tenore della ricevina tale 
ijuale colla data del tempo , quando fu fetta , e 
colla firma di chi gli ricevè ) , siccome costa dal det- 
to libro , che da me si conserva in questa Curia Ve- 
scovile , . . Ed in fede &c. Dalla ‘Curia ' Vescovile 
di • . . . oggi 

• - Jo N. , . Cancelliere Vescovile fa fede, come sopra, 

K non restituendosi gli atti , si procede alla 
carcerazione, previo decreto , quod eompellatur per 
capturam persona . £ cosi si osserva in pratica , e 
'1' attesta anche lo stesso Moro (a) i £ quindi 
per ■ potersi costringere dal Giudice ecclesiasti- 
co , chi tiene gli atti, a restituirgli, costante- 
mente sì usa nel foro ecclesiastico di darsi con 

rice- 


C») Tom. i.eap. j. f. s.peg. 6-f. n. ly'. e p'ig. 66, ». sj.aì- ì6. 
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Libro ii. C a p o v. 'h7 
Vìcc^iita tii persona ecclesiastica, e nonrniai laica. 
Ma si osserva in pratica pnre , e T avverte lo 
stesso autore (j) , che in ciò sogliono i Tri- 
Lunali procedere con tutta la prudenza , e poli- 
tezza, non eseguendo subito il decreto della cat- 
tura, ma facendone passare qoalche giorno. E ta- 
lora secondo le circostanze della prudenza , e del- 
la quaJitli delle persone si costringe , chi dee re- 
stituire gli atti, col mandato in casa , o captis pi- 
gnor iùus , essendo generalmente in «so nel forò 
ecclesiastico di ordinarsi ne* diversi casi , che oc- 
corrono , compelhtur captis pigaoribus . E resti-, 
tiiiti gli atti, si spedisce la monizione, i^^'‘ •' 

• Mo7iizi«ne per in spedizione della Causa» 

» 1 ) ... , 
li tenore della Monizione ne'giudizj soHunarj. 
nel foro ecclesiastico è T istesso , che quello del 
foro laico 5 quantunque , non sia così ne’ giudiz) 
ordinari per dritto Canonico, che principalmente 
si osserva nel foro ecclesiastico , conte quello , che 
forma le' regole della Chiesa . E jierciò la formola 
della monizione per la spedizione della causa ne** 
guidizj sommari , ugualmente nel foro ecclesiatico , 
che nel foro laico ; si concepisce , come siegue . ^ 

, Moneantur Partes , ut in Jbiduo compareant ad di» 
cendum quidquìd , ù alUgandum in jure , & in • facto , 
oretenus , & in sariptis , & deinde in antea ad audiett» 
dum tenorem dejìnitivi decreti per- hanc Kpiscopalem. 
Curiam p-oferendiij qaoniam causam, de qua in actiSf^ 
jiLstitia mediante , expedire intandimus, alias &c.. Da» 
tum ex Curii Episcopali ■» « . Die.', . * . 

( - . li --S' ■ Basta 


(•) M«ro Tm. ct^. 3. 5. png. 64 »i. 26. 
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' Basta la sola firma del Cancelliere , come nel ' 
foro laico si firma dal solo Attuario ; ma nel fo^ 
ro ecclesiastico questa monizione prò expeditione 
eausje suole firmarsi anche dal Vicario . Firman- 
dosi però dal Cancelliere , dove si dice , quoniam 
intaiJimus , come sopra, si scrive , quoniam hcc Epi- 
scopalis Curia intendit &e . . £ si fa poi il decreto 
dentro il mese, quale scorso, resta circondotta la 
monizione , e dee rinnovarsi , purché gli atti non 
siano presso il Giudice per la spedizione della 
causa, o come suole volgarmente dirsi, purché il 
Processo non sia in espedizione j siccome si é det- 
to dianzi parlandosi dell* altra monizione ad au- 
diendam provisionem faciendam . Poiché in tal caso 
basta, che il Giudice sotto la monizione scriva le 
seguenti parole , anche dette di sopra , acta fue- 
runt penes me» 

t « 

C A P O VI, 

Del Decreto Definitivo , 

P Arlo qui del tenore del decreto definitivo , 
non delie diverse formolo di giudicare, per- 
ché la formula dì giudicare è diversa secondo la 
«liversitH delle cause . Per lo giudizio possessorio 
ho scrìtte gik le diverse formolo di 'giudicare : le 
altre formole si possono vedere nel Terzo Libro, 
dove parlo del giudizio ordinario , Poiché quan- 
tunque r ordine del giudìzio ordinario non sia lo 
stesso del giudizio sommario , la formola però è 
sempre 1* istessa , secondo la qualità delle cause , 
né si può mutare ; con una sola differenza però, 
che nel giudizio ordinario si la semenza conceputa 

.In» 
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SUO principio colla parola &c . , come dir 
rò parlando di detto giudizio : nel sommario all’ 
incontro si fa il decreto, che comincia, Per Cu~ 
rUm . . . . , come dai tenore di detto decreto , 
che siegite, 

' In causa vertente in hac Curia Episcopali Allifaf 
ria inter . . actorem ex una reum converv^ 

tum ex aitera parte , de, et saper . • ceterisgue,' 
prout ex actis,fuit latum dejinifivum dtcretum tenoris 
^equeniis .• ’ 

Vie . . . Pedem. in Curia Episcopali Allìfana (jil 
Per Curiarh Episcopalem Allifanam, ejusque Revett 
rendissimum Dominum Vicarium' Generalem, visis , . 
fuit definitive decretum, guod , , . &c. Qui si scriye 
la formola del decreto,. 

Oppure si concepisce, come siegoe: '' ' 

Reverendissimus Vominus Generalis Vicatius Altfr 
fanus visi^ . « # > dixit , & definitive decrevit , quoa- 
. . ., neutram Partfim ad expensas condemnando ( se 
si assolve dalle spese ),o victum piacri ad expensas 
xondemnando , quarum taxam sibi, vel cui de jure in 
posterum reservavit , et ita 'Siimi &c. E non si fa 

dal Cancelliere , Jtctùm , latum , ,co|ne nel giudi» 
zio ordinarlo. 

Se è causa di Sponsali , sì dice jcon diverse for» 
mole constart , o non constare, .secondo la qualitli del» 
Ja pniova , come si dirà più distintamente nella 
Seconda Parte, doyg parlerò degli Sponsali; e del 
MtHrimonio . Se si dice non constare , si soggiun» 
ge ,''«c proinde N, ( cioè cl^ vince Iqi causa ) uta» 
tur pure suo ^c . , Se si dice constare , si soggiunge , 
ac pì'oìnde li, . . contrahaf Matrimonium eum • • • t 
ppp^itis non obstantibus » E s' interloquisce anche 
-, smie spese, E se gli Sponsali per giusta capsa si 
'ì i ^4 


Digitized by Google 


tao Teorico-Pratica Eccl. Lib. ii.Cap. v; 
hanno da sciogliere , come può Y Ordinario scio^ 
gliergli per giusta causa ne' casi voluti dalla legge, 
si dice constare &c. j verum ex causa • • • , ut ex 
actis , fare, & esse dissolvenda , prout dissolvimus , 
Quest’ ultima formol a, dissolvimus, già ognu- 
no vede esser forinola della sentenza nel giudizio 
ordinario. E così è ,• poiché per lo scioglimento 
degli Sponsali, .come quello , che ha bisogno di 
piu alta indagine, si da termine ordinario nella ma- 
niera detta di sopra , quando il giudizio di su^ 
natura sommario per giusta causa si fa ordinario, 
come piu distintamente dirò parlando nella Secon- 
da Parte degli Sponsali . 

Ed avendo detto quanto serve al giudizio som- 
mario, che ordinariamente è preparatorio del giu- 
dizio ordinario j è tempo ormai di passare all! 
ordinario g - 



* .. • 1 » * 
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LIBROi TERZO 

j 

Del Giudizio Ordinario, 

A Lia perfetta costituzione del Giudizio , sia 
sommario , sia ordinario , altre persone si 
ricercano, come principali , e sono il Giudice * 
r Attore, e'I Reo, costando ogni giudizio di que- 
ste tre persone : altre sono accessorie , e sono il 
Procuratore, e '1 Testimonio. Di ciascuna di que^ 
ste sopradette persone necessarie a costituire ua 
giudizio colle rispettive loro qualità , obbligazio- 
ni , azioni , ed eccezioni , e col metodo di giu- 
dicare secondo il diverso giudizio , e le diverse 
persone , tratterò separatamente , e distintamente;^ 
sfiiggendo la confusione , acciò si sappia questa ma^ 
ter ia' del giudizio con ordine « 

C A P O I. ■ 

' . . i 

Della Persona del Giudice, 

L Giudice o è Ordinario , o è Delegato. iJ ot>ì 
dinario è quello, che esercita la sua giurisdk 
propria^ cioè quello, che ha la giu-, 
nsdizione^ jwo jure , come dice Giuliano nella l, 
6; jff» de jurisdict.. Il delegato è quello, che ha la 
giurisdizione alieno ben^cio , per servirmi dell! 
espressione dell’ istessa' leg^e, cioè ch'esercita la: 
giurisdizione, come i Dottori la chiamano, sibi: 
demandatam , o sia commessa , e delegata da un?r 
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altro» Ed in questa giurisdizione delegata distin«t 
guono i Dottori la Giurisdizione y e‘l Ministero; e 
dicono , che il delegato possa comunicare ad altri 
la giurisdizione per la verifica/ione dell’ esposto , 
e tutto il dippiù , ritenendo per se il ministero 
solamente, come, tutto giorno la pratica lo fa ve- 
dere nelle dispense matrimoniali , che si commet- 
tono all'Ordinario, nelle quali si suddelega ad al- 
tri la fecoltk per la verificazione delle cause espo- 
ste , e per tutto il dippiìi contenuto nelle lettere 
Apostoliche , eccettuata la sola autoritk di dispen- 
sare all'Impedimento, che adempito tutto, si dà 
dall’Ordinario, come delegato a disjpensare . Se il 
delegato è delegato del Papa, può anche eseguire 
la sua semenza usjue ad integrum annum , come 
vien definito nel Cap, a 6 . de offic. & pot. subdel. 
£ ristessa autorità ha il delegato del Principe , 
come comunemente scrivono gl'Interpetri del drit- 
to cosi civile , come canonico , seguendo l’opi- 
rione di Bartolo contra Accursio , come si può 
.vedere presso Perezio in Pnelect. ad XII Libros 
Cod. lib. 7. tit. 53. «. 3.y quod & praxi , & ca- 
nonico- quoque jure receptum est , come nota Go- 
tofredo nella legge 4. Divo Pio ff. de re judicata §. 
'44.. Degli altri delegati poi deve eseguire la sei^ 
lenza il Giudice ordinario per la detta legge 4 * 
'Divo Pio . Ed è indubitato , per dritto civile spe- 
cialmente , come nota Gotofredo alla detta legge 
R. 4. , qualora però questa facoltà di eseguire la 
sentenza pon sia stata espressamente commessa all' 
istesso delegato colla clausola solita ad aggiungersi 
pella delegazione, che il delegato procedat ad seti-- 
ientiam dejiniuvam y ejusque exect/tionem Poiché P* 

«ecuzione della sentenza appartiene al misto «m- 

pera 
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Libro ni. Capo i. 12^ 
^ro , come dice Perezio loc.cit., che si pu 5 tras- 
ferire in altri ancora . E dalla giurisdizione pas- 
so alla qualità , ed alle obbligazioni del Giudice , 
cd alla norma , che dee tenere in giudicare . 

Delle qualità necessarie ad un Giudice cosi ot- 
timamente parla Callistrato nella /. 19. ff. de 0/- 
fic. Pr^esld. .• Oèservandum est jus reddenti , ut in 
adeundo quidem facilem se prxbeat , sed contemni non 
patìatur. Vnde mandatls adjicitur y ne Prxsides PrO" 
vinciarum in ulterìorèm famillaritatem provinciale! 
admittant j nam ex conversatlone tcquali contemtio 
dignitatis nascitur. Sed et in cognoscendo ncque excan- 
descere adversus eos , quos malos putat , neque preci- 
bus calamitosorum illacrymari oportet .• id enim non 
est constantls , & recti Judicis , cujus animi motum vultus 
detegit .Et summatim ita jus reddi deèet, ut auctoritatent 
dignitatis ingenio suo augeat . Dove Gotofredo n, 
9. alla parola excandescere cosi nota : quod Judicis 
tum maxime placidus vultus esse deèet , cum magnn 
pronunciat . Ed in quanto' alla sostanza della giu- 
stizia spiega tutto in poche parolejnnocenzo IV. 
nel Cap. i. de sententia , & re judicata in VI., di- 
cendo , ut Judices stateram gestent in manibus . . . j 
ut in omnibus , qu,c in càusis agenda suni , pr^sertim in 
eoncipiendis , ù fer end is sententiis , pne oculis habeant 
solum Deum . D' onde opina Van-Espen (<»]) aver 
l’origine l'uso del foro ecclesiastico di prorferir 1» 
sentenza con quelle prime parole , che precedono 
tutte le semenze , solum Deum , & justitiam prs 
oculis habentes j come dirò parlando in fine di que- 


sto 





(a) Tom S in ohsinK in decret. Concii. Lugdunent. t. in, cap. 
t. dt tnt, tt re jiulie. in VI. pag. 508^ ai. 1. 
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sto Libro delle sentenze definitive nel Giiidizidl 

Ordinario . 

Una delle obbligazioni del Giudice è di spedir 
subito la causa, e la Parte offesa può appellare a 
denegata juntitia. , come dell uso di Francia attesta 
Fleur'i (a) , e si vede tutto giorno’ in Regno , nel 
foro ecclesiastico almeno , che si presentano tre 
istanze in diversi tempi convenienti colla prote- 
sta, e coll'appellazione in ciascuna istanza a de- 
negata justitia , per costituire cosi il Giudice m 
mora , come dice il Cardinal de Luca (Ji) , ed è 
comunemente ricevuto nel foro ecclesiastico , ces- 
sante legitimo impedimento , com' egli soggiunge (c) ; 
poiché il legittimo impedimento impedisce anche 
l'appellazione. Nè «sta il S. Conc. di Trento Sess. 
524. de ref. cap. QO. , che proibi di avocarsi 4 ? 
cause dall’ Ordinario , se non si appella a definiti- 
va , vel definitiva vim ìubente , & cujus gravamen 
per appellationem a definitiva 7 -e}wari neaueat . Poi- 
ché il Concilio parla dell' avocazione della causa 
dall'Ordinario in semplice prima istanza j onde il 
caso della denegata giustizia si chiama caso omessòy 
da regolarsi secondo il Jus comune , come riflet- 
te {d) il detto Cardinal de Luca. 

Deve inoltre il Giudice in giudicare avere la mo- 
Irale certezza della giustizia della causa , e giudi- 
care secondo l'opinione certamente piu probabile. 
Se è ugualmente probabile la ragione de' litiganti, 
deve giudicare a favore del possessore per la mas- 
sima, che in pari causa meliorest conditio possideniis, 

giu- 


(tt) / mtit. Jttr. Con.- eap, f. . . 

(h) De Jurisd, dite, 68, n. 8, 4t f. 
fc) Loc. clt. ». p. . ‘ ■ • 

De Jurìii. disc. 86. », », ' ■' 


J 


Librò hi. Capo i. 125 
giusta la regola 65. de Regulis Juris in VJ ,e'l Cap. 
3, de Frohat, Sicché Bonifacio Vili nel Cap. 31. 
de prxhend. & dignie, , determinò , che conferito a 
due risiesso Bénehcio nelTistesso giorno, se vi 
sia dubbio, a chi prinia fu conferito , erit potior 
coiidltio possidentis . Se nè Timo, nè l’altro pos- 
siede, la cosa controversa si deve nelle causes 
civili dividere prò <equali parte , o sia prò ratione 
duhiiy come dice Van-£spen Tom, 4. P. 3* tit. 

cap. 2. n. 50., sia questione di fatto , sia que- 
stione di legge . Nelle criminali poi si dee favo- 
rire al reo piuttosto, che all'attore, giusta la re- 
gola Canonica de Regulis Juris , colla quale per 
f’uno , e per T altro caso convengono le leggi ci- 
vili riella /. in pari causa' iiQ.jff. de Regulis juris y 
dove Paoló dice , in pari causa possessor ' fiotior ha- 
ieri deietj’ e nella l, cum per delicturn 
tlt. y dove l' istesso Paolo dice ; Cum par delicturn 
est duorum , semper oheratur petitor , et melior kaie-> 
tur possessioni causa y sicut jh, cum de dolo excipi- 
tur petitor is , Ed è dottrina cosi cornune de’ Cano- 
nisti , e de’ Dottori presso Van-Espen Torru 4. P* 
'3. tit. 9. cap. 2. n. 49. , e ’l Cardinal de Luca de 
Benejìc, disc.’i^. n. 8,, e de Credit, disc. 137. n. 
5,, ch'è passato in assioma volgare , come dice 
r istesso Cardinal de Luca cit. disc. de Credit, n- 5* 
Non potendo la legge comprendere uut’ i casi , 
qwella legge , che s^ega ' ìin caso , si può colla 
'somiglianza della ragióné estendere a’ casi simili. 
Non possunt omnes articufi slngillatim aut lé^ibus , 
aut senatusconsultis comprehendi j sed cum in aliqua 
^ausa sententia eorum manifèsta est , is , qui jurisdictio- 
ni prxest , ad slmilia procedere , atque jus ita dicer-t 
dehety dice il Giureconsulto Giuliano nella /. 12* 

' /. de 
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Jf. de legihus . La qual legge in correctorlls , ù px- 
nalibus prxsertimy ubi pcena affiictiva. corporis est , 
non facile locuin habere , avverte Giovanni Brunne- 
manno in 50. Lib, Pandect. Tom. i. lib. r. tit. 3. 
de legibus ad l. neqae leges io. n. 3. ; e loc. cit. ad 
l, quod vero 14. n. i. dice; Quod cantra jus comma- 
ne per privilegium, vel statutum , vel consuetudinem 
est introductum , non debet extendi , vel ad consequen- 
tiain trahi. Vedi la spiega , che ne fa lo stesso 
Brunnemanno aH'istessa legge n. a. , e seq. , e‘l 
Cardinal de Luca de Judic, disc. 35, n. dd. lioven- 
■dosi perciò ricorrere per la discussione dell' arti- 
colo air autorità de' Dottori y ed alle decisioni 
de’ Tribunali , deve il Giudice riflettere , se siano 
ben ragionate sulle leggi medesime , dovendosi dar 
luogo alla ragione piuttosto co’ veri principj della 
legge , che Si’ autorità de’ Dottori , i quali han 
fatto talora , come gli uccelli , e le pecore , uno 
andando appresso all’altro, come ben riflette il 
teste citato Cardinal de Luca , il quale avverte 
loc. cit. n. 77. ad 96 . , che bisogna considerare le 
circostanze delle cause particolari , sulle quali so- 
no cadute le opinioni de'Dottori , o le decisioni 
de’ Tribunali . Onde dice de Rosa In. Prax. decret, 
de decretis fieri solitis in keredit. , qune ab Intestato 
drferuntur y pag. 102. cap. 6 . n. 45, infine: Mihi 
semper placuit in judic andò Doctores non numerare , sed 
fura y ù rationes ponderare, giusta i’ avvertimento , 
che Giustiniano, parlando della compilazione del- 
le Pandette nella 7 . i, Cod. de veterl jure enuclean- 
do §. 6 ., diede a Triboniano in quelle parole : Sei 
neque ex multitudine Auctorum quod melius , & a- 
qulas soggiungendone la ragione , ru'n 
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possìt unlus forsitait , & deterioris sententia & mul- 
•fjj’ , & wajores in aliqua parte superare . 

E per quanto appartiene al dritto ecclesiastico > 
o sia Canonico , ejfli è composto non solo di Ca- 
noni , e dì Decretali : ma comprende ancora il Jus 
particolare della Chiesa, o sia del Corpo ecclesia- 
stico , come sono gli Statuti della Chiesa , e del 
Capitolo) ed hanno il primo luogo,' i Sinodi Dio- 
cesani , ed hanno il secondo luogo j i Sinodi Pro- 
vinciali , o siano Metropolitani > ed hanno il terzo 
luogo ; e gli Editti de’ Vescovi , i quali hanno 1 '. 
istesso vigore, che i Sinodi Diocesani, durante la 
loro vita però , e purché abbiano la necessaria pro*i 
mulgazione , la quale est de essentia legum , contó 
Ognun sa. Poiché se i Sinodi Diocesani la princi- 
pale loro autorità , e la forza di obbligare han- 
no dal Vescovo,' gli Editti { che pure leggi del 
Vescovo sono, l'istessa autorità han da avere, co- 
me ben riflette Van-Espen (a), purché queste leg- 
gi particolari siano state fatte juxca , vel pr.eter Jus 
commune,non autem cantra ^cum subdito non detur f»* 
cultas corrigendi leges Superioris , cutn quibus ipse » 
licet invitus, vivere tenetur , come dice il Cardinal 
de Luca de Judic. disc, 35. n. 55. .Gli Editti dun- 
que de’ Vescovi sì chiamano anche essi legge 
Diocesana, la quale nihil aliud significai y quam Jus 
Episcopale universum , auctoritatem , & potestatem , 
quant in universa dicecesi abtinet , qux pure communi 
omnibus Episcopis competit in personas Clericoruiny O 
Monachorum , come dice l’ eruditissimo Francesco 
Fiorente ad Caus. 16. Can, Aliquot,de antiquo Jurf 
jpatr, Tom, 2. pag. 91» in princ,. Sotto questo vo- 

ca- 


(a) Tf0, I. P, i, fi/. 18. fop, ». I. 
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cabolo di Editti più vestigj abbiamo in legge, co-i 
me sono gli Editti , che si dicono Edictum 
tium , Edictum Carboniacum , Edictum Succcssorium . 
Familiari er.ino in Roma gli Editti de' Pretori , 
che si scrivevano nell’Albo dc’lhetori . E nelle 
Pandette di Giustiniano abbiamo il titolo, Albo 
scriheruio , e nel Tit. 22. ff. de Jurisdictione lib. 2. 
leg. 7., dove si parla de Albo corrupto , il Giure- 
consulto Ulpiano chiama questi Editti Jurisdictionis 
perpetu.e , perchè il Pretore generaliter edicebat , 
quibus de rebus , aut quomodo in omnibus causis , & 
omnibus personis jus esset dicturus , quamdiu magistra- 
ta funger etur , come nota Gotofredo alla detta /. 
n, aó , . Dunque duravano , quanto diuava il Ma- 
gistrato del Pretore, e non erano dissimili da quel- 
li , che oggi si chiamano Editti Vescovili. 

Ho detto, che il /«j Canonico universale è com- 
posto di Canoni, e di Decretali: ma questo s'inten- 
■de, purché siano Canoni di Concilj Generali , o 
Decretali non sospette di falsità . Non v' ha dub- 
bio, che una delle migliori collezioni de* Canoni, e 
delle Decretali fatte nella seconda eù del Jus Ca- 
nonico , sia quella , che si chiama Decreto di Gra- 
-ziano. Ma ognun sa, quanto sia piena d’errori , 
contenendo moltissime Decretali de’ Pontefici , spe- 
cialmente da Clemente sino a Siricio , le quali 
come contrarie agli antichi Canoni , come scritte 
alcune di loro dell’istesso stile, come quelle, che 
contengono sentenze de’ Padri dell’etk posteriore, 
e che per quattro secoli furono del tutto ignote 
-ad altri più diligenti collettori delle Decretali , 
specialmente al diligentissimo Ifionigi Esiguo, so- 
no false ^ e per altre ragioni pure , che si posso- 
MO leggere presso Van-Espeu 2 otz. 7. F. 2. diss.j- 
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tftf eollect. Isidori vulgo Mercat, §, 4. & 501. 

V . E piu errori ancora si veggono in nomi- 
lùbas Ììominum , JJrbìum , Vrovinciarum , Conclliorum , 
6r aliarum rerum, come dice il dottissimo Anto- 
nio di Agostino de Kmend, Gratiani lÀh, i. diaìog, 
I. . At utilis erit Decreti Gratiani lectio , modo ex 
fiat cum discretione , adeo ut non indifferenter fides 
habeatur iis omnibus , qu<e ab eo referuntur^, quasi sin- 
cera essent illorum Conciliorum , Vontificum , Fatrum, 
aliorumque Auctorum verba , sub quorum nomine yro^ 
feruntur .• modo etiam fragmenta nonnunquam cum suo 
textu integre conferantur. Quippe super ius monui , quod 
non semel contigerit fragmentupn , quod Gratianus e re- 
iquo contextu rescidit , alterum , vel obscuriorein sen— 
sum reddere , quam eum , quem totus contextus expri- 
w/t , come scrive Van-Espen nell' Addizion. Tom, 
8 . in disserti procem. in Decret. Gratiani §. 12. pag, 
i\. ad 25.. Essendo certo del rèsto , com’ egli 
loc. eit, vers. li unum , parlando del 
Ideerete di Graziano , multa vera esse , quie tempo- 
rum vetustas nobis subtraxit , aut hactenus noscelavitf 
e lo comprova con due esempj riferiti da Stefano 
Baluzio nelle Note ai Dialoghi di Antonio di Ago- 
stino . Vedi 1 istesso Antonio di Agostino un tem- 
po ornamento di questa Chiesa di Alife , di cui - 
fu degnissimo Vescovo, e le Note di Stefano Ba- 
luzio all’ istesso Autore , l' eruditissimo Francesco 
Fiorente in Oper. Jurid. Tom. 1. in prxfat. de me- 
thodo,^ & auctoritate Collect. Gratiani pag. 44., e 
Van-Espen in Jur. Eccles. Vnivers. Tom. 8 . in dis- 
sertar. prooemial. in Decret. Gratiani §. 8. 9. 10. 
ri., dove riferisce gii apocrifi Concilj , e le apo- 
crife Decretali raccolte da Graziano , e le emenda- 
zioni del Decreto di Graziano fiitte da Antonio 
Parte I. I 
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Democbftres Antonio Conzio, e da altri;e piit 
didus^mente tutto si legge presto l' anzidetto Anto* 
óio di A^stino < £ così peif lo Decreto di Gra- 
ziati i come per le Deci^etali ^ e per gli Concilj 
colla distinzione de* Concilj generali da^parw^oW 
ri ) vedi lo stesso Van-£spen Tonu 7. ed 8. > 
e Dii{^ , o sia là Storta della Chiesa dal principio 
del Mondo scrìtta in lingua, Francese^ e traspor- 
tata dalla Francese nell'italiana da Selvaggio Can- 
turani *TonL ! 2 . 3. e 4., e Francesco Fiorente 
Oper, Jurid. Tontfi, e s..£ vedi, in Cabassuzio nel* 
la sua Notizia Ecclesiastica in principio del suo 
libro nell'Indice Cronologico la Serie de* Ponte- 
fici > che giova sapere per le dette Decretali da 
essi' Ètte* 

Quindi è , che non avendo il Decreto di Gra- 
tulano pubblica autorità , quello solo si ha per leg- 
ge, che si ritrova stabilito per Canoni de' Conci- 
lj generali , e per genuine Decretali de' Pontefici » 
Come .ben* insegnano 1 ' istesso Antonio di Agosti- 
no de Emendéa» GfàtUiU iit) pttefat. ad Canones 
i^tìntìMulaleS ) Van-£spen in iissert» proaemiaU in 
ikcret. Gratiani $. ii. pagé 17. virs* H^e ille , e 
pag. t8. ad lai. nói;, edit, NeapoUt , Francesco 
Fiorente in Oper» Jurid» Toni» t» in pr^at» de toc:- 
tliod», et auctorit. Collect. Oratiatt» p'àg» 44*. Sicché 
i canoni , e le decretali ) che sorto presso Grazia- 
no > non hanno veruna forza dalla sua collezio- 
ne ; ma t^ta autorità hanno , quanta in se stessi 
ne' hanno i canoni > e le decretali medesime t 
come dopo Gioyan' Andrea . scrive Pianano ad 
Iksp. 1% de Caàititut» fi» 38., e convengono i Ca- 
nonisti tutti presso il Cardinal de Luca in Adn<f 
tati ad S» Cone» Trident» disc. &8. n* 8* u jr- 

E per 
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E p«r rapporto al sudetto Concilio di Trento, 
che ho accennato , conviene per la civile Polizia 
riflettere, che Filippo II Re di Spagna allora , e 
di Napoli , dopo di averne ordinata addi 17. di 
Luglio dell’anno 15^4 la pubblicazione, e l'ese- 
cuzione in questo Regno , scrisse poi addì 3. di 
Luglio deir anno 1^66 al Duca di Alcalà , in 
questo medesimo Regno allora Viceré , aver sapu- 
to da' Vescovi di Spagna ritornati dall’ istesso 
- Concilio, che h mente de’ Padri del Concilio non 
fu mai di offendere i dritti Regj . Onde dopo 
due consulte del Reggente Francescantonio Villani 
alcuni decreti , che appartengono a disciplina , co- 
me co ntrarj a' Regj Dritti , ed alle Consuetudi- 
ni del Regno , furono ricevuti temperatamente j e 
sono diciotto Capitoli , che qui con serie distin- 
ta opportunamente spiegherò secondo 1’ antica, e 
recente disciplina dopo il Concordato dell’ anno 
i 74 t. , col quale alcune cose di detti Capitoli , 
riprovate allora , furono poi espressamente appro- 
vate . I detti Capitoli sono ; 

I. Il Cap. ^ 6, della Stss% 7. de reform, , col ‘ 
quale fu stabilito, che uniones perpetute a quadra- 
ginta annis dira facto: examlnari ab Ordinariis , un- 
quam a Sede Apostolica delegatis , possine et qu.e per 
subreptionem y vel obreptiontm obtentéc fuerint , irrittc 
declarentur . 

II. Il Cap. 4. della Sess. 01. de r^orm., col qua- 
le , parlandosi delle nuove Parrocchie erette, e de' 
Preti da eleggersi al governo delle medesime , si 
disse , che il Vescovo compellere possit Fopulum, ea 
submnistrare' f qu<e sujfictant ad vitarrr dictorum Sa- 
cerdotum substentandam . 

IIL 11 Cap, 7. deH’istessa Sess, qi. , col qual» 

1 3 fu 
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stabilito , che Episcopi vtiam y 4 pi>stdticie 
Sedis del-egati , tramferre possint beneficia simplìcia ). 
ftiam jarispatronatus . * La Matricei , ant alias 
Ecclesias.E per la ristaurazione delle Chiese Par» 
rocchiali fu stabilito , che omnes Patronos . . . . , 
aùt ài illorum drfectum Parockianos omnibus remediis 
apportunis cogant , ^ 

■ IV. .11 Cap, 8» della Sess. 2à. -de reform. , col 
(Juale fu itabilito , che i Vescovi habeant jas visi“ 
tondi hospitalia , collegia quxcumque , ae confraterni- 
tates laicorttm. Ma <neir anzidetto Concordato dell’ 
anno 1741. Cap. 'S’ §• poi stabilito , che po- 
tesse r Ordinario visitare questi luoghi, ywcwif 
tualia tantum , eccettuati que’ lut^hi pii , che fu- 
TOTio sottoposti alla > Jlegia protezione in limine 
fundationis m i .1 ;> - • ■ 

V. Il Cap. delia.^stessa JéJtf. 24 . , col quale 
fu stabilito , che administratores , tam ecclesiastici , 
quam laici ». * . qkorumcMiiwe locorum piorum singu- 
lis annis teileantur redd^ere ràtimem administrationis 
Cr dinar io. E questo medesimo fu . confermato nell’ 

' istesso Cap. 5. §. i. dei Concordate per gli luoghi 
pii laicali , avendo stabilito il Concordato , che i 
conti degli amministratori si veggano da' Razio- 
nali laici , ma coll’ intervento del Deputato Ec- 
clesiastico da eleggersi .dal Vescovo . 

VI. ]\‘Cap. lo^^deir istessa Sess. aa., col qua- 
le fu stabilito., che fsssit Episcopus .^uoscmque JVo- 
tarios \ etiamsi Apostolica , Imperiali , aut Regia au-‘ 
ctorfiate creati fuerint , etiam tanquam delegatus Se* 
dis Apostolico f examnatione adhibita ,heomm staffi* 
cientiam scrutari 1 iliisque non idoneis tepertis ,* aut 
quandocunque in officio delinquentibus , qfficii,ejus in 
it<;gotiit f litibus f et causis ecclesiafticis , ac spiri* 

i; ^ ‘ tua* 
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tutUBus eiertendi usura perpetuo , aut ad tempus pro^ 
hibere . . . < , , 

VII. H Cap, iT. deir istessai’Mi'. 32 ., col qua-» 
ie fu ordinato, che chi usurpa i beni , o i dric* 
ti delia Chiesa-, r/ ejusdem Ecclesia Paironus fuerit,- 
etiam jure patroaatus, ultra pradictas . panas ^ eo ips0 
privatus existat y cioè oltra le .censure &c. ' - * 

Vili,' Il Cap. 4i della -iScrr.! <22, de Saar amento 
OrJinis , col quale il Concilio disse , in ordinatio^ 
ne Episioporum , Saeerdotum , j et ceteropom ordinum 
nee Populi , nec eujusvis' seeularis Potestatis , et 
Magistratus coHsensum, sive vocationem , sive auctori-» 
tatem óe. requiri . Ma questo Capitolo del Concilio > 
di Trento è rimasto appfovato dalla costante di^» ' 
sciplina delia Chiesa , e dipoi confermato dal dee* 
lo Concordato dell'Anno 1741. nel Cap. 4. ed 8., 
concorrendo i requisiti -1161 medesimo prescritti . 

IK. Il Cap. 18. delia JcJJ* «3., col quiiie fii per-* 
messo a' Vescovi, ex fructibus .... etiam jurispatrof' 
status cujuscungue: fuerint , etiam ex decimis quacimxput 
ratione'ad laicos . . . pertinentibus partem aliquam-j 
vel > portionem detr altere per applicargli , ed incojrpo* 
rargli al Seminario . • - 

X. Il Cap. 8. della Sess. 24. de ref. Matrimonil / 
col quale ' Scibili ie pene corporali contra i eoÀ-l 
cobinarj , anche uxoratos , si in eo toneubinatu per 
armum y^eensuris neglectis , pertìtanserint , o essendo 
donne anche conjugate > si ter admpnita non parum 
erint . . > 

•< XI. Il Cap,‘ f«. dell’ i stessa Sess. 24. de ref. i 
col quale fu stabilito, '^che' net in hisy ubi de Visi» 
tationey' aut iirorum corrtetione agkary exemptio , aut 
tdla inhibitiO y appellatio , seu auerela , etiam ad Sia 
dem Apostolkam Jnterposita execùtionem forum , 
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ìA bis mandata , decreta , aut judiceta fuerint , 
jtto modo impediat , aut suspendat . - ' 

.XII. ll Cap. II. (feir istessa 24., col 
le fu stabilito , che siano soggetti alla giurisdizio- 
ne de’ Vescovi i Cappellani Regj . 

* XIII. Il Cap. 13. dtfir messa Òess.a 4 >y col qu^ 
le volle il Concilio , che si stabilisse coll at’tori- 
tk del Vescovo la congrua al Parroco per Faro- 
ckiamwum symboia , ac collectas . > * 

XIV. Il Cap. 3. della S^ss. 25. de ref. , col qua-, 

le. si concede ai Vescovi *l.i fecoltk cantra quoscuiìf 
que,~etiam laieos, per multas pecuniarlas,^ . . . .'pro- 
cedere ; ed in oltre soggiunge, nefas autem sit se- 
colari cuilibet Magistratui prohibere Ecclesiastico Ju-, 
dici f ne quem excoimnunicet , aut mandare y ut latam. 
excommunicationem reuocet . - 

XV. Il Cap. 8. deir messa 25- » col quale 

fu stabilito, che gli amministratori degli Spedali , 
anche laici , per osservanza delle cose in detta 
decreto contenute potessero da' Vescovi non satani 
per ecclesiastica t censuras , et alia jurts rentedia coro- 
pedliy sed etiam Hospitalis ipsius administratione , cu- 
rave perpetuo privar i . • t 

.;XVI. II Cap. 9. dell'istessa Sess. 25*» col 
fu prescritta una forma rigorosa.^ di pruova la 
quanto al Patronato de' Potenti , cioè che. nec im- 
ntemorabilis temporis _ probatio aliter eis su^agetur ■$ 
quant si prtcter reliqua ad eam necessaria pr^sentatìo^ 
nes etiam eontinuatx non minori saltem , quam quiit* 
qu agiata annorum, spatio y qu« omnes effectum sortita 
sinty autlienticis scripiuris probentur ^ -re* 

t XVn. Il Cap. II. dell" istessa 05., col quale 
il Concilio disse ; Jjocationes vero rerum ecclesiasti- 
carumf etiam auetoritSte Apostolica eonjirmatas , S. Sy- 
4 . . ”»• 
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rwdfis trrltas decernit , quat a triglnta annìs dira (li 
longum tonpus , seu up in nomullis purtibus ad vigirp-r 
fi novem , seu bis vigintl novem annos vocanp factas f 
XVIII, Il Cap. 12. dell’ isiessa J’fj'j. 25., col qua- 
le fu stabilito per le decime, che quegli, i qy^li 
MS aut subtrahunt , aut impediunt , excorimunicentur . 

A_ questi diciotto Capitoli i Kegj • Censori ne 
aggiungono due altri , cioè il decreto de Canonicis 
Scripturis , col quale per gli libri si dh la fecoltk 
al Vescovo di procedere alla pena , anche pecu>? 
niaria, centra gl’ Impressori, che vendono, o ri- 
tengono libri de rebus sacris , nisi^primim examlnq-^ 
fi, probapìque fuerìnt ab Ordinario y e*l Cap. i, del» 
la Sess. 5. , col quale fi» stabilito per 1' oliìcip 
d’ insegnare la Sagra Scrittura , neminetn ad hujas» 
moii lecpionis officium. pam publice , quain privatim 
admittendum esse , qui prius ab Episcopo loci de vir* 
ta , moribus , scientia examlngtus , et approbatus 
non fuerit , li i Regj Censori intendono questo 
anche della Grammatica , di cui precedefatemen» 
te parla jl Concilio , Oggi se ne cerca l’appro- 
vazione da Monsignor Cappella»»o Maggiore , 
Premesse queste notizie necessarie, specialmen» 
te al Giudice jEccjesiastico per sua regola , e pru- 
denza in giudicare, prosieguo ,a‘ parlare della Per- 
sona del Giudice, soggiungendo , che per poter egli 
avere solamente Dio , e la giustizia innanzi agli 
occhi . cpme ho detto colla parola d' Innocenzo IV., 
non dbve esser sospetto alle Parti. Onde passo a 
parlare della sU» ricusa , o sia sospezione , nella 
quale si procede, comè siegue,per dritto Canonico» 
da cui non è difforme la Polizia civile ancora » 
Poiché ne" casi di ricorso al Re , o al Delegato 
della sua Reai giurisdizione si ordina di elegger» 

l A, 
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si gli Arbitri per decidere la sospezione , che /«p- , 

re Canonico Sioìi Arbitri spetta , come di <jui,a po- 
co dirò. - 

Ricusa y 0 sta Sospexione del Cittàtee, 

t 

Si .può ricusare il Giudice, tanto se sia dele- 
gato , ancorché fosse delegato dal Principe per la 
legge »utt. Coi. de Judic. , quanto se sia ordi- 
nario . E molte sono le cause della ricusa, le qua- 
li o dair amore , o‘ dall’ odio tamquam a radice 
’puUolent , Colite <lice de Rosa in Frax. Civil. decret. 
in prim. insù ord. jud. P. i. cap. Q. «,36.. Perciò 
si definisce la sospezione da Gonzalez nel Comn, al 
Cap. 61. de Appellat. Tom. <2. tit. aB. cap. 61. pag, 
di 4. n. c. in fineijudicis ex causa odii y vel amoris 
ìegitime proposita declinatio . . quia ex hoc dupU^ 
ti, capite oriuntur omnes recusitionum causje, 

:■ 'Dall' amore , dico , verso delle persone , 0 
verso -delie cose . Verso delle persone ^ se il 
Giudice sia .consanguineo , o alfine maturale, o 
spirituale dell' avversario , e de jure Regni per 
Pramm. 15. §. .15. de óuipic. officiai, si esten- 
de questa sospezione sino al terzo grado di coit* 
«angiiinitk /nc/w/x c; e t;into per questo , quanto per 
lé altre cose , ohe dirò parlando della sospezione 
del Giudice , la computazione de* gradi si h se- 
condo il dritto Canonico (4). Verso, delle cose, 
ae nell* istessa causa, concorrendo l'istesso artico- 
lo , prima sia stato Avvocato , o abbia eoa altro 
altra causa simile. Fòichè il Giudice, che ha una 
. , cau* 


(a) Pramm. xj. $.* ij. deSuspie, «ffdaì.t Moro Tm. a. t*P> 
2S'. pag. 318. n, 7. t aS, 
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causa simile, minus favor aòilis Farti alteri vìdetur , 
cerne parla Innocenzo III. nel Cap, 18. dejudic,^ 
o se sia stato Arbitro nell-istessa causa, eci abbia 
dato , e pubblicato il suo voto ^ o se nella causa 
d'una delle Parti il figlio, o altro congiunto si- 
no al terzo grado di consanguinita , e secondo di 
alfinìtk sia Avvocato , 0 precedentemente sia stato esa- 
minato per lo decreto d’ nell'istessa causa 5 
o se sia causa d’interesse proprio, o de’ suoi con- 
giunti. Vedi Mpro Toni. Q. cap. 30. pag. 333. e 
323. , dov^e adduce molte Prammatiche. 

Dall’ odio , se il Giudice sia nemico del ricu- 
sante , la qual nimicizia , se olfende tutta la 
famiglia , fare Canoi}ico si può estendere sino ai 
quarto grado di consanguinita , ed al terzo di. af- 
finità inclusive^ e lo stesso è de jure Regni per 
la Frammat. 15. de^ Suspic. officiai.^. 15.. Vedi Mo- 
ro Tom. 2. cap. 30. pag. 323. n. 28.. Se non sia 
alla famiglia, e sia capitale ( e quale sia la ni- 
micizia capitale, spetta aH'arbitrio prudente del 
Giudice il giudicarlo, secondo il comune senti- 
mento de' Dottori presso Pellegrino in Frax, Cri* 
min. Pare. 4. sect, 3. pag. 289. n. 24. ),si esten- 
de sino al terzo grado di consanguinita , ed al se- 
condo di affinità . Se questa capitale nimicizia venga 
da lite di gran momento , si estende sino al se- 
condo grado di consanguinità, ed affinità, ed agl’ 
immediati successori ab intestato, secondo la Framm, 
15. de Suspic. officiai. §. 16.. E se la nimicizia nori 
sia capitale , si ammette la sospezione secondo il 
prudente arbitrio del Giudice^ considerate le cir- 
co- 


fa) Perezio in Praket, ai XII. Virff Coi, Tom. i. h 
tìt. 1. », 24, . 
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costanze giuste , che possono vedersi presso Tistei* 
so Moro loc. cit. pag. 325. n. 37» Molte so- 
no le cause della nimicizia , dalla legge non de- 
finite , da giudicarsi perciò secondo il giusto ar- 
bitrio (a), e come dice Van-Espen Tom. 4. Part. 3, 
tit. xo.cap. 5. «. 3.;-Ejc circumstantiis a Judice exi- 
stimand.e sunt , nisi /iliqur in Curiarum ordinaùoni- 
bus , vel spccialibus statutis sint express^ . Vedi Re- 
buffo in Trace, de recusat. art. g. , dove riferisce 
varie , e molte cause di ricusa . Generalmente 
quelle cause dicono i Dottori (P) bastare alla so» 
spe/ione , che bastano a ributtare un testimonio , 
o a rimuovere un Procuratore ; purché la sospe- 
zione si proponga prima della lite contestata , e 
prima delle altre eccezioni (0 9 anzi prima d'ogn* 
altro atto giudiziale, jie alias in JudUem ponsentiri^ 
& suspicionis , seu recusationìs causa non curari vU 
deatur , come parla Van-Espen I6c. cit. cap, 5. n 
ai.. Si ammette però la sospezjone , se sopravven- 
ga una nuova causa di ricusa, che prima non vi 
era ^ come yien definito nel Cap. 4* de Except, , ò 
non era nota almeno , come svil detto Cap. 4. de 
Except. discorrono i ■Canonisti presso Van-Espen 
he. cit. cap. 5. n. 22., & ^ 3 - , e glTnterpreti 
altresi del dritto Civile presso Perezio in Pra-lect. 
ad XII Libros Cod. Tom. 1. llb. 3. tif> n. 2<J., 
ed Antonio Fabro ad Cod. Tom. j. llb, 3. fit, 17, 
de Judic, def, 2. 

Il Notajo poi, o sia presso di noi il Cancellie* 

I ■ **"• -J-LTV - — 

(ai Coiaalez. in Comm, ad Cap. SSi, de Appelìat.Tom, p^. 
4IJ. ». 4. Moro Jum. a- C7. 30. JJO. vpr*. Qui 
Rimanderà • 1 

(b) iVsso Cor!7,.'.'cz. iic. cit. 
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re, per causa pili leggiera , anche non espressa ^ 
si può ricusare, e basta il giuramento del ricu- 
sante , che gli sia sospetto . Vedi Van-Espen loe, 
cit. cap^ 5. 11. id. , e’I Cardinal de Luca de Judic. 
disc. 5. n. 7., e questa è la pratica del foro cosi 
laicale , come ecclesiastico . É '1 giuramento per 
la sospezione del Cancelliere si riceve dal Vicario, • 
il quale in piè del memoriale scrive di suo ca- 
rattere : Stante juramento coram noiis prestito a sup- 
plicante , causa actitetur per Rev. ... : e quello , 
che attiterà,si firmerà. Cancellarius assumtus j e nel 
memoriale non si esprime la causa , ma si dice 
per giusta causa senza spiegarsi. Per la sospezione 
del Giudice vuole la Prammatica dell’ anno 1 689, 
vers. Vogliamo però , che la ricusa non possa pro- 
porsi , che dal Principale , o dal Procuratore , che 
abbia il mandato speciale . E per dritto delle Pram- 
matiche pure fu stabilito , che le cause delia ricus» 
si proponessero per capita , e le Prammatiche con- 
vengono col dritto Canonico , il quale stabilì , che 
le cause della ricusa si proponessero in specie . Ve- 
di Van-Espen Tom. 8. Observ. in Condì. Latera- 
nens. observat. 4. caru 48. pag. 41^., vers. Hic di- 
scrimen . 

. Del modo di procedersi in siffatte cause di ri- 
cusa del Giudice così stabilì il Concilio Laterane- 
»e nel Cap. 61. de appellai., & accusationib., cioè z 
si allegaverit se Judicem habere suspectum , coram 
eodem causam just* suspicionis assignet , tf ipst cum 
*dversario , vel si forte adversarium non haheat , cum 
Judice arbitros communittr eligat j aut si communiter 
tonvenìre non piossint , absque maUtia ipse unum , & 
die alium eligat , qui de suspicionis causa cognoscant » 
E$ si nequiverìnt in unam concordare sententiam , advo* 
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ce. jf tertium , ut , quod duo ex ipsis decreverlnt , rohur 
obcineut jìrmitatis . . . Causa vero suspicionis ìegici- 
me coram ipsis infra competentem terminum non proha^ 
ta , sua jurisdictione utatur ••• at ipsa probità . ìegiti- 
me , de recusatoris assenSu person.e idonete co/rjnittat 
negotium recusatus , vel ad Superiorem transmlttat , ut 
in eo ipse procedat , seeundum quod fuerit procederi dwn , 
D «1 qual consenso del Ticiisame , di cid parla il 
Testo-, invano oggi si parla , perché la comune 
pratica fa vedere , che il Vescovo nel caso di mi- 
litare la sospezione commette il negozio' a chi gli 
pare senza verun consenso delle Parti . 

K per lo termine poi a ■decidere la sospezione 
stabilì innocenzio IV, nei Cap, i-, de Appellàt, : Ut 
ipsis arhitris per Judicem <ompetens ttrminus pricjiga~ 
tur , intra quem in idem conveniant , vel tertium eon^ 
cord iter advocent , cum quo ambo , vel alter eorum 
ejusdem suspicionis negotium terminare procurerrt : alio- 
quin Judex ex tunc in principali negotio procedere non 
omittat . 

Questo veramente si dovrebbe intendere della 
' ricusa del Giudice , che fosse -il Vescovo . Poiché 
Bonifacio VUL nel Cap. 4, de off. & pot. Judic. 
delegat. rimise la sospezione dell’ olficiale del 
rVescovo al Vescovo medesimo: e lo stesso comu* 
nemente -insegnano i Canonisti scrivendo sul detto 
Cap. del Vicario generale del Vcsco-vo > Vedi 
Francesco Fiorente a<( Lrb. Is Deerecal, Tom. a. tit. 
09. pag. ^ 6 ^ vers, (fràmvis autem ^ Atuonelli de 
Hegim, Eccles. lih. 5. eap. 7.. E perciò da questo 
principio deducono la conseguenza , che dato per-. 
« sospetto il Vicario , non s'intende dato per so- 
spetto il Vescovo: siccome all’ incontro dato per 
K)$peuo ii Vescovo -cotn^ prindplc » sarebbe so^ 
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sjjetto anche il Vicario come suo Cificiale; Co- 
si insegnano i Canonisti scrivendo sul Cap. Insi- 
nuante , de off. & pot. Jud. deleg. , e sul detto Cap. 
4. eoJ. tit. , Vedi Antonelli toc. clt. , e Pellegri- 
no in Vrax. P, i. sect. Q. suhsect, 1. n. <20.. Ma 
se questa teoria , che in quanto al Giudice dele- 
gato è indubitata , debba corrrprendere anche il 
Vicario del Vescovo, eh' è Giudice ordinario, co- 
me dirò nel Capo seguente , cioè che la so- 
spezione del Vicario debba decidersi dal Vesco- 
vo , molto ne dubito . Ed in pratica ne’ casi di 
ricusa del Vicario generale del Vescovo ho vedu- 
to certamente usarsi lo stesso , che della ricusa 
del Vescovo , essendosi rescritto a ricorso del ri- 
cusante di eleggersi gli Arbitri per la decisione 
della sospezione . 

Dovendo dunque nell' elezione degli Arbitri con- 
venire il ricusante , e '1 contradittore , o il ricu- 
sante , e ‘1 Giudice , se il ricusante non ha con- 
tradittore c si brdiaa dal Giudice ricusato con tre 
precetti , che nel termine , che l' istcsso Giudice 
stabilirà , Partes conveniant in electione arbitrorum , 
vel in eodem termino dent listam suspectorum, aggkin- 
gendosi cum effectu nel secondo precetto,- e pratei- 
se, & perentorie nel terzo: e scorso il. termine , 
se non convengono nell’ elezione degli - ’-Arlntri > 
si fanno tre altri precetti , che quisque eligat suum 
arbitrum non suspectum , alias • eligantur per Curiam » 
' £ fatta l'elezione tragli non sbspetti, non si am- 
mette la ricusa dell' Arbitro eletto sine legitima caìt- 
sa, giusta l'espressione del Cardimd.de Luca loc. 
eit. , perchè saprebbe di calunni*. Onde è-rìcevuto 
presto, i Dottori, dice lo stesso Cardinal de Luca- 
loc, eit, , che quantunque l' assessore sia ricusabile 
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anche senza causa, pure se la ricusa è troppo ge« 
rerale , come per esempio se fosse sospezioiie di 
tutt’ i Dottori del luogo , in cui vi siano Dottori 
in numero competente, che sarebbe una diffidenza, 
come la chiama , inverislmile , non si ammette , 
stimandosi calunniosa , (Quante volte non sia tale , 
che influisca in tutti. Locche si verificherebbe nel 
caso di lite colla comunità del luogo , per cui 
tutti si dicono interessati , almeno per l' interesse 
tieU'afFezione , come egli parla . E lo stesso s' in- 
tende della sospezione troppo generale de’ Periti , 
o altri; onde il Giudice ordina recusatlonem refr.c~ 
nari , come pur’ egli dice dietro l’ opinione co- 
mune de’ Dottori. 

L’elezione degli Arbitri fetta dalle Parti mede- 
sime si conferma dal Giudice col decreto , come 
si confermano j Periti , nel modo detto di sopra 
nel giudìzio esecutivo, e colla prefinizione del 
termine , in cui o essi , o uno di loro , e ’l ter- 
zo insieme da eleggersi da essi medesimi , come 
si è detto di sopra nel caso di non convenire tra 
Iwo, debbono decidere la sospezione ; quale scor- 
so , si procede dal Giudice ordinario . Sicché si or- 
dina, quod Arbitri eletti in termino , . . causam 
suspicionis definiti'Oe judicent s alias procedatur per 
Curiam ,proposita recusatione non obstante. Ac proinde 
Arbitri eletti certiorentur per Cancellarlum . E cer- 
ziorate le Parti , spetta agli Arbitri medesimi di 
Uccidere ,restitaantur capita, se non è stata propo- 
sta la sospezione in tempo abile , o dal Procura- 
tore senza s|)eciale mandato , o non osservato 1’ 
ordine da tenersi in proporre la sospezione; op- 
pure rejiciantur, se siano affettati i capi , simulati , 
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O apemmftite insussisientÌT Q ostenJantur ^ se 4 o- 
noscono gli Arbitri , che provati possono sussiste- 
re : -e dimostrati i capi dall’ Attuario per ordine 
degli Arbitri , deve il Giudice subito rispondere 
in iscritto, e consegnare all* Attuario medesimo le 
risposte concepute colle parole vera sunt exposita , 
o vera non sunt exposita . Vedi de Rosa in Praz, 
Civil. decret.in prim.lnst. orJ, JuJ.P» l.cap. I.pag, 
aao. TU 60. ad 6 q,, e Riccio P. 4, cap. 19. n. 3. 
vers. Et lapso . Dimostrandosi i capi , si concede al 
ricusante il termine sommario a provare le cause 
esposte della ricusa, e si dice poi dagli Arbitri 
militare y o non militare i capi di sospezione, giu- 
sta la formola rapportata dall’ anzidetto de Ko^ 
loc. cit, 

Malamente dunque hanno opinato alcuni che il 
Giudice ricusato debba costringere le Parti ad eleg- 
gere il terzo Arbitro, se i due primi non conven- 
gono tra di loro; cosa contraria non solo al sen- 
so, ma alla lettera medesima del Testo, il quale 
parla chiaro, che il Giudice possa costringere gli 
Arbitri stessi ad eleggere il terzo , non gik le 
Parti . Onde si fa l'elezione di questi Arbitri, che 
Arbitri juris in legge si chiamano , ea lege , ut si 
hi duo Arbitri dissentiant , tertium assumere possint, co- 
me dice Cujaoio al Cap, 6i.de appellationibus Tom. 
6 . pag. pid. Ut. A., e dicono tutti gl’interpreti 
della legge sul detto eap. 61. de Appellai.. Dal|a 
decisione di costoro si ammette Jare Canonico l’ ap- 
pellazione , come da ogni altra sentenza definiti- 
va. Vedi Van-Espen Tom. 4. Pare. 3. tip. lO. «fw 
5. «. 12., Francesco Fiorente ad Lib. 1 . decretai, 
tit. 29. de qf.y & pot.Jud, deleg. Tom. i. pag. 163* 
vers. Sequitur . 

Re- 
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Resta finalmente da avvertirsi , che nella sospe» 
zione per le cause spirituali gli Arbitri non pos- 
sono esser laici , come vien definito nel Cap. 8. 
de Arbitris . Ma questo Capo , avverte Van-Espen 
Tom, 8. observJ in Can, Condì. Lateran, IV, Can. 40. 
j)ag. 414. in fine, s'intende de materia mere spiri- 
tuali . E così tutt* i Canonisti insegnano presso 
Gonzalez in Decretai. Tom. i . tit. 43. cap. 4. pag, 
717. «. 9. in fine, e’I Cardinal de Luca de Judic. 
disc. II. 71 . C4. . Perciò non chiamandosi spiritua- 
le il giudizio della ricusa, quantunque sia spiri- 
tuale la causa principale , possono gli Arbitri es- 
sere almeno uno laico , l’aliro ecclesiastico , pur- 
ché reiezione de' medesimi si confermi dallo stes- 
so Giudice ecclesiastico . 

Fin qui ho parlato della sospezione 'del Giudi- 
ce , dell' ordine da tenersi , e del modo di pro- 
cedersi in questo giudizio di sospezione jure Ca- 
nonico; mi jier dritto del Regno Tappellazione non 
si ammette . Vedi de Rosa loc. cit. n. 59. ^ e per 
tutto il dippiù vedi Moro Tcm. a. cap. 27. ad' 33. 
pag, 784. ad 353., il quale rapporta tutte le Pram- 
matiche,- che parlano della sospezione de' Ministri, 
C degli Officiali di giustizia. 

Finitogli giudizio della sospezione, il Vescovo, 
o il Vicario medesimo ricusato , il quale de jure 
h ordinario non altrimenti, che il Vescovo, dele- 
ga la causa ad altro : ed accadendo non di rado 
Questione sopra la facoltà del Vicario generale del 
Vescovo, e se possa ad altri delegarla , prima di 
parlare della persona dell’ Attore , mi fermo a trat- 
tare della. Pexsooa del Vicario generale del Ve- 
scovo, . , . 
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Vicario Generale del Vescovo , e ^ua 
autorità . 

Entro in una materia molto «ontrov^rtita , cioè' 
se r autòritìi del Vicario generale del! Vescovo 
sia ordinaria y o delegata , Quelli , i quali dicono , 
che sia delegata , si muovono da' seguenti argo« 
menti . I. Che la giurisdizione del Giudice ordi* 
nario è perpeaia , e quella del Vicario non è per- 
petua , perchè si estingue colla* morte del Vesco- 
vo ; ed in oltre è rivocabile ad nutum , e cpmuqi- 
cabile pure ad altri , potendo il Vescovo costitui- 
re non uno , ma più Vicarj . Is autem , qui man» 
datam jurisdictionem susffpit y proprium nihil haiet 
sed ejus y qui mandavity jurisdictione utitur*y^àì^ 
piniano nella l, i. $. qui màndatam fi, de off. ^0, 
cui mandata est jurisdictio . II, Perchè , il -, Vesc,q)!i{if 
iton può concedere ad altri la sua giunsdiz^ì^ 
ordinaria , e citano la Glossa nel Cap, 
lati vices suas ù(. verh, statuuntur Ut, E. , la qua^ 
le dice, che non possa il Vescovo, ma la legge, - 
o il Principe dare la giurisdizione ordinaria , o 
la consuetudine , ^ichè soggiunge : Si pamen coi\- 
suetudo estyquod Episcopus Jet ordinariam jurisdietio~ 
non y admittenda est . £ citano le parole del Decre-^ 
to di Graziano nel pia.' 4. Judicibus ,caus. 9.' qu. 6,y 
dove si dice ,* Ordinarii vero sunt ,. qui ab Aposto-- 
lico y uti ecclesiastici y vel ab Imperatore y utpote 
' seculares , legitimam potestatem. aceiyiunt . Citane fi- 
nalmente . la legge Et quia fi. de jurlsd. omnium 
Judìcum y dove il Giureconsulto Paolo dice ; Et aula 
nec principaliter ei jurisdictio) data est , nec ipsa lex 
Parte . K ' de- 
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defeft , sed conjirmat mandatam jurisdictionetn y idiO 
si is , qui mandavie jarisdictionein ^ decessetit, atite^ 
quam res ab eo , cui mandata est jurìsdictio , geri 
ecpperit , solvi mandatum Labeo alt, sicut in relìquis 
eausìs,, nove GotOfredo n. iq. nota cosi: Unde ex 
kac j & superiore lege duo coUigimus y unum eum , qui 
alienò henejìcio jurisdictionem habeat, eam diteti man- 
dare non posse,’ alterum, eo mortuo , qui jurlsdictio^ 
dem mandavit , antequam res geri cceperit ah eo , cui 
jurisdlctio mandata est, solvi mandatum , Riflettono 
in oltre, che non , 'perche il Vescovo possa fare il 
Vicario Canone permittenté , giusta la loro espres- 
sione., questa elezione porta seco la giurisdizione 
ordinaria : imjierciocchè il Vicario ha la giurisdi- 
EÌone dal Vescovo , non dal Canone immediata- 
mente • E finalmente aggiungono , che in due per- 
sone Vescovo, e Vicario, non' possa un' i stessa 
giurisdi/.ione sussistere. Poiché siccome jure Civili 
per la legge Si ut certo §. 1 5. si duobus vehiculuin 
Jf. Commodati, non può il dominio èssere presso di 
due in solidum,m^ l’uso solamente; cosi non può 
essere in due l'istessa giurisdiziohe ; potendosi de 
jure per la legge Qui futere de stat. nomhu, pren- 
tterè giustamente l'argomento dal dominio alla 
giurisdizione . 

Quésti' sono gli argomenti, de' quali presso San- 
chez de Matrim. Tom. i. lib. 3. disp. 29. n. q. , 
cd altri , si servono quelli , che vogliono delegata 
questa giurisdizione • nel Vicario . Ma a questi ar- 
gomenti facilménte si risponde cogli argomenti 
contrarj , che si possorto prendere dagli argomenti 
loiro medesimi , ed eccogli; 

- Ninna cosa è piìi certa , quanto qt!esta , che la 
giurisdizione possa essere non perpetua j e pu- 
re 
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re ordinaria . Ci assicurano di questa verità gli 
esempj di piu Regni , e Dominj , che hanno i 
Giudici ordinarj, senza che siano perpetui,- anzi 
sono amovibili . Gli argomenti presi dal dritto 
Civile , quando volessero , non possono derogare 
al dritto Canonico, in virtìi del quale i Vicarj 
sono ordinarj , tuttoché siano amovibili , cam unum^ 
et idem consisrorium , sive auditorium sit censendum , 
giusta le parole del Cap. Romaruf 3. de Appellat. in 
yi./e perciò dal V^icario non si può appellare al 
Vescovo , perchè si appellerebbe ad eumJein', come 
dice la Glossa all' istesso Cap. veri. Ad seipsos , Ut. 
E. , laddove essendo delegata la giurisdizione , do- 
vrebbe appellarsi al Vescovo, come vien definito 
Cap. 27* de off. et pot. Jud. deleg. §. porro • 
Ed a questo argomento si aggiunge 1 * altra ragio- 
ne presa dall'antica disciplina, quando gli Arci- 
diaconi erano Vicarj nati del Vescovo , essendo 
stati surrogati in luogo loro quegli , che oggi sì 
chiamano Vicarj; ragiort che vien confermata dal- 
lo stile costante di Romir^ per lo quale sotto no- 
me d' Ordinario venit non tantwn Episcopus , sed 
etiam Fiearius generalis Episcopi, come dopo Cor- 
rado , ed altri attesta Van-Espen Tom. 4. sect. i. 
tit. 14. cap. 2. n. 6 . verSf <Sul> nomine pag. 4 3 3.. E 
tutto giorno in pratica si osserva, che la commis- 
sione in caso di dispensa diretta airOrHinario , si 
esegue tanto dal Vescovo , quanto dal suo Vica- 
rio . La legge poi <Si ut cej-to §. si duobus vchìcu- 
lum ff. Commodati sopra citata si vede tirata a for- 
za al caso presente colla ragione presa dall i legge 
Qiii furere ff. de stata liomlnum , che dal dominio si ’ 
può giustamente argomentare alla giurisdizione ; 
perchè è troppo diverso il caso di questa legge , 
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dove Ul piano dice : Qui furere cocpit , et statum , et 
' dignitatem , iil qua fuit , et Magistratum , et potesta- 
iein videtur retinere , sicut rei suie dominium retinet , 
Ognuno vede , che questa legge non ha veruna 
connessione col caso, di cui si tratta. Ed iri quan- 
to alla detta l. Si ut certo tralascio il dippi'u , che 
potrei dire, perchè non serve al caso . 

Comprova, quanto ho detto, quello, che sug- 
gerisce la detta Glossa al Cav. a. ne Pr<elatis vices 
suas &c., cioè la consuetudine, la quale de jure 
ha forza di legge, come ognun sa, per cui dice 
Sbrozza in Tractat. de off. O potest.Vicar.lib. ’i.qii. 
g5» n. II. vers.Qua consuetudine ) che se il Vicario 
non è ordinario per le^e,è ordinario per consuetu- 
dine y siccome gli Arcidiaconi un tempo pure per 
consuetudine erano ordinar) , come tra gli altri scrisse 
Fagnano nel q. de off. Archtd.. Poiché gli^ an- 
tichi Vescovi o distratti nelle cose spirituali , o 
oppressi dalla copia degli affari , cominciai ono a 
delegare agli Arcidiaconi le cause ecclesiastiche , 
che essi Arcidiaconi prima conoscevano , e giudi- 
cavano jure delegationis , non jure officii . Ma colle 
continue delegazioni, che essi ricevevano, per T 
assenza, o oscitanza de’ Vescovi, quella, che pri- 
ma si diceva mandata jurisdictio , passò poi in or- 
dinaria ; costume , che era già in vigore nel Se- 
colo XIII. , come si ricava dal detto Cap. 3* « 
Appellar, in VI.' E poiché coll' ordinaria giurisdi- 
zione, che si arrogarono gli Arcidiaconi, si divi- 
sarono contumaci ai loro Vescovi , e splleciti ad 
accumular ricchezze; perciò i Vescovi si richia- 
marono a poco a poco la loro giurisdizione , ed 
istituirono nuovi officiali , ai quali delegarono la 
giurisdizione non in perpetuo , niB lino a che lo-. 
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ro piacesse . Onde s“ inirodnssc T uso de’ Vicarj , 
che poi diventarono ordinarj anche essi , come 
prima gli Arcidiaconi erano. Dunque è comune 
dottrina cosi degli antichi Canonici presso ifanchez 
Uh. 4. disi). Qp. H. 3. , Sbrozza de , & yctest. 

Vicnr, lib. I. qu, 23. ». 5., come de’ Canonisti 
moderni presso Van-Espen 2 ’om. 4. R 3. tlt, 5. 
cap. I. n. 37 >pag» i 73 *> e de’Teolugi ancora, che 
r autorità del Vicario sia ordinaria . '' 

Questo però s’ intende di quell’ autorità, che 
riguarda il mandato generale . Poiché vi sono del- 
le facoltà, che riguardano il mandata speciale y co- 
me i Canonisti distinguono, che i Vicarj non pos- 
sono fare senza, speciale mandato del Vescovo , 
come di qui poco si dirà'. Conchiudo per 
ora, che sotto nome, cT Ordinario 'viene il Vesco- 
vo, e'I Vicario , come quegli , che facìant 
Tribunal , cortie' i Canonisti si spiegano , ed - 

mente possono giudicare tutte' le cause spetta'iiii ^ ^‘£^^^ 
all’. ordinaria autorità . Piiichè non vi sia là ciaii^^'r 
sola , che il Vescovo giudichi la causa per se] ccK ' 
me dice Van-Espen Toqi- 4. P. 3. tit. 5. cap. 

”• 37*1 perchè allora si dioe fecoltà annessa ali» 
persona , e ricerca l’ industria della persona , non ' 
all’ olHck), Onde Feyret. de abusa Uh. 4. cas.^^. 
chiama il Vicario Epìscopatus , non Episcopi officia- 
lem; e Van-Espen Tom. 4. lib, 3. tit. 5. cap. 2, 

». 7. pag. 176; chiama il Vicario Ordinarlo, o qua- 
si Ordinario, come altrove dice, cioè loc. cit. cap. 

2. n. 7.. Pwché i Vicarj generali de' Vescovi > 
lieet vice ^aliena fungantur , , nihilominus non prò ju- 
dicibus delegatis , sei quasi ordinariis reputantur , tain- 
qu'am unum cum ordinariis Tribunal constituentes-, Per- 
locché il Cardinal de Luca distinguendo nel Tom. 
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15. de Judic. liisc. 3. ??. 2. la doppia speciff di 
Giudice ordinario , e delegato , nel tium. 3. seg. 
'' dice COSI Ordinar ius e.t il'e , cjui sive ad tem~ 
pus pro’Jiniruin , sh e perpetuo ad vitàm , tei ad nu~ 
twn prò diversis locorum stilis, deputatur ah ìiaben~ 
te potestatein ad exercendam in eo loco cuin qui/uìcun- 
que subditis genericain juriidictionem in auibuscunque 
causis , quic sub jurisdicHone , le/ potestate deputantiS 
cadane y ita reprxsentando J udicem , ve! correctorem lo- 
ci in universum y ut ( adendo de foro ecclesiastico ) 
sunt Episcopi , eorumque T icarii generales , quibus 
propterea OrdinarioYuni nomen in jure Canonico tri- 
buifjr . Parla T Autore de'Vicarj anche non per- 
petui, ed amovibili . Se. pai possano amuoversi sen- 
za causa, consulta i Canonisti , e gl’ Interpreti del 
dritto Civile ancor%>, non essendo del presente 
mio isiitvito il difendere la causa de’ V icarj con- 
tra i Vescovi , ma d' istruire solamente i Vicarj 
de* Vescovi, e specialmente il mio , di quanto ap- 
partiene all' esercizio del' foro ecclesiastico . 

V^ sono però, ho detto, alcune cose, che haii 
bisogno. del mandato speciale, e senza il manda- 
to de' Vescovi speciale'! Vicarj non possono fare. 
Ed a ciò intenciere fa d’uopo distinguere, come 
i Canonisti distinguono , ne’ Vescbvi , óute ordmU 
sunt y qus jurhdìctionis , quje dignitatis' LpiscopMis , 
Quello, che è dell’ordine, non si può xertanlen- 
te commettere, se non ad uno dell’istesso ordine 
Vescovile ; ma si può commettere anche dal Vi- 
cario, se ne abbia lo speciale mandato del Vesco- 
vo. Vedi Sbrozza Lib. 2. qu. d. , e tutto giorno 
la pratica lo fa vedere nelle dimissorie per 1* or- 
dinazione , che i Vicarj firmano colle parole de 
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fpecìali mandato, K di <^u<?sto genere spno Jincoói 
le consacrai jpjii di Chiesa , di Calice , o di MO’ 
pache dell'Crdine benedettino, phe doj>o la pvofe^ 
sione si consacrano ancora ; funzioni le quali p(ni 
si possono fare, che dal yescovo . Sicclj.c* la, seni'» 
plice professione , o benedizione delle Monache 
non ciee confondersi colla consacrtazione , e . cosw 
dall' istesso Pontificale Romano . K j)erci6 U be> 
nedizionc, di cui parla Fignatelli Tom, i. CQiisu^tf 
3ad. , e '1 Decreto della Sacra Congregazione rapr- 
portato da lui ig. una Pisana die 9. Pebr. ij^ 47 » 
jnali.ziosaiuente a ine opposto una volta , mentr era 
Vicario., per inipedirnii questa funzione , riguar- 
da la consacraziojìe, la quale certa.niente non pu6 
farsi , che dal Vescovo, coinè ho detto , e conx? 
costa dal detto Pontificale, Romano, e dagli antij- 
chi Canoni, e dagli Scrittori piu eruditi ecclesiastipi; 
parlando però espressamente ne’ termini di consacrar 
«ione, giusta le parole di detto Decreto della Sacra 
Congregazione, che non possa il Vicario benediccre 
jMonidles habentes repuisitas . quaiitutes In consecratior 
ne, et velatlone earumdtm. Fuori di questo caso ’atr 
testano tutti gli Scrittori, e la gonsuptudine gener^ 
le fa vedere , phe la semplice benedizione , 0 si^ 
professione, separata dalla consacrazione , si fa an» 
che in presenza dei Vicario , o di chiunque altro 
sia delegato dal Vescovo . Le facolta dunque, che 
sono dell* ordine solamente , non si posso;\o corti» 
mettere al Vicario ^ ma si possono commettere 
quelle facoltà., phe sono della giurisdizione , o deir 
la dignità Vescovile, pom? si ravviserà chiaramear 
te da quello , che sarò per dirp , parlando dello 
cose, che han bisogno del mandato speciale. 

F; ffiplte seno le cose , che il Vicario generali? 
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non può fare senza speciale mandato , le quali 
volendosi inserir nelle Patentali , che il Vescovo 
fa al Vicario, servirebbero a tessere un volume. 
Vedi alcuni particolari casi presso Pellegrino in 
Prax. P. I. sect. subsea. 2. ,Sanchez de Matrim. 
lib. 3. dlsp. 29. n. 14. ff !>eq. , e Cavallaro un 
tempo pimhlico lò'ofessor di Canoni neirCniversi- 
tk di Napoli ne* suoi dottissimi Elementi del drit- 
to Canonico, scritti con somma erudizione , e cri- 
tica , Tom. 2. Part, 3. Cap. 1 1. d. , Nel qual 
Cap. 11. 4. ad 9 . parla altresi dell’ 'Origi- 

ne della facoltà ordinaria del Vicario, e se possa 
dal Vescovo limitarsi , insegnando , che possa il 
Vescovo restringere 1 ' odìcio del Vicario, e costi- ' 
tuire uno, o più Vicarj a certi atti , ed a certo 
luogo, o tempo,- verità *che si comprova da quel- 
lo , che ho scritto poc' anzi , cioè che la facoltà 
è comunicata al Vicario dal Vescovo, non dalla leg- 
ge, eia qualità non ordinaria poi si fece ordinaria» 
per consuetudine . Perciò si esprimono solamente 
alcune poche ftcoltà speciali , e poi in generale 
5Ì soggiugne , et ali^ faclendi , etianisl mandatum 
spedale rejuirant , le quali si hanno come espres- 
se, giusta il Cap. 4, de Procurhtoribus in Pi., do- 
ve Bonifacio Vili, parlando de’ Procuratori dice , 
che si aliquis , vel aliqui de articulis spedale man- 
diftiim exigentibus spcdjìcati fuissent , adjecta claumìa 
generali , urne ad non expressvs edam admittatur : 
Vedi Sbrozza ///^. 1. 9^. ^5. 77. 5. ad 7., Covarruvia 
var. resol. lib. i..cap. 6 . n. 2., et 3,^ Pellegrino in 
Prax. P. I. sect. 2. subsect. 2. n. 115. , et seq,, 
dove pirla T Autore della questione , se sotto 
quest' espressioni vengano le facoltà simili alle 
prime nominate , o le maggiori ancora , essendo 

dt- 
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diverse le opinioni . Credono alcuni di ^non poter-, 
si comprendere sotto quest’ eipressiuuì , che le 
sole facoltà simili , © minori j e si appellano 
a quelle parole della Clementi na/2* de t'rocuraso^ ^ 
ribus Cum sub generalicate talia. gravlora non ■veiiiantt 
vel majora , parlando la Clementina del Procurato- 
re . Perciò è bene concepire le Patentjli in termi- 
ni , che comprendano le facoltà anche maggiori 
delle espresse , come sarebbe a. mio parere l’espres- 
sione tnagis speciale , per significare le facoltà , che ab- 
biano bisogno di mandato piu speciale , cioè le facol- 
tà anche maggiori. Ed a togliere tutte le difficoltà 
è necessario , non che conveniente solamente , 
esprimere con ispecialità due fiicoltà j cioè quelle 
del Cap. liceat 6 . Sess. 24. de ref. del S. Conc.^ di 
Trento , e delle Dispetjse agl’ Impedimenti diri*» 
menti del Matrimonio ne’. casi al Vescovo 'permes- 
«i dalla ‘legge, nella cirepstanza almeno di essere 
assente il Vescovo dal; luogo della residenza. 

Giova qui per lo frequente uso del forO' ec- 
clesiastico di trascrivere le parole di detto Capi- 
tolo liceat , che sono le .seguenti ( poiché della 
Dispensa agl’ Impedimenti dirimenti del Matrimo- 
nio parlerò nella Seconda Parte ) : Liceat Episcopis 
in ìrregularìtatibus omnibus, et suspensionibus ex de- 
lieto occulto provenientibus , excepta ea , cute oritur 
ex homicidio voluntario , et exceptis aliìs deductis ad. 
forum contentiosum , dispemare : et in quibuscunque 
casibus occultis^ etiam Sedi Aposto!ic<e reservatis , de-- 
linquentes quoscunque sibi subditos in Diarcesi sua per. 
se ipsos , aut Vicarium ad id specialitcr deputandum 
in foro conscientlic gratis absolvere-, imposita panjten- 
tia salutari . Idem et in hteresis a-imine in eodem fo- 
ro cons:ienti<e eis tantum , non eorum Vicanis , sit, 

per 
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perinlsjum. Sotto quella parola VicArium ajl !d spe» 
dalittr deputandum s’ intende ogni Confessore col- 
la facoltà sjìeciale deleg^ua dal Vescovo . K quan- 
do si dica occulto , e dedotto al foro contenzio- 
so , non è una sola 1 ' opinione de' Canonisti . f e- 
rius appara , quod occultum hic dicatur , quod proha^ 
ri non potasi , sive quod. piane latet , nec pcricuhm 
est y ut id facile in publicum prodeat , dice Van- 
£sj>en Tom, o. sea. j. tit. io. cap, 6 . n. j8» 
pag. 3S2. . Riferisce Garzia de Benef. F. 7. cap. 1 1. 
rt. 4^. et 47. spesso essere stato deciso dalla Sa- 
cra Congregazione, che non sia occulto quello, che 
si fa in presenza di due , o tre persone , essendo 
de jtire occulto quello , che non si puh provare t 
e cita il Cap. Festra , de Cehabitatione Cìericorum , 'Ct 
muliirum, dove si ‘dice quello essere occulto, quod 
ab Ecclesia toleratUr , Ma il Testo , che si cita » 
non distingue , se sia occulto , o pubblico quello, 
che si fa in presenza di due,o tre persone; anzi 
la Glossa verb, occultum y Ut. M. nota , che il delit- 
to tamdiu reputatur occultum licet pltires sciant , 
quamdiu ab Ecclesia toieratur , ta hic dicitur.K quel- 
lo , che si fa in presenza di cinque persor e , si 
chiama segreto nel Can. 87. vers. A’otz sunt hcc prx» 
missis auctoritatibus consentanea , presso Graziano in 
F, 2. Decret. dist. i., dove h Glossa verb. secreta, 
Ut. A, dice ’.argue esse secreta qus fiunt sub pr.esentU 
quioque hominum. K cosi insegnano i Dottori pres- 
so Pellegrino in Fraf:. p, 4. sect, 3.. pag. 293» 

<^3. in fine j anzi insegnano altri presso Antonelli 
de Begim. JOtcles. lib, li. cap. 3. ìU 2. , che in wna 
Ciria grande si dice occulto anche quello , che 
8! fa ’n presenza di diezi persone % jiurchè non 
♦'i iu fama dei fatto nella parte del vi- 
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cinato. Fagnano scrivendo sul deito Cap, destra ,Je 
Cohabltat. Clericorum , et sostiene , che 

' fatto in presenza di due testimonj si dica pubbli- 
co , ma vien confutato dal'LHi-gange in Prax. Ju^ 
risdìct. Tom. 1. cap. io. <2. , il quale sostiene » 
come dottrina comune , esser' occulto il delitto, se 
è noto a due , o tre persone , concorrendo nel 
caso y di cui si tratta, la potissima ragione, che a 
me piace, cioè che il Concilio nel detto Cap. lì-- 
ceat ha voluto tener lontano lo scandalo , il quai« 
le si evita facilmente , quando è noto a pochi . 

Non niega T Autore esser vere le dichiarazioni 
della Sacra Congregazione , che riferisce Fagnano j 
ma dice di non doversi ricevere in pratica , se 
non colla dovuta prudenza, considerando non so- 
lo la quantità , ma anche la qualità delle perso- 
ne , alle quali è noto il delitto , potendo esser 
tali, che facilmente il delitto non possa costare , 
come insegnano i Teologi. E T esperienza fa ve- 
dere , che un fatto noto a pili peifbne prudenti 
resta occulto, e quello, eh’ è noto a pochi , spe- 
cialmente se sono nemici , detrattori , e ciarlata- 
ni , diventa pubblico. Quindi è , che i Teologi, 
anche di rigida sentenza, presso Antoine in Tlieol, 
Moral. Tract. de Justltia , & Jure F. 3. cap. 4* 
^u. 7. , quello dicono pubblico paMìcitate facci , , 
che nulla possit tergiversatione celavi , nec ullo jurif 
suffragio excusari j e quello all’incontro occulto, 
quod non famosum , aut publice notum , quamvis per 
plures testes probari possit, come si legge nell’ Ad- 
dizione all' istesso Autore in Tract. de Censuris cap» 
i.ad qu. 2 . ht. A.per comune sentenza de'Dottori, 

E Van-Espen Tom. de Censuris cap. 7» §. page, 
^^.vers, linde non sufficit , pashrido della percussio- 
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ne tkl Chi’erico , e quando i percussori siano vi- 
tandi, dice, che nw sufficit, quod cor am pìurihus te- 
stlhus , etiam onini exceptione majoribus , et qui in ju- 
dicio pìenam JiAcm faccrent , injectio manuum in C le- 
rlcum coìUigerit f eo quod contingere possit , quod hi te~ 
stes factum non publicabunt y sed siUntio prement ; et 
consequenter ex ipsorum visu , et scitu non sit orto, 
requisita notoriètas fatti . Le quali cose c bene 
avvertire non solo per gli casi dei Asito Cap, ìiceuty 
ma anche per le dispense agli impedimenti di Ma- 
trùnonio ne' casi permessi al Vescovo. 

Ma ne anche pubblico il delitto si dice , quan- 
tunque pubblicamente commesso , se pubblicamen- 
te per delitto non si abbia , come insegnano i 
Canonisti presso AntonelU de Regim. Eccles. hb. 
8. cap. 3. n. 2. . Poiché , come ben' insegna 
Van-£spen Tom, 2. sect, i. ùt, 10. cap, 6 , n, 19. 
pag, 322. per consenso comune de' Dottori, come 
egli soggiunge, quello, ch'fc pubblico, ma s'igno- 
ra pubUicam#K€ esser delitto, si dice pubblico 
materialiter , non formaliter j e perciò è occulto, in 
quantum est delictum, come soggiunge T Autore. Loc- 
che comprova Barbosa in collect, ad Cap. liceat , o 
sia al Cap, 6 , Sess, 24. de ref, tu 30* ^ 33 » coJl’ 
esempio dell' irregolaritk proveniente ab exeom- 
municato celebrante , quando excommunicatio est oc- 
calta , licei celebratio sit manifesta , giysta le sue 
parole . 

Quando poi si dica dedotto al foro contenzio- 
so , così sembra esser di sentimento Van-Espen 
Tom. 2. sect, i. tit, io. cap. 6 . ìi. 20., ed altri 
presso AntonelU de Regim. Ecclesìarutn Uh. 8, cap, 
3. n. 4. , cioè che basti per dirsi dedotto al foro 
fontenrioso la- semplice accusa faitaxiCf ancorché 
. ~ “ non 
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non 513 provato. Poiché dice egli, che, posta T ac- 
cusa, e non finito il giudizio colla sentenza asso- 
lutoria, non possa il Vescovo avvalersi della fa- 
coltà del ^ap. liceat , come riferisce aver risposto 
la Sacra Congregazione : ma non niega , che pos- 
sa il Vescovo assolvere, o dispensare finito il giu- 
dizio colla sentenza assolutoria per difetto di pruo- 
va ; perchè non provato il delitto , sempre si di- 
ce occulto, ed al foro contenzioso non dedotto al- 
meno cum effectu , come egli soggiunge . Anzi 
nelle Note 'ad Antoine in Tlieol. Maral, in Tra- 
ctat. de Censuris cap. i. ad qu, 8. Ut, B, uniforme- 
niente ad Antonelli Uè, 8, cap, 3. n, 4. vers. Ai- 
ctit , dice che anche provato il delitto , si in 
foro ipso contentioso reus ipse delictis se , falsis 
etiam asseverationibus , aut probationibus , suffcienter 
purgaverit , poterà etiam per Episcopum , aut ejus 
delegaturn absolvi , ut est communis Doctorum consen- 
ffo quando però sia veramente assoluto , non già 
licenziato cum obligatione de se prtcsentando , come 
attesta Barbosa P. a. Aìlegat. 3p.n. 3. aver dichia- 
rato la Sacra Congregazione , ed insegna Antouel- 
li Ub, 8. cap. 3. n, 5, in fine. E proferita la sen- 
tenza assolutoria , anche colla pniova semipiena , 
pure alcuni presso yVntonelli loc. cit. n. 6. inse- 
gnarono, che possa il Vescovo assolvere , e di- 
spensare . Altri presso l’ istesso Antonelli Uh. 8. 
cap. 3. n. 4. dicono , che il delitto si chiami de- 
dotto al foro contenzioso dopo la citazione dei 
reo, perche il giudizio comincia dalla citazione . 
Altri finalmente presso ristesse Autore ìoc. cit, 
dicono dedotto il delitto al foro contenzioso dopo 
la contestazione della lite. A me piace la senten- 
za di V'^an-Espen , e di altri , che basti ])er dirsi 
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decotto al foro contenzioso la sola accusa , per la 
ragione, che pendente il giudizio sempre è dubbio, 
se il delitto sia pubblico , o occulto , o almeno 
che possa colla confessione del reo in giudizio 
farsi pubblico colla notorietà di legge , giusta la 
distinzione, che fanno i Teologi traila cosa noto- 
ria notorietate factl, che nasce dal delitto pubblica- ^ 
niente commesso, e la cosa, notoria notorUtitte ju-^ . 
ris y che nasce dalla sentenza pubblica del Giudi- 
ce , o dalla confessione del reo nel giudizio legi- 
timamente compilato colla pruova legittima . 

Se questa speciale facoltà data al Vicario dal 
Vescov-o resti delegata, o dopo conceduta diventi 
ordinaria , meritamente cercano i Canonisti , Alen- 
ili presso Sanchez Uh. 3. disp. 29. n. 6 . dicono 
esser delegata, come quella, che ha la sua origi- 
ne non dalla legge , ma dalla speciale delegazio- 
ne del Vescovo. Altri presso T istesso Autore toc. 
tìu n. 7. dicono di esser ordinaria , o la deleg#- 
zione si sia fatta nell' istesso tempo , quando in- 
tono spedite le Patentati , D in tempo diverso , 
purché si sia fatta dopo espressi alcuni casi coll’ 
anzidetta clausola generale , ut facere & atta pos- 
sis , etiamsi mandatum magis spedate re^uirant . An- 
zi conceduta la facoltà speciale ne’ casi espressi 
senza la detta clausola generale , pure altri presso 
Sbrozza toc. dt. tib. 1. qu. 6 q. n, 3. sostengono di 
essere ordinaria, se si sia fatta la delegazione nell’ 
istesso tempo, in cui furono spedite le Patentati ; 
cioè quando fii comunicata al Vicario la gene- 
rale , ed ordinaria fecoltà . Sanchez toc. dt. n. 8. 
dice esser pi'u vero, che diventi ordinaria nel Vicario 
la detta autorità, anche commessa in diverso tem- 
po, parche in quella espressamente si faccia men- 
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7lonc della precedente concessione del Vicariato,® 
aia della facoltà, generale ^ come per esempio, di«e 
Sanchez, se il Vescovo dica, potestatcm alias yer 
110S commissam extendImus.'E ne dà la ragione , 
datur tamquam atuiexa , & accessoria ordinaria: , & 
ideo ad illius tamquam prhicipalis , ò dignioris natu» 
ram trahitur , per la regola Canonica , che la facol- 
tà ordinaria, come piu degna, trae a se la dele- 
gata, come meno degna, bi serve l' Autore delle 
parole del Cap. 3. de Constir.: Quia eiiim simul , & 
ab eodem , & sub ead&n sponsione utraque data sunt y 
quod de uno dicitur , nectsse esty ut de altero intelli- 
grffwr. E concordemente insegnano i Teologi, che le 
facoltà in ywre delegate al Vescovo sono certamente 
ordinarie nel Vescovo , come annesse alla dignità 
Vescovile ; e commesse a|^ Vicario colla speciale 
delegazione diventano ordinarie anche nel Vi- 
cario , il quale perciò può concedere la facol- 
tà per gli casi compresi in detta autorità spe- 
ciale non solo in particolare per gli casi accadu- 
ti , ma in generale ancora per gli casi , che 
possono accadere. Poiché non sono facoltà annesse 
alla per$ona , nè ricercano i’ industria della per- 
■6ona;.ma sono annesse ali'orfìcio, ed alla digni- 
tà , quia non dickur illud certum ministerium , cum 
ìltud sibi competat ratione dignitatis , cui concessum 
fuit privilegium perpetuum , giusta- le parole della 
Glossa al Cap. Jìn. de off. Jud. ord. z’erb. Casibus lit, 
G. , parlando della facoltà de' Vescovi in dispensa- 
re agl' Impedimenti dirimenti del Matrimonio ne’ 
casi voluti dalla legge ^ dove numera diversi casi, 
e poi soggiunge: Et in omnibus istis caSibus persona 
super ius nominati^ , cum viderint expedire , possunt su^ 
per his jure ordinarlo committere vices suas auctorita^ 

te 
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te hujus Canoni! . Nè ostano quelle parole del Con- 
cilio in detto Cap. liceat : Aut Vicarium ad Id specia- 
liter deputandam , Imperocché queste parola signifi- 
cano, che non possa il Vicario farlo in vinti del- 
la sola commissione generale , non già che non 
possa farlo in virtù della commissione speciale , 
se rabbia; come parlano i Canonisti (a), 

E questo basti per quello , che riguarda la per- 
sona del Giudice, e del Vicario del Vescovo, eh’ 
è Giudice /ordinario ; intorno alla quale mi sono 
forse più del dovere diffuso per dire dell* autorità 
del Vicario, quanto può servire all'uso o frequen- 
te , o non raro delle Curie ecclesiastiche , per le 
facoltà specialmente del Cap. Uceat . bieche passo 
ora alla Persona dell* Attore. 

c A p o ir. 

Della Persona deW Attore • 

L 9 Azione sì definisce da Giustiniano Tit, 6 , 
Uè. 4. Instit. in prine,;Jus persequendi in jir- 
dicio , quod sibi deèe/tur . Del^a diversa specie di 
azioni , e quali siano le reali , quali le personali , 
vedi il detto Tic. 6 . de aetioniiua. Quali siano le 
perpetue , e quali le’ temporali , cioè che col tem- 
po si prescrivono, siano civili, siano criminali, 
e quali passano agli eredi , e contro agli eredi , 
vedi il Tic. la. del detto Uè, 4. Instit, y e*l Tiu 
39. del Uè. 7. de Prarscrlpt, triginta vel quadraginta 
diuwrum nel Codice di Giustiniano. 

Non 
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Non tutti però possono , o debbono ugire : poi- 
ché vi sono alcune persone, che non possono jfa- 
re in giudizio, giusta il termine della legge. Al- 
cune persone non solo possono, ma sono obbli- 
gate ancora ad agire . Altre lìriàlmenie vi sono , 
che possono , ma non sono obbligate . Agire 
non possono alcuni per difetto di etk , come 
sono gl' infanti , anche auctore Tutof^ , per gli 
quali perciò agisce il solo Tutore , come il pu- 
pillo fosse assente. Gl' impuberi all'incontro, e i 
minori non possono agire senza l'autorità del Tit- 
,tore , o del Curatore (a) . Infanti sono i minori di 
seti' anni. Si dicono prossimi alla pubertà dopo i 
dieci anni, e mezzo, ,je sono maschi ^ dopo i no- 
ve anni, e mezzo, se sono- femmine , come nota 
Einecio nelle Note al Tit. ao. de inutH. stlpulat. 
presso Vinnio in Comm. ad IV.Lih. histltut. Puberi 
finalmente sono dopo i quattordici anni , se sono 
maschi ^ dopo i dodici, se sono femmine, e compiti, 
come definì Giustiniano nella /. 3. Cod. ^Quando 
Tutores , vel Curatores esse desinant . Perlocchè la 
sentenza proferita contra- di essi indifesi , giusta 
i' espressione degl'Imperadori Diocleziano, e Mas- 
simiano nella /. 4. Cod. Si adversus rem fu- 
dicatam , è nulla ipso jure , come nota Gotofredo 
alla detta leggé n. 35. ^ è valida, se sia proferita 
a favore . 

Agire altri non possono per la condizione dello 
stato , come i figli di famiglia senza consenso del 
Padre, purché il Padre non sia assente, e '1 suo 
consenso facilmente non possa aversi , ed i fi- 
I. L gli 


(a) Z. t. & 2. Cod. Qui k fi (imam per sonar» siarJì in judido 
habtttnt ^ vel no» . 
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gli di famìglia , ritrovandosi in qualche luogo 
lontano dal Padre legatìonìs , vel studiorum grafia , 
come dice Ulpiano nella /. 1 8 . jf. de Judic. , abbia- 
no sofferta qualche ingiuria > e non vi sia altro , 
che agisca in nome del padre } o purché non si 
tratti di peculio castrense, o quasi castrense, per 
cui i figli possono agire contra il Padre medesi- 
mo, avendosi i figli <ji famiglia per Padri dì fa- 
mìglia in questo pecullq, in cui il Padre non ha 
alcun dritto (a) ; o di peculio avventìzio , in cui 
il Padre niun dritto abbia , perchè sia stato espres- 
samente escluso nel testamento dall’ usufrutto , che 
de jure gli spetterebbe , giusta la dottrina unani- 
mamente ricevuta ufi verior ^ , come dice Maran- 
ta in spec, aur. P. 4. dist. lif. n. 3it , e che Af- 
flitto dee, 180. attesta essere stata confermata pari 
voto per Judices M, C, VicarÌ£ per decem Docto- 
res ConsUìarios ^ tanto che nel ca^ di esser mino- 
re il figlio, si dà nell'usufrutto dalGiudice il Cu- 
ratore ad litem, non potendone il Padrèv esser' am- 
ministratore . Nè mancano Dottori , i quali-jnse- 
gnano , che anche nel peculio avventizio , in cui 
il Padre ha l'usufrutto, non possa il Padre agire 
senza il consenso del figlio. La figlia ancora , sciol- 
to il Matrimonio , può indubitatamente agire per 
la ricuperazione della sua dote avventizia senza 
consenso del Padre (è). 

Si eccettuano pure dalla detta regola generale 
le cause spirituali,© ì figli agiscano,© siano con- 
venuti , e vien definito nel Cap, Jìiu de judic. in 

Vl.y 


(a) L, Ced. de Castrens. pecuì . , 4 , 1. ff". de Castr, ptca 
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7 ''Lj che il maggiore di 14. anni possa agire pei 
se, o per lo Procuratore, e'I minore di 14. anni 
‘possa agire pel Curatore ad lites dato dal Vesco- 
vo , o per se stesso , se sia maggiore dell’ infan- 
zia. Vedi Maranta in Spec. aur. P, 4. dist. 16, n, 
36.. Nelle cause non spirituali poi il giudizio fat- 
to dal figlio di ^miglia senza consenso del Padre 
diventa valido per lo consenso sopravveniente del 
Padre in qualunque parte del giudizio , anche do- 
po la sentenza , come riferisce Reverterio essersi 
deciso dalla Re^l Camera dee. <21 <2., e di essersi 
deciso dal Sagro Consiglio riferisce Afflitto dee. 
a 80. . £ quantunque il contrario insegnino alcuni 
Dottori , tu ne reeedas a deelsis , cum reeeptlssimum 
sit y ut f quando aliquid est nullum ratìone eonsetuus 
dejìcientis , convalidetur quandoeunque intervenerlt ille 
consensus , avverte de Marinis in observ. ad diet, 
dee. <2i<2. n. 4. ; siccome per lo mandato di procu- 
ra sopravveniente si fanno rati gli atti fatti dal 
Procuratore senza il detto mandato , come inse- 
gnano comunemente i Dottori presso de’ Marinis 
in observ. ad diet. dee. n. 5. , perchè videtur retro 
res in judieìum reete dedueta , come dice Ulpiano 
^ nella /. 56. ff. de judie. , E questo consenso s’ in- 
tende dato faeto ipsoy se il Padre agisca insieme col 
figlio, o se il figlio costituisca il Procuratore insieme 
col Padre (a): e non volendo il Pad. e dare il 
consenso , se il figlio lo chiede , può il Giudice 
ordinare , che habeatur prò eonsentiente . La nullità 
finalmente del giudizio fatto dal figlio senza con- 
senso del Padre si può opporre sempre , e tanto 

L 2 ' pri- 


(a) AmeoUdlia in Prax. P. i. tìt, ty n. 69. 
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prima j quanto dopo la sentenza (a) . Dove dunqtìt 
*ia appoggiata 1 ' opinione di Perezio Ih Pf-celfct. ad 
XJl. Libros Cod. liù. 3. tit, 6, n, 5., che ex com- 
muni observatione , com' egVi dice, il figlio di fami- 
glia maggiore di 25. anni non ha bisogno del con- 
senso , nè deir autorità del Padre, non P intendo, 
essendo anche il maggiore di 25. anni figlilo di 
famiglia , quando non sia emancipato . 

- Ad esempio del figlio di famiglia neppure la 
mt^Iie senza consenso del marito può stare nel 
giudizio, non meno civile, che criminale; purché 
il marito non sia assente , se il giudizio sia cri- 
minale , come inseghano gl’ Interpreti del dritto 
comune presso l’ istesso Perezio loc. cit. tit, 6. n, 
4. ; e nel civile , purché non sia assente , e con- 
corra Tevidente necessità , o utilità . Se possa poi 
il marito agire per k moglie ne'beni tanto dota- 
li , quanto estradotali , vedi Amendolia in Prax, 
JP, I. tit. 13. n. Il 5. 

Altre persone finalmente noh possono agire in 
pena del loro delitto , come sono gli scomunicati , 
i depertati , i Condannati a perpetuo carcere , o 
alla galea , gli spergiuri , gP infami (b') , Questo 
però non impedisce, che possano difendersi , es- 
sendo la difesa de jure natura , Perciò agli scomu- 
\iicati Innocenzo III» nel Cap, 5* de Bxcept. riser- 
vò P appellazione , ed ogni rimedio di difesa , dal- 
la riconvenzione in fuori , ne , ^uod in defenjionis 
temedium fujiinetur , ad impugnationls materiam ex- 
tmdatur , come il Pontefice dice « 

Al- 


fa) Maranta in spte. tur. aist. ì 6. k 30. 

(b) L. a. ^ ile capir. Perezio in Prtelcct. ad XII, Lib. 

Cod. -kb 3. tir. 6, n. 5. , de Mariiiis Rejol. jur, Tom. 2. cap, J. 
■0, 1*, Riccio -in Prax. A 2, cep. 45, ?». 11. 
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Libro ih. Capo ii. ' tó ^ 

Alcune persone vi sono, che non 50I0 possono, 
ma sono obbligate di agire , specialinehte ratione 
officiì , come sono il Gestóre de’ negozj altrui , il 
Procuratore , il Tutore , il Curatore (j) , e 1 ’ ere- 
de ancora , se il Testatore sia stato ucciso ^ altri- 
menti deve essere privato dell’ ereditai , come 
scrisse Papinjano nella /. 17. jf. de liìs , qne ut 
indìgnis auferuiitur , e Gajo nella /, 9, ff. de Sg- 
natusconsulto Silaniano , et Claudiana , dove si dice, 
che Jìsco caduca bona defuncti addlcantur propter inuL- 
tam mortein , e come nota Gorofredo alla detta 
L n. 22. . Il locatore è tenuto di acire per la 
ripetizione de’ frutti pendenti tolta dal fon- 
do (Ji) . L’ erede è obbligato di agire centra il 
debitore ereditario a pagare il legato al legatario, 
perchè il legatario acciaile ex testamento per con- 
seguire il legato può costringere 1’ erede ad agire 
centra il debitore (c) , 

Alcune persone possono agire , ma non sono 
obbligatele questo vale nelle azioni pubbliche , o 
•quasi pubbliche , com' è 1 " azione de suspecto Tuta* 
re , che compete cuilibet de Populo , se sia mosso 
da giusto niQiivo di pietà inverso del Pupillo, la 
quale cosa si estende anche all' educazione del ’ 
Pupillo , come dicdno i Dottori (d) esten^ndo la t 
*• C, Vbi pupilli educaci debeant yZnzke B • 
questo caso per un’ equità. 

L' Attore è tenuto ad esibire gli strumenti , e 
k scritture nella sua istanza enunciate , ecf a sue 

■L 3 ■ V 10 ^ 
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(a) L. 8 ff". it puf, I. itf. ff. JUtiHàati , 
ij)} L, fi!, t. Aiet scili ff. Lo. alì . 

(c) L. 75 . 5 . uh. ff. de leg 1. 

tdj Kicao in pragf, t‘. 4. cup. ifp n. ff. 
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spese , come in pratica si osserva (a) , che che 
altri ne dicano ; afiìnchè il reo istniito dalla veritk 
possa deliberare , se debba proseguire la lite , o 
cedere alla lite , come scrissero gl' Interpreti del 
dritto civile alla /. 5. , e uh. C, de Edendo , e 
comunemente i Dottori presso de Rosa in trax, 
P. I. in pr, Inst, Ord.jud. Cap. i^pag. ao8. n. a8., 
29., e r insegna la quotidiana pratica di ordi- 
narsi ) exhihitis scrlpturis in comparitione enunclatis 
provldehitur . E scrivendo Perezio sulla detta legge 
5. C. de Sdendo , in Pr,elect. ad XII. Lil>. Cod. IU<. <2* 
tit. i. n, IO. dice; Decisio frequentissima e.'t adver- 
sus Mercjtores , ut scilicet compeìlantur exhibere co-» 
Aices rationum , quibus liquere possit de veritjte dehi- 
$i , e r attesta Antonio Fabro in Cod. lib. 2. tit, 
dejinit, 16, y sive de ilio quxratur , an, quod peti- 
tur, debitum unquam fuerit, sive de ilio, an solutum 
j/t. E soggiunge lò stesso Fabro, che questo debba 
intendersi del libro de' conti , non gi'a di altra 
scrittura ; ed in quanto al libro de' conti egli 
ottimamente avverte : Mihi tamen probabilius vide- 
batur non posse ulto casa Mercatorem bona fide recu- 
sare, quominus librum exhibeat , prx-sertim ad proban- 
dam exceptionem irei objicientis solutionem . E da qui 
discende la pratica , della quale’ ho parlato nel Li- 
bro Primo de' Giudizj esecutivi , di ordinarsi ad 
istanza del reO all' attore, che faciat petitam deci a- 
rationem circa quantitates receptas , la quale sen pre 
si fa dal .creditore , veduto il suo libro de’ comi 
del dare, e dell'avere . L' obbligo perciò di provare 
è dell' attore , onde attore non probante reus absol- 
vitur , e r attore si condanna altresì alle spese 

per 


(a) Atnendolia P. 2. i //. 24. ti. 6i, 


iJ I B R o 111. Capo ii. ttf? 
per la /. 4. Coi. de Edendo . Dico aitore non pho^ 
bmte y per la massima nota ad ognuno del foro , 
che arma non sant sumenda de domo rei , giusta il 
prescritto della detta /. 4. C. de Eklenda j imper- 
ciocché accusatori , et attori probatio incumbit , co- 
me nota Gotofredo alla stessa legge n. 24. E da 
qui discende la quotidiana pratica di giudicare , 
che il reo absolvatur ab impetitis , eh’ è la formu- 
la propria di giudicare, quando manca la pruova 
deir attore . E nel foro ecclesiastico si spiega 
meglio : Fore, «f esse absolvendum, prout absolvimusy 
ab impetitis , dictoque • • » ( cioè all attore ) per- 
petuuin silentium imponimus j la quale significa , co- 
me dicono i Dottori , che non solo 1’ istanza , 
ma ipsa actio perimitur , e ’l giudizio perciò si 
chiama finito (a). ^ ^ 

Accade però non di rado, che il reo e obbliga- 
to ad esibire le scritture , e questo si verifica nell' 
eccezione , perchè il reo in exceptione est actor , 
come dice la /. i. ff» de Except, , o nel caso che 
allega il pagamento , confessando il debito , o se 
sono scritture comuni all’ attore , ed al reo (^) * 
Perciò la copia del testamento , o dello strumento 
estratta dal Notajo a spese comuni è obbligato il 
reo ad esibirla; Siquidem qui communia exhiberi petit, 
non petit aliena, sed qu<g sua suiit , saltern^ prò parte, 
dice Perezio (c) . L’ attore pure non è obbligato 
ad esibire le scritture , che già. esistono presso il 
reo. Perciò il legatario , che cerca il legato dall' 

L 4 


(a) Pcllcf-rino in Prax. P. ». lect. 3. tuhse.t. 3. JfUenect. u 
II., tt imcrsti$> ff. ^ , de Rosa p. 1. »» pr. Imt- e** 

<ap. 7. P‘ig. ‘Ì.66, 

(b) Perezio in PféUct. ad XH.ldh- Ctd Ut, ». tit, i. e, i]. 
(c ) L«e. iìt. ». 1 j. 
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'erede , non è obbligato ad esibire il testainentii' } 
perchè r erede ha sempre' con se. la copia (j) • 
Siccome non è obbligato ad esibire il protocollo , 
'o sia r originale, Se il rfeo opponga nell’ eccezio- 
ne la filsitk , nfia ii oTcfina al Notap dal Cìiudice 
legittimo , ut exhi ò e J t protocol lum soluto "salario y 
alias compel latur (J>') i 

Se la scrittura prodotta si riferisce ad altra 
scrittura', che nella scrittura prodotta"* si enuncia, 
deve', questa anche esibirsi (c).Ma‘se nella secon- 
da scrittuia sia inserito il tenore della prima è 
dubino fra Dottori presso 'Amendolia ’Qf) ’ • Alcuni 
dicono assolutamente di sì presso Amendolia (e ) . 
Altri presso r istesso' aiitore dicono, ché' allora 
debba esibirsi , quando la sostanza "della seconda 
scrittura si ..riferisce alla prima , non quando 
rens priiicipalii:r disponit , et causative alterius fit 
meiitio, come dice il* lodato Amendolia' (/) , Altri 
, ^finalmente presso Amendolia medesimo (g) inse-* 
“gfnano, che se la seconda scrittura, in cui la pri- 
“ TOJt si contiene, sia chirra , e certa*, e fatta da 
quello, che potè e volle disporre, quantunque si 
riferisc'a alla prima , basti ejsa scia , perchè la di- 

* sposizione siat causatile, r.on conditicnaìiter , come 
parlano i Prammatici . lerlocchè , si agitar de 
actu , eujus perfectio pei:djat a potestate r^erentis , 
adhuc fine relato probat , et suj/icit , quoties tamen 

* ’ ’ non 


(a) Amendolia P. 2. 2 //. 24. «. yj. , De Rosa loc. eit. cap. i. pag' 
2cS, n. 12. 

(by .Amci dora loc. cit. r. yy. 

(c\ AmctdoHa P. 2. J it. 24. 0. ys. , et Tit. 33. n. 94, 

(d; P, 2 2 it, 33, n. 94. vtrs, tieque ù instrumentum • 

(c\ Loc. cit. 

(f> Loc. cit. I 

(g; Loc. cit. 
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non eonstèt relatlonen lùibitam fuisse in ordine ad 
' voluntatem modificandani , et cuin ’ anima ■ non faclendi 
actum, nisi auatenas in relato contineatur f et ad ejus, 
limites , come parla il Cardinal He Luca de Procem» 
disc, ;C4. n. 9. il' fine, er 10. 

Questo però s' intende di quella produzione di 
scrittura , che si fa nell’ introduzione della caus» 
ad d‘liberandum , come parlano i Dottori, cioè af* 
finche il reo deliberi , se debba cedere alla lite, 
o proseguirla . Poiché per la scrittura , che sì 
prorjuce ad proòanduin , è cosa molto controvertila 
tra Dottori , se basti prodursi prima della contea- 
stazione della lite , oppure dopo j ,cioè-do]go il 
termine . Alcuni presso Amendolia (a) dicono di 
doversi produrre nel termine, perchè' gli -atti pri- 
ma della contestazione della Kte-* non .si- dicono 
meta judicii. , ma judicii prarludia : '‘prodotta- perà 
nel termine non debba intimarsi all’ avversario 
e prodotta prinia del termine debba I riprodurà 
nel termine , almeno se -non sia stata* intimai», 
air avversario , ’ sì-ccome suole farsi in pratica 
Poiché negli articoli generalmente si dice repro* 
ducuntur omnes , et quiccunfiue scrlptur^e ■ «ntea edita y < 
seu pTAreiHeta, ^ o pàrticol arnie ine in- ciascuno ar- 
ticolo SI dice , repreducitur la ‘particolare, scrittura', 
che si ricerca* alla .ptuOva, di ciò , che nel detto, 
particolare articolo. si contilene . t Altri. pressoi!' i- 
stesso Amendolia (/*) , la sentenza , de’ quali a me 
è sempre -piaciuta, insegnano , >che Ja .derta.ltpro- 
diizione 'debba annoverarsi potius...infcr> judu'ìt 
solennilfates , quam inter judicii acta substantialia J 

spe- 


fa' P- *■ Tii. n. 80. vers. scripiura tu juaici» , * 
(bj Lui. cit. 
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specialmente dopo il Capitolo del Regno Detestarli | 
tes , pel qual Capitolo si procede sola farti ve- 
ritate iiisperta, e perciò basta, che costi della veri- 
tà in qualunque maniera . E così riferisce Rever- 
terio (a) essere stato deciso, ed insegnano i Dot- 
tori (ò) ; Sufficit enitn , quoà de ventate constet quo- j 
quo modo , dummodo debito modo y et dieta reproductio 
potius est mera solemnitas juris civilis , quam aliud , 
quod defensiones concrrnerrt , dice Muscatello in Prdx. , 
P, 7. Glossa y Prxsentatas n, 34., e deve dirsi so- 
lennità del dritto Canonico piuttosto , che del 
dritto Civile , per lo Cap» Veniens, de testibus , in | 
cui si dice , che le attestazioni ricevute nel giu- 
dizio sommario non provano nell' ordinario , don- ' 
de i Dottori, come dice Muscatello toc. cit, n.33» ’ 
traggono la detta teoria . E ne' Tribunali di Ro- 
ma attesta il Cardinal de Luca de Judic. disc, 34 * . 
n, 9, costantemente praticarsi , che le scritture si 
ricevono indifferentemente sino alla sentenza , non 
curatis hujusmodi formalitatibus , quoniam ubi scriptu- 
rx habeantur in promtu, atque exhibeantar , adeo ut 
Judex prompte de illarum relevantia cognoscere valeat, 
numquam per tetorum fdrmalitates , quoties causa sit | 
sidhuc integra , ut scilicet dici non valeat , quod ju- 
dex ejus officio jam fiinrtus esset , via ventati pandi' 
'tur, E questa dice essere la frequente , anzi quo- 
tidiana pratica di giudicare , ancorché la sentenza 
fosse scritta, e consegnata al Notato, o sia al Ma- 
strodatti , purché non ancora sia stata pubblicata ; 
cosicché conosciuta per mezzo della detta scrittu- 
ra 


(a) Dee. 

(b) Pc Maiinis in «tstrv, ad Revirttr, dee. 212» n. a. 
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ira pre^ntata la giustizia della causa, debba la sen- 
tenza lacerarsi . E nel n. la. seg. avverte le 
Curie ecclesiastiche inferiori ad osservare 1’ istes- 
so stile di giudicare , togliendo le inutili forma- 
litk , le quali prò frequentiori praxi non deser- 
viunt , nisi prò calumniarum fomento , come egli sog- 
giunge. . 

Allora dunque cade dubbio , se le scritture deb- 
bano riceversi , quando non si hanno prontamen- 
te , giusta l'espressione dell'istesso Autore /oc.c/r. 
n. IO., cioè si petatur compulsoria. specialis prò i7- 
larum extractione y qus ad instar remissorite seeum tra- 
hit dilationem y quod scilicet suspicionem calamniit , 
qu<e prtcsumitur , quando in hoc cause stata ita peti- 
tio fiat y qaandoque denegari solét , quandoque concedi 
prò Judicis arbitrio , juxta sihgulqrum casuum circum- 
stantias , ex quibus illud regulandum sit / presertin 
ex qualitate fumi Xferitatis , & an accedat causa , que 
faste illam moram excuset y quia nempe essent fura , 
quorum notitia de novo vere supevenerit. Ricevute poi 
le scritture, spetta al. Giudice, dice l'Autore loc, 
cit. 11 . li. y inspi cere- de relevantìa hujusmodi scriptu- 
rarum , eaque cognita , supersedere in expeditione cau- 
se , acque partes denuo audire j sin minus , ad expe- 
ditionem devenirè » E questa è la retta regola di 
giudicare , dice egli , cioè gKidicare secondo la 
verità della giustizia della causa , e ison* secondo 
le antiche sottigliezze , le quali haOno cosi riem- 
piti i libri d'inutili, t quasi inestrieabi/i questioni, 
com'egli parla , che in vece di esser di manudu- 
zione a' principiami a ben giudicare , phtttosto ser-, 
vono ad otìuscare le loro menti in maniera, che più 
periti forse a giudicare sarebbero eoHa semplice 
scienza teorica, che colla scienza piratica involta in 

tan- 
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tante inutili questioni . E Moro {a) , scrivendo 
sopra la Prammatica 52. de- offic. b. R. C. intorno 
alla pratica di riceversi le scritture, dice , che non 
possa entrarvi controversia, se si tratta di scrit- 
ture pubbliche , le quali presentate in ogni atto 
del giudizio sino alla sentenza , debbono aversi co- 
me presentate dentro il termine dato a provare ; | 

e se si presentano tardi , ti deve , credere che la ! 
Parte non ne abbia avuta notizia prima : e se so- 
no private, e si presentano dopo compilato il ter- 
mine , e contengono fatto appartenente alla giu- 
stizia della causa, e non vi è giusto sospetto di 
ialsiib , e di cavillo , ^jecialmente quando si alle- 
ga motivo giusto di non essersi potute prima esi- ' 
Dire , debba darsi un tarmine competente somma- [ 
rio perentorio a produrre i testimonj per la verir ! 

flcazione dellfe medesime. Poiché non deve la giu- I 

Siizia servire alPordine, aia l'ordine deve servi- | 
re alla giustizia , 

L' uso dunque piu polito odierno del foro ha 
abolite queste formalità, bastando che le scritture 1 
siano intimate all' avversario , e riferisce Rever- 
terio (/r ) , che anche non intimate le scritture , la 
sentenza si. dice valida, quando 'la Parte ne ha 
avuta la scienza colla percontazione degli atti , co- I 
me fu deciso dalla Regia Camera, per la ragione, 
che la pruova non est actus respicìens forninm , 
substantiam juJicli , sei soìum Jus Partis . 

Cercano i Jfottori , se i libri de’ Mercatanti de’ 
loro privati conti provano coatra il debitore . Ah- 
funi dicono, che provano semipienamente, si fuc^ 


(a) Tom. 4 cop. §, a, ftg' jtf. a. 4. 
, (bj Vee, t6f. 




Libro ’m. Capo ii. <73 

fÌAt Ivofnlnes borite vite ,Jidei , & fame , presso Mu*- 
scatello loc. cit. n. u. ; e se provano cantra scrl- 
bentem per la ragione , che non est verisimile, quod 
cantra se qtiis aìiquid scripserit , 'nisi veritas ita se 
liaberet , eterne dice de Marinis Resol. jur. Tofn, a. 
cap. 125. n. 6 ., e Genua de Script, priv, lib./^. tit, 

I. n. 95., rìoij provano prò scribente , ancorché 
siano libri di Chiesa , di Collegj , o dì Monisted 
cioè de Personls universalibits , vel communitativis , co- j 
ine dice il Cardinal de Luca de Judiciis disc, 30. 
n. 4.J purché non siano comprovati da amminico- 
li , che facciano vedere vero il debito . E sa- 
i-ebbero questi amminicoli , se fosse notoria T one- 
sta , la condizione , la buona fama di chi ha scrit- 
to 1 detti libri ; se i libri siano scritti colla di- 
stinzione di quello , che si è dato , e ricevuto : 
se altri crediti in essi contenuti si siano ritrova- 
ti veri : se ciascim credito sia scritto colla ' data 
del tempo, ed altri simili. Vedi Riccio in Prax. 

P, c. tit. 4. cap, 4. n. IO. • •’ 

Cercandosi poi T esibizione di questi libri pri- 
,vati, o siano di private ragioni, come i Dottori 
gli chiamano , molti hanno insegnato presso de 
Marinis Resol, jur. Tom, c. cap.sz^.n. 7., che pos- 
sa r esibente domandare a chi ne ha cercata T esi- 
bizione, di dare la dovuta cauzione di stare a' det- 
ti libri nelle cose tam prò se , quam cantra se fa* 
cientibus, come i Fòrenrt parlano . Ma Giovan'An- 
giolo Pisanelli riferito dallo stesso de Marinis loc. 
cit. a togliere ogni dubt>io suggerisce un' altra cau- 
tela, cioè che chi domanda l'esibizione de' libri , 

■ . -M 1 ' si 


(b) l>e Marinis Eehl. jar. Hb, 1. cap. aj. k i. , 2 . , 3* > 

Afflitto dee, 364. » 7. , è* 8. 
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si ofFerisse pronto di st^re a'.libri in omnibus, qua^ 
tenus de jure stare teneretifr , E per la questione se 
possa una delle Parti servirsi di detti libri a fa- 
vore, e non contra di se, dice il Cardinal de Lu- 
ca de Judic. disc. 30. n. 03., cke quantunque non 
manchi la solita varietà d'opinioni, magìs tamen 
probabile , & communiter receptum viJetur prò rega- 
la , ut ìvxc divisto adndttenda non sit . La quale re- 
gola , dice egli loc. cit. n. 17., soffre la sua li- 
mitazione in alcuni casi; onde tutto dipende dal- 
la qualità., e dalle circostanze de' casi particolari , 
e soggiunge , che possa talora a' libri privati darsi 
fede, ubi ex lege particulari scripta , vel non scripta, 
ita cautum sit , ut prtcsertun in libris Mercatorum 
Fundacariorum , vel similiam Tabernariorum rerum vi- 
ctualiwn , vel usualium pene ubique , saltem intra cer- 
tam summam , introductum videtur ex quadam congrua, 
imo neeessaria^atioiie commercii.'Vedi lo stesso Car- 
dinal de Luca nel detto disc.^o., dove lungamen- 
te tratta questa materia de' libri pubblici , e pri- 
vati , con tutte le distinzioni , ampliazione e limi- 
tazioni adattate all' uso continuo del foro , e de 
Marinis loc. cit. n. 4. 

Deve in oltre l’ attore legìtimare la sua perso- 
na, teoria indubitata , che discende dalla legge i. 
^ 14* jf. de ventre in possess. mittend. , & Curatore 
fjus , « dalla legge 9. Cod. de his,quì accusare non 
possuntj e di questa legitimazione di persona pie- 
ne constare debet, nota Gotoff edo alla detta /. 1. 
fi. de venir . in possess. mittend. n. C2. . Quindi è , 
che opponendosi dal jeo l'eccezione della legiti- 
mazione della persona si otàirns. , legitimata persona 
providebitur . £ se il giudizio si fa non legitima- 
ta la persona , o col Procuratore non Jegitimo , 

o di- 
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o dimandata la legitimazione della persona , non 
si fa , e ciò non ostante si procede avanti , il giu- 
dizio è nullo (a) , e si fa il decreto , che il reo 
absolvatur ab ohservatione judicii, giusta le parole 
della legge Properandum 1 3. C, de Judic. §. a. . E 
lo stesso decreto si fa , se il giudizio per altro 
capo sia nuJlo . Se l’ attore sia contumace , che 
più nel giudizio non sia comparso, circondotta la 
citazione, non è inteso , se non refectls expensìs , 
ed in oltre ormi cautela y quarn super lite reus expo» 
suit , reddenday come ordinò l’Imperadore Giusti- 
niano nella detta /. Properandum §. 2. Cod, de Ju» 
dic.y e come più chiaramente prescrisse Innocenzo 
IV. nel Gap. i. de dolo , & cont, in VI, , venienti 
reo in expensìs propter hoc factis legltime condenme» 
tur y ad citationem aliam minime admittendus , nlsi suf» 
Jicienter caverìt , quod in termino Jideliter debeat com» 
parere , cioè, come spiega Riccio P. 4. cap. 50, 
n. 5. , pnestita cautione , quod deinde comparebit. 

Vedi Pellegrino in Prax, P. 2. sect, 3. subsect. 3, 
ìntersect, ,i. n. 8 . e 9.. Ed a questo decreto nella 
sostanza non è dissimile l' altro decreto , che si 
fa, quando non furono adempite P eccezioni op- 
poste dal reo, o non riservate quelle eccezioni , 
che dovevano riservarsi per risolversi a suo tem- 
po nel corso del giudizio , o non fatta dal Prin- 
cipale la deposizione dimandata sulle posizioni , 
delle quali ho parlato nel Giudizio sommario , o 
negata la ripulsa , o mancato a qualunque atto , 
sia dal reo dimandato , sia dalla legge voluto ; cioè 
melius instructo processa providebìtar . Imperocché 
o col primo, o col secondo decreto nòn perimitur 

act‘^ 


(a) Riccio in Prax. P. a, tap. 40. ». 3. e ettp. 50. ». 14. 
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tfrtto , sea negotium princtfale , sed perimitur instane 
tra , come pad ino i l>»ottori . Sicché restano all' 
attore le ragioni in altro giudizio (a), alfinchè ex 
int gro Htìgari possìt , come scrisse Ulpiano nella 
l. 73. §. c. Jf. de Judie. . E nel foro ecclesiastico 
si usa di spiegarsi espressamente;. poiché nell'istes- 
so decreto absolvatar ab observatìone judlcii , si 
soggiunge , & actor jura ttlia , quali* luxbet, in alio 
judicio exj.'eriunda reservainus . 

E ritornando alia legitimazione della persona , 3 i 
eui parlava, ella è cosi necessaria , che questa ec- 
cezione non- deve annoverarsi tra quelle eccezioff 
ni, che non op])oste dal reo non debbono adem- 
pirsi . Poiché de\'e la persona legitimarsì anche 
^nza veruna opposizione , che il reo faccia (b) . 
Kon opposta poi , e perciò non adempita’, se fac- 
cia il giudizio nullo ,- è questione non poco agl- 
iata fra Dottori , aifermando - alcuni , negando al- 
tri , ed altri presso il Cardinal de Luca de Judic. ^ 
disc, 12. n, I. distinguendo le cause ordinarie dal- 
le sommarie , o esecutive . Verior tarnea ( dice il 
Cardinal de Luca /oc. cit. ) magisque .in praxi re- 1 
gepta videtur opinio dlstinguens inter judiciwn , seu 
qptoeesswn contumacialvm , €t' alterwn compìlatam cum 
Parte comparente , ac se defendente, ut in primo casa 
iè^timatio Persona sii necessaria , illaque ex aais 
fustijicart debeat ex e* congrua ratione , quod absentis 
partes supplere debrt Judex ex officio . . . Iste enim 
casa cessat ratfo.^ que , ut infra , eximit ab hac neces- 
sitate in a/teré casa judicii , vel processus cum Parte 
tomparente , ac se defendente f istoque casu eatenus 

(a) De Rosa p. 1. in pr. tnst, ord. Jud, cap. 7. »• IO. 

(b) iUccio jP. <ap, 40. M. 13. 
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td validitatem processus kec legitimatlo necessaria esc, 
quatenus de illa opponatur , ex ea ratione , quod non 
opponendo videtur altera Pars agentem cognoscere in 
talem , qualein se facit / ’idcoque apposita impedii 
edam in executivis , et quamvis agatur de actione 
Camerali 9 sed non opposita , non causai nullitatem 
actorum , et proceSsus » 

Come poi, e quando debba farsi , è questione 
piu di fatto , che di legge , da risolversi secando 
la diversa qualità de* casi, e delle circostanze, cO' 
me insegna lo stesso Cardinal de Luca loc. cit, n, 
. Nel giudizio del concorso de’ creditori , ed in 
ogni giudizio esecutivo dee farsi la legitimazione 
della Persona tanto dall'attore , quanto. dal reo nel 
principio del giudizio. Nel giudizio .non esecuti- 
vo , sia sommario , 0 sia ordinario comune- 
mente distinguono i Dottori presso de Rosa {à) , 
che, se l’attore agisca nomine proprio, uziJiHus, 
aut de genere , in pratica , che che sia de jure , la 
legitimazione della Persona si debba fare nel ter- 
mine; se comparisca nomine proprio, ma. colla quaT 
litk aggiunta di erede, di donatario, di cessionario, 
quando il reo subito oppone l'ecceaione della le- 
gitimazione della Persona , subito pure debba farsi 
colla fede del Preambolo , o collo strumento delia 
donazione, o della cessione ; e la stessa regola 
corre per la qualità aggiunta di Tutore, di Curato- 
re , di Procuratore, e di Amministratore (li). E lo stes- 
so s* intende del reo , cioè che debba legitimare 
la Persona , perchè in excipiendo est actor (c) • E 
Parte I. M per 


(a) P. I. in pr. ia/i. »rd. Jud, cap. i. pag. 208, ». 37. ad 43. 

(b) De Roì'a loc. cit. n. 38. ad 42. ^ 

(c) Riccio P, 4. cap, 40. ». IO. 
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per lo Procuratore fu espressamente stabilito nella 
l. 24. Cod. de Procuratorihus , che in principio 
Stio'iis Persona debeat inqniri Procuratoris , an ad 
ageiidum negotiwn mandaPam a domino Utis b^est. 

E questo ne’ Tribunali Napoletani almeno si pra- 
tica , che che altri abbiano detto <j) , cioè cIk m I 
Retnto , quando T attore comparisce nomine alieno , 
cioè colla qualità aggiunta di Procuratore , di Tuto- 
re, dì Curatore , di Amministratore , debba legitiniar 

subito la Persona; non gik se agisca nomine pro- 
prio colla qualitk aggiunta di erede , di donatario , 
di cessionario , nel qual caso la legitiraazione della 
Persona possa farsi nel termine , Quello , eh e 
certo , si è che il Tutore , -o il Curatore per a | 
legitimazione della Persona deve esibire non so- 
io° decretum tutela , ma anche soiemnia tuteléc', cioè 
jatisdationem , & inventarium , come parlano i Dot- 
tori presso de Rosa (^b) . Questa regola però non 
■vale pel bglio in ropijorto al padre , prevalen- 
xio l'altra regola, Jìlius , ergo h.eres (c) , e 
basta provare nel^ termine , che sia figlk) , purcue 
agisca come erede , non gi'a sia convenuto come 
erede (d ; . Imperocché , come dice bene il Cardi- 
nal de Luca de h.erede , & keredit. dtsc.^ i2. n.^.: 
Magna differentia est , ubi kereditatis aditio , vel un- j 
mixtio allfgitur per ip'um filium , vel alium leglti- 
miim succesiorem favorabiliter prò legltimatìone Persone 
ad exer tenda jura hereditaria casum ut td allege- 
tar a creditoribus , vel tertio in ipsias adeurrtls dam- 

mim , 


(a) Presso-Riccio A»c. e/f. n. ti. ó* >4 rrerr. 

(b) P. I /» pr. inst.' orti, Jud. ctp. 1. w 41. O* 4 }- 
(i.) Riccio Ivc. cU. V. 14 - vers. SeJ vera» 

fdj Riccio ioe, cit. fj. 14 - vers. l'iiiiu . 
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num , vel prxjudicium . Primo eniin casu rect^ intriit 
regala, jilius , ergo ktres^ non autem in secando, tft- 
te(tto prasertim jare novissimo , per quod Jilius non 
est amplius lueres necessarius , sed abstentitms benefit 
cium habet . 

De’ figli rispetto alla madre è dubbio fra i Dot- 
tori , se basti provairs «sser figli , o debba pro- 
varsi la qualità ereditam altri afiermando , altri 
negando presso Ricci^ Quelli , che k) nega- 
no (b) , jsi servono dell' argomento preso dalla 
legge civile intorno alla difièrenza degli eredi, e 
dicono, che la regola , ergo kieres , vale nell' 
eredità del padre , di cui i figli si chiamano ìner 
redes sui , tj necessttrii , non già nell’ eredità della . 
madre, di cui i figli non sono eredi necessari , 
non avendo la madre /«re Civili i figli in pote- 
state, come gli ha il padre . iVia quanto vaglia 
questa ragione , ognuno facilmente lo giudicherà 
da ciò , che pel nuovo dritto di Giustiniano i 
figli si possono astenere daU'erediià anche pater- 
na . ^ in quanto alia pruova la stessa regola , che 
vaie per l' eredità del padre , vale anche per 1' 
eredità della madre , bastando provare , che sia fi- 
glio per essere erede , non per la regola detta di 
8opra,_/?/«<j, erge laeresj ma perchè agendo ut h<eres 
moitris ma hxreie st gerii, come parlano i Dottori, 
B col tatto medesimo atfisce reredità , la quale si 
può adite col solo animo per la legge 3 . Cod, ad 
Senatuscomultum Orphitiaaum^Qve si dice che la figlia 
succede alla madre prò lutrede gerendo j ed allora solo 
non basta la pruova della fiiiaabne rispetto alia ma- 

M a < dre , 


(a) P, o.tap. 4 fO. «. 14. vers.Sei rcn'ùc, tp vtrt.Alii iicunt . 

(b) Presso lo stesso Riccio Ite,. ci$. ti. 14, vn t, rnn/a. 
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drei ma si ricerca la priiovatleiradizione dell' ereditai 
materna , quando uno agisca come erede d’ un’ al- 
tro , che fu erede della madre sua , non bastando 
in tal caso provare la qualitk ereditaria rispetto 
alla madre , se non s> provi insieme -, che abbia 
adita 1' erediti materna . 

Non si dice però uno erede , se possegga beni 
ereditarj , cioè se si sia immischiato nell’ eredità, 
quando possegga, o possa possedere i beni con 
ultro titolo diverso da quello di erede . Si pater- 
na hereditate te abstinuisse constiterit , & non ut luerc- 
dem in domo,sed ut inquilinum, vel castodan, vel ex 
alia justa ratione habitasse liquido fuerit probatum , 

. ex persona patrls conveaiti se Procurator meus proki- 
bebìt , dice l’ Imperadore .Antonino nella /. i. Coi. 
de repad landa , vel abitlnenda ìueredltatei e perciò 
an quls ut fueres , an extraiieus -gerat , ex indlciis pot- 
est colligi ^ come nota Dionigi Gotofredo aH'istes- 
sa legge n. 4. , ed insegnano i Dottori presso Ur- 
sillo ad Afflitto («) , che-'il figlio possedendo i 
beni del padre non expressa titulo ^ereditario , che 
può possedere per causa di dote materna , o per 
altro titolo diverso dall’ eredità, ntm si presume, 
che abbia voluto adire l' eredità dannosa del pi* 
dre. E cosi riferisce Afflitto dee. 37®. essersi de- 
ciso prima dalla Gì C.- -della Vicaria, e poi dal 
S. C. , perchè i figli convenuti da’ creditori del 
padre ,> dicevanò eh’ essi possedevano i beni pa- 
terni a titoloni dote^ materru, esibendo lo stni- 
mento dotale e' se furono. condannati a pagare n 
debito- come eredi della nùidre, questo fu, perche 

la madre si era obbligata in solidum col marito» 

Eco- 
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L i B B o III. Capo it. i?i 
E come dice Ciriaco Controv. 244. n. 16. Adeo 

verum est>mon pr.esumi aJitionem kereJìtatis , ut si 
possit capi alia conjectara , & intcrprctatio , a:ue eam 
excludat , illa sit- accipienda . Unde etiafnsi Jìat actuSy 
^ai possit importare aditionem , nikilominus , si sit 
duhius , & indifferens , ut eam necessario non infèPa^ 
fune non induci tur aditio , ^ 

• E’ vero, che 1 ' adizione deir eredità s’induce 
solo espressamente , ma anche tacitamente , come 
per esempio vendendo i bèni ereditarj , 'o facen- 
do altre cose , che non possono farsi cètra jus ,• & 
nomen hicredis , come si spiegano i Dottori , id ra- 
men procedit , ( dice il Cardinal de Luca de lucred. 
& hxredit. disc. 5. 77. il. ) quando agitur de acti- 
bus omnino univocis, ac pernecesse conci udentihus , qui 
cètra jus , & nomen heredis fieri non potuerint : secai 
Mtem,dato alio possibili titulo , vel jure, ex quotili 
fieri potuerint , cum tunc aditio non resuhet , quoties 
ista non allegatur per ipsum filium ad ejus favorem 
ied per creditores , et alias in ejus prajudiciàm , tum 
quia actus in duhio referendus est ad alium tkulum-y 
qui sit /adenti utilis , magisque proficuus'', tum etiam 
quia aditionis prtesumtio /andata est 'in exclusione de-> 
lieti , quod alias resultaret possidendo bona àliena , 
eaque alienando. Vedi k> stesso Autore loc. cit.n. q , 
dove rapporta la questione , quando il possesso de' 
beni ereditarj induca adizione d’eredità, é Capecelatro 
dee. 13., dove riferisce ima decisione junctis Aulii (\e\ 
S. C.,pro non aditione, perchè nel caso, di cui si 
trattava, costava j che i beni si potevano ritenere 
con titolo diverso dall' eredità e perciò fii stima- 
to , che chi gli riteneva, gli avesse presso di se 
titulo magis utili . Accadde anche a me una volta 
oegristessi termini di giudicare in grado di nul- 
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litH in una causa, in cui due ^ Preti furono con- 
dannati com'eredi del padre a pagare i debiti ere- 
ditarj , e dissi Nuìlitates ohstart . De* segni dell’ 
adizione dell’eredità vedi Bnmnemanno in Com- 
ment. ad Fandect. ad l. <20. ff. de ad<juìr, vel omit- 
tenda ìueredit. n. i. , Vinnio in Camment. ad iP'» 
Lib. Institut. Uh. 2. tit, 19. n. 4. & seq. , Gizz. in 
chservat. ad dict.- dee, n, 19. et seq . . ìtaque ( dice 
Ulpiano nella /. 20. de adqairend. vel omite, 
heredit. Fapinianus n, 4. in jìne ) tune prò he- 
rede geri dicendum esse! ait , ( cioè Papiniano , di 
cui parla ), quoties accipit , quod altra nomen et jus 
keredis acci pere non poterai . E ne dà la ràgione sin 
dalle prime ]>arole di detta legge Ulpiano medesi- 
mo , cioè perchè prò kerede gerere videtur is , qui 
aiiquid facit quasi kcres.Et generaliter Julianus seri- 
bit , eam demum prò kerede gerere , ' qui aiiquid quÈi 
karres gerii .• prò kerede «utem gerere non esse tam 
fatti , quam animi , liam hoc animo esse debet, ut ver 
Ut esse keres .• ceterum si quid pietatis causa , si 
quid custodite causa fecit , si quid non quasi fueres 
egit , sed quasi alio jure dominus , apparti non videri 
prò kerede gestisse . Dunque 1 ’- adizione dell’ ere- 
dità non mai si dice provata , si facta sint du- 
bia y qutc alio titulo fieri possunt y ut inhabitatio 
icdiuin kcreditarlarum non diuturna , detentio kere- 
ditaVis , perceptia fructuum , & similia , si habuit 
aliam prictensicmem , quam hoc facete potuit , . • 
J^am eousque etiam Jllius prò kerede habetur , nisi 
aliam tausam gerendi probaverdty dice Bnmnemanno 
in Comm, ad dict. leg. 20. Jf. de acquir, vel oinit- 
tend. kered. n. 2. ór 3. ' 

£ da qui discende la pratica per rapporto agli 
eredi certi di ordinarsi ad isunza dell* attore 

con 
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con tre pseceiti, che declarent, un sint lucr^deSy et 
possideant bona lucreditarla , aut keredes esse velini , 
col perentorio nel terzo precetto (4) . E da av- 
vertirsi però per lo foro ecclesiastico , che se i 
citati non facciano T ordinata dichiarazione , es- 
sendo 1 » eredità laica , si ordina , che 1 ' attore 
adeat Judicem compettntem ad jinem proviimìdi super 
dieta luereditate ,* e '1 Giudice laico dà il termine 
sommario , e poi il Curatore all' eredità giacen- 
te (b'). Esponendo però l’attore nel foro ecclesia- 
stico, e volendo provare nel termine, che il reo 
convenuto sia erede , si dà il termine ordinario . 
Se’ il nome poi di erede comprenda il primo ed 
immediato erede , o il secondo e mediato , o sia 
r erede dell’ erede , vedi il Cardinal de Luca de 
kicred* & lucrodit, disc* ^ n, Q,,& de Credit, disc. 


n. <2. et- 3, 

Che cosa poi sia adire l’ eredità , cosi lo spiega 
Perezio in Pra-lect.ad XII. Lib. Cod.lib. 6 . tit. 30. 
n. ip. <f co.: Adire dicitur Juereditateni , qui decla- 
rat verhis , nutu , aut simili^ aliquo indicio , se velie 
esse hxredem .... . Gerere autem prò literede dicitur y 
qtfi reipsa , et facto aliquo eamdem suam mentem su- 
scipiendéc lucreditatis estenditi nimirum /udendo, quod 
'^nemo, aut vix quisquam alius fadt,quam hxres,.,,, 
veiuti si creditoribus kereditariis solvat . , aut 

petat honorum possessianem , Iraque aditio , et prò 
luride gestio sunt quidem res diverste , verum effectus 
^sdem. Perloccliè soggiunge, che basti a trasmet- 
tere 1’ eredità 1’ adizione dell’ eredità fatta in 
questa maniera, cioè lasciando nel testamento all’ 

M 4 ere- 
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erede Peredità a se lasciata, dichiarando, che vuo-, 
le , che r eredità a se lasciata pervenga a suoi 
eredi. Hoc enìm facto ( soggiunge ^li ) kcres Jit, 
et kxreJitatem transmi ttit ad h<credes / nec est neces- 
saria apprehensio nerum ^kereditariarum, cum de men- 
te adeuntis constet. Locchè apertamente fu abilito 
nella /. 14. C. de jure deliL , et de adeunda , vel 
acquir, ìiicrediu , dove gl" Imperadori Diocleziano , e 
Massimiano dissero ; Si sorori su£ jrater tuus civili^ 
vel honorario successit jure , licet res ex ejus bonisr 
descendentes non probetur tenuisse , hxres tamen effectus- 
contra possidentes experiri potesti e la ragione si è , 
perchè aieunti non est necessaria rerum kcreditarìu-f 
rum apprehensio , come nota Gotofredo all' istessa 
legge n. 31^, et actio facit hxredem , non possessio, 
come die' egli . Dunque soggiunge n. 32. , qui 
adii , dominium. adquirit , etiamsi non possideat . 

E r eredità non adita non si trasmette agli 
eredi dell' erede , se non agli eredi suoi , e neces- 
sari , che sarebbero i figli , o se 1' erede non sia, 
morto infra annum • Voìchh dice l'Imperadore Giti- 
stiniano nella /. unic. C, de caducis tollendis §. 
Hfcreditatem etenim , nisi fuerit adita , transmitti nec- 
veteres concedebant , nec nos patimur , exceptis vide- 
licet liberorum personis , de quibus Theodosiana lex 
super hujàsmodi casibus introducta loquitur Ms nihi-^ 
loininusy qu£ super A/V , qui deliberantes ab hac luce^ 
migrane , a nobis consiituta sunt , in suo robore man-», 
suris . Ed in quanto a' figli più chiaramente lo 
spiegarono nella 1 . unic. C. de his , qui ante apertas 
tabulasy gl'Imperadori Teodosio, e Valentiniano di-" 
cendo ; Post lume jubemus Sancticnem in posterum vali- 
tur am , Jìlios , seu jìlias , nepotes ^ , aut neptes , pro- 
nepotes , aut proneptes a Patre,vel Maire, Avo, vel 

Avi», 
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Avia , Proavo , vel Prcatia ' siriptós futredes , li^cet 
non sint ìnvicem saistituti , seu ‘cutìi extraheis , sea 
soli sint iiuticiiti , et ante ayertas tabulas defuncti ^ 
site se noverint scriptos hxredes , sive ignoravcrint , 
in Hheros silos , cujuscumaiie sint sexiis , tei gradas , 
dereiictam sibi hereditariam portiouem posse trammit- 
Tere , memoratasque perscnas , si tamem kereditatan 
non recusant , nutla hajusmoài pr^scriptione sibi ob~ 
stante , eam tanquam debitam vindicare s quod scilicet 
etiam super legatis , seu fideicommissis a Patre , vel 
a Maire , Avo , vd Avia , Proavo , vel Proayia de- 
relictis locam habet , Siquidem perinàignum est far-^ 
tuitas ob causas , vd casus humanos , nepetes , aat 
neptes , pronepotes , aut proneptes , avita , vel proa- 
vita saccessione fraitdari , aliosquf àdversus avitum , 
vd proavitum desiderium , vel institutum insperato le- 
gati commodo , vd hcreditatis gaudere . ^ 

Queste leggi gl’ Interpreti del dritto 'conuinè 
civile r hanno interpretate così ; cioè che F una 
s' intende della successione fare suitatis , come 
quelk , • che viene dal padré , la quale anche nort 
adita si trasmette agli eredi , non solo del sangue, 
ma anche estranei f F altra della successione yare 
sanguinis , come quella, che viene dalla madre, la 
quale non ha i ngli nella sua potestà , come gli 
ha il padre , e perciò si trasmette a’ discendenti 
solamente. Vedi questa distinzione^ degl’ Interpre- 
ti presso Perezio in Pridect. ad XII. jJhl Còd. lib. 6 , 
tit. 52. n, 9. . Ohd'è j che quello^’ che F Autore 
dice nel n. 4. precedente, che questa trasmissione 
non haiet locam in hheris respeem Mcttris nec tii 
emancipatìs , s’ intende della successione jure sui- 
taxls , la quale si verifica nel padre solamen-ì 
te , come si è detto 5 e si conosce chiaro dalla' 
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ragione , che egli ne soggiunge , cioè perchè la 
suitk prtcsuppanìt poteótatem , quam removet emanci- 
patio . JNec obstaty ( dice egli) quod hoHie sit subla.- 
ta dijkrentia inter suos , e( emancipatos , quia tantum 
intelligitur suhlata quoad hoc , ut emancipati fossint 
Patri succedere jur e civili, cum antea essent incogniti. 
L' Autore dun^ie esclude la trasmissione dell' ere- 
tlità materna jure suitatls , non già jure sangubiis ; 
specialmente perchè dopo la Novella ii 8. di Giiu 
atiniano gli emancipati sono ammessi alla sueces- 
Siene paterna ugualmente , che i figli , i quali so^ 
no' nella paterna potestà ^ e perciò o siano ere- 
di , che la legge chiaina suos et necessarios , o sia- 
no ema,ncipati , jure sanguinis trasmettono T eredi- 
tà materna a' loro, discendenti . Perlocchè einanci~ 
patì , qui non sunt in potestate , idem privUegium 
habent , ef ad materncts hereditates id jus perti- 
net , cuin tamen certum sit fatminas suos hxredes non 
luhere , come ben.’ avverte Antonio Fabrq nella 
sposizione della detta legge urne. C, de kis , qui 
ante apertas tahulas in Cod, liht, 6 . ùt. op. definita l. , 
il quade limita questa regola di successione , quan- 
do si tratta di successione df ascendenti ai' discem- 
dcnti^nella quale nega la trasmissione senza radia- 
zione precedente , per la ragione che Tercdità de’ 
discendenti si deve agli ascendenti non tanto jure 
nature , quanto piotatisi, et miserationis • 

Onde soggiunge: nec sujficiet , quod premertui 

jfiliì y sive testati, sive intestati , hereditatem sibi 
latam adire Mat'er voluerit ,nisi etiam adio'it» Spiei 
ga in poche parole tutta questa distins^ione 
nemanno in Comment. in Cod. Tom. t. Itb. 6 . tit» 
51. de caducis tollendis n. 07» così : FUius suns. 
kfreditatem paternam etiam iu eptraaeos hertdes trqnsr. 

mittit 
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mlttìt tradii Tfssaurus Uh. tju, 
ro non suus kereditatem non aditarn transmittit tari» 
tum in suos dtscendmtts . Sciìicet si liberi tantum 
re sanguinis suicedant , tantum in descendentes trasnàt^ 
tunt kcreditatem . * . ; sei si Jure suitatis , in est» 
traneos . 

E poiché nell’ anzidetta legge urne. C. de hit 
qui ante apertas tabulas , dove si parla della delta 
trasmissione dell' eredità , si fa menzione de’ soU 
eredi scritti, sembra sentire Perezio loe. eit, n. ^ 
in fne , eh’ estendere non si debba alla successi©* 
ne intestata . Onde i figli , che succedono ak in* 
testato , non trasmettono l’ eredità non adita , ci- 
tando anche la /» 2. C» aJ S. C. Orphitianum , la 
quale parlando della trasmissione dell' eredità, di- 
ce cosi ; Non prò nomerò superstttum mortìs Mitri» 
tempore , sei sueeedentiam materno scirtditar hareditos . 
Quapropter si Mater vestra ,tty et imo fratre emartei- 
patis y dttobus autem aliis in patria posiiis potestmte 
superstitihus y diem f aneti esty et hi , qui in potesti^ 
te pitris fuetanr ,■ prius qaam matermm hxreditkttm 
sibi qu^erent , rednj humanìt exempti suiit , intet 
duos tantum viriles non aitibigitur factas portlones. E 
cosi J’ anzidetta l^ge unic. C. de his , qai ante aper» 
tas tabulas , interpretò Cujacio in’ Comm. ad Tit» 
57. C. ad S.C. Orphit. Tom- 9. pog. 915, liu C, , 
cioè che s’ intenda de^i eredi scritti , Parla Co- 
jacio in detto luogo della successione de’ figli nell’ 
eredità de’ Genitori, che anche non adita si tras- 
mette a’ discendenti ,• senza distingiiere erediti 
paterna da materna , ma si deve intendere nei 
senso della legge unic. C. de ' cadue. tollend. , f» 
quale nell’ eredità patema ammette alla successio- 
ne gli eredi de’ figli , anche estranei }"jure suìta-- 
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; e secondo la vera altresì , e chiara imerpre- 
tazione , che da Bninnemanno alla detta /. 2. C. 

*d Senatusconsultum Ophitianum nel Comm. al Codice 
Tom. a. Uè. 6, tic. 57. , cioè che nel caso di 
detta legge di esser morti prima di adire T eredi- 
tà materna due de' quattio figli istituiti eredi , 
r eredità si doveva dividere fra i due altri figli 
coeredi rimasti superstiti j quia hi duo (cioè 

i figli premorti ) ante aditam hareditatem pro’mor- 

tùi non reliauerunt descendentes , Sicché i coeredi 

* » 

irimasti superstiti erano ammessi alla successione 
di tutta r eredità , non ad esclusione de' discen- 
denti , ma perchè discendenti non avevano i due 
fratelli premorti . 

Gli eredi estranei però , quantunque non pos- 
sano trasmettere 1’ eredità non adita, trasmettono 
almeno il dritto di adire 1' eredità , se 1' erede sia / 
morto infra annum , sapendo sibi delatam haredita- 
tem , nam ignorans nihil transmittit , giusta 1' espres- 
sione di Cujacio Tom, 9. tit. 51. de caduc, tol- 
lend. pag, 890. lit, B. et C, ^ cioè trasmettono il 
dritto di deliberare, se vogliono, o nò adire l'ere- 
dità , o ripudiarla in quella parte , che resta per 
compimento dell’ anno . La qual legge , che per 
dritto antico comprendeva solamente i figli di 
famiglia per rapporto all' eredità paterna , fu poi 
estesa anche agli eredi estranei dal dritto nuovo 
nella /. 19. C. de jure deliberandi , siano eredi 
per testamento, siano -eredi ab intestato ; purché 
alla successione 1’ erede non abbia rinunziato , co- \ 
me spiega chiaro il Testo in quelle parole , non 
tamen successioni renunciaverit • • . , ita tamen ut 
umus anni spatio eadem transmissio fuerit cqnclusa , 

- . ■ . • . ' On- 
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Onde se instante annali tempore decesserit ( cioè 
r erede ) reliquutn tempus prò adeunda lucreditate 
suis successorihus sine altana duiietate relinquat .• quO 
completo , nec hieredibus ejas alias regressus in fuere- 
ditatem liabendam servabitur , come soggiunge Giu- 
stiniano; il quale anno si computa a die sdentile y 
come costa dalla stessa /. 19. C. de jure delibe- 
randi , perchè parla di quello , qui sdens lueredita^ 
tan vel ah intestato , vel ex testamento sibi esse de- 
laCain , deliberatione minime petita intra annale tenh- 
pus , decesserit . Vedi Cujacio loc. dt . , e Ferezio in 
Prelect. ad XII. Lib, Cod. Tom. i. lib. 6. tit. 30. 
11. ó.j vedi il Regente de Marinis in jaris Allegat. 
allegai. 118. n. 14. 16. et seq. , dove rapportate le 
autorità de’ Dottori , esamina la questione , se 
esclusa la figlia dalla successione paterna per pat- 
to , rinunzia , o legge municipale , succeda nell' 
eredità del padre ex persona fratris mortai , adita 
dal fratèllo jure suitatis . 

Finalmente è obbligato 1 ’ attore a dare la ple- 
giatia delle spese , siccome è obbligato anche il 
reo nel giudizio della riconvenzione , perchè nella 
riconvenzione reus est actor , come dirò parlando 
nel Capo seguente della Persona del reo (a) , la 
quale nel foro ecclesiastico si dk per viam expro-> 
missionis , come volgarmente si chiama , cioè il 
Chierico si obbliga per 1 ’ attore laico come prin- 
cipale, a pagar le spese in casa succambentixy la quai- 
le si riceve per costituto penes acta , e si dice : 
Cum juramento sponte promisit , et se obligavit se re- 
Jicere omnes, et quascumaue expensas in proserai causa 

erogatas , et erogandas per ( cioè pel reo 

• - con-< 


(a) De Rosa P. t, in pr. intt, «rd, Jud. cap.i. ppg.107. « o- 
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^«venuto ) in casa succumbentU , prout jurls &c.. 

^¥iOc.,cumpou- 
Z urZ > frec^u k, retóv/r, 

E raccolto attore Ja dk da se 
ste^ senza esserne ricercato per non differire il 
giudizio coll' eccezione del reo convenir : „;Ì 
non dandosi , e cercandosi dal reo ,. non si pro- 
. wegne avanti il giudizio , ma si ordina : TrJtit* 

c^rca SI può omettere senza vizio di nuilit'a , per 
foro° ^ ii-ildo comunemente ricevma nel 

rZin^ tacitamente , se il 

ife accezioni dilato- 

«bbe n^M tacitamente 1’ eccezione , sa- 

iit^ // ! adempirsi , non ^uod ex hac 

di'-e mZ y < 1^1 .omittitur , 

. 3 - E^P^nsis, n. 7. . Onde 

Jocchè ^ assòlute; per- 

S v del giu. 

iT ci! T ^’ioss. ExpLis 

De Rn.: Erax. P. 2. r,V. 24. „. 79., 

d. cap. 3. n. 40. ,pec. t. 
non potendo 1’ attore per la sua nmoria 

^r irsisT®"® ^^rtomissore , che si obblighi 
l^r Je s^se « ammette alla cauzione eiuratorU 

t„Tdt ’ ‘ ““>» Ei»r" 

et rjrt/c r •f^fif'njuraeorigm exponag cautionem, 

rJ, 2L jr'^“ -4f™« « > w 

/*'" . < 1 ‘« 1 ’ Autentica gÌJjIìm 


44 /- 


./ 


L I B r'o Jii. Capo ii. T91 
mutem Judex C. de Episeop. et Cbetic. Questo giiira- 
«lento tectis Evangeliis non si usa , ma si usa il 
■giuramento tactìs seripturis , tiel quale se ne fa il 
certificato poi dal Cancelliere giusta la formola so- 
lita ad usarsi, e detta di sopra, di questi certificati . 
il Giudice però non deve esser facile a deferire 
a questo giuramento per evitare le frodi, che pos- 
sono farsi dilli’ attore ^ e perciò dice Amendolia 
JP. 2. tit, 24. n. 80. •, e Muscatello loc. cit. n. 6 , , 
che prima di deferirsi a questo giuramento il Giu- 
dice dee conoscere per altra via , se veramente 
non abbia potuto ritro^'are fideiussori , cioè 
sumta aliquali jummarìa informatione , sono paro- 
le di Amendqlia , Per sommaria informazione non 
s' intende giudizio sommario , ma una sommaria. 
cogni/ione per attestato, o in altra maniera, che 
il Giudice stimerà. . 1£ de Rosa loc. cit. n 23. 
parlando dell’ anzidetta Autentica , dice , che ha 
luogo in paupere notorio, et in exteroie perciò di- 
ce r istesso Amendolia nel loc. cit. n. 80. , che 
r attore non si ammette a questo giuramento , e 
non è scusato dalla plegiaria delle spese , se pos- 
segga beni immobili nel luogo del giudizio . 

Jjialla condanna delle spese , che debbono pagar- 
«i dair attore per speciem poente injunctx temere liti- 
^antibus , come dice il Cardinal de Luca de Judie. 
disc. 39. w. 7. , scusa la probabile causa di litiga- 
re , qua; cxdudat temerìtatem , come I’ Autore sog- 
giunge . Talora però si condanna l’ attore a pagare 
le spese dal principio del Giudizio , e talora a 
die prodttctionis instrumenti , o di altra scrittura , 
d’ onde si ricava d’ esser temerario litigante . 
Vedi Amendolia P. a.tit. 24. k. 9^. ad ro6. , dove 
si parla delle circostanze , per le quali uno può 

esser 
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«ser temerario litigante, e n. ad 132., e.vettì 
Jo stesso Amendolia loc. clt. n. lod. ad 123. per 
ie cause , che scusano il vimo dal pagamento del-|^ 
le spese* E deve il Giudice nella sentenza assol-«’ 
vere, o condannare^ dalle spese, se la Parte nella 
Alia istanza, quando fu introdotto il giudizio , le 
cercò espressamente colla solita protesta de expen- 
jìs &c», o colla clausola generale : Petit siiti jus, et ju- 
stitiam administrari , omni meliorì modo ùc . , -come di- 
ce Minsinger. Cent, 4. obs. 55«,e Pachi neo i» 
Contr, f, 42*, Perezio in Pr<elect, ad XII. JJb.Cod. 
Tom. 1. lih. ’j, tit. 51, n. 4. , Amendolia- P. a. 
tit. 114. n. ,86. . Ed alla clausola , ormi meliorì 
modo , essendo io Vicario generale . nella Diocesi 
y di A versa , appoggiai una volta la condanna alle 
in un dubbio insorta, se poteva la Parte 'vio- 
condannarsi alle spese non cercate precedente- 
: T, ? ; jijgjfu-e jjj vincitore coll' espressa protesta , solita 
per altro a praticarsi ki tutt'i gitidizj , de expen- 
‘Sis &c. . Data poi la plegìarìa delle spese , molti 
Dottori presso Pellegrino in Prax. P. 2, sect. 3. 
suhsect. I. n. 97. sostengono di doversi le spese 
dall’ attore, ancorché non sia temerario litigante, 
per altra ragione, cioè- <tcf/one cor stipulata ^ petc\)di 
-già. si è obbligato penes .atta della causa a pagarle 
in caso di soccumbenza . La qual cosa però in pra- 
-tica non ho veduta, mai osservarsi , assolvendosi , 
o condannandosi alle spese secondo la giustizia , 

■o r ingiustizia della causa. E quantunque il Giudi- 
ce, pubblicata la sentenza, non possa correggerhi, 

0 mutarla , può .nondimeno neìl’ istesso giorno 
correggerla in quello , che riguarda la conseguen- 
za della medesima, giusta la legge Paulus respondit 


:'i\ tfc 
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42. jf. de re jucìicata , cioè supplire la condanna 
alle spese , a' fruiti , o a cose simili , come spie»' 
ga Pellegrino P. g. sect, 3. subsect. 2. pag. 183. 

e lo Speculatore libt^-de disp. , et alleg. Ad-r 
vecat. 6 , tu il, , e de seni, $. 5. n. io.,Paulus 
respondit , ( dice il Giureconstilio Paolo in detta 
legge Paulus jf. de re judicata ) re!cìr,dere quidem 
sententiam suam prjecedentem Prtetorem non posse : re» 
liqua autem, qucc ad consequentlam , quidem jam statar 
forum pertinent , priori tamm setttentix desunt , circa. 
tondemnandum reum,vel absolvendum ^ debere sappi ere , 
seilicet eodem die^ dove Gotofredo «.9. spiega appunto 
le spese dicendo, «f expensarum , lo col fa» 

vore di questa legge supplii una volta eodem die , 
come là legge dice , la condanna ai frutti , ed al- 
le spese tralasciata nella sentenza per mera inav- 
vertenza , soggiungendo nella sentenza medesima: 
Item pari nostra sentmtia condemnamus etc. : e dopo 
di averla nell’ istesso giorno' nuovamente promul- 
gata , la feci pure nell* istesso giorno con questo 
supplemento nuovamente notificare . 

CAPO ra. 

Della persona del Reo • 

V 

I L R«o è quello, che viene dall'attore chiamai 
to in giudizio . £ siccome k azioni , che com- 
petono all* attore", non sono di uno genere , cosi 
non sono di uno genere sol© le eccezioni , ciré 
competono ai reo . Poiché alcune eccezioni si chia- 
mano exceptiones dilatoriie , come quelle che diffe- 
runt eaujami altre si dicono exceptiones peremtoriiC , 
come quelle che causam , seu aaionem perimwit \ 
Parte 1 . N giu- 


by ‘'^ooglc: 


«94 Teorico-Pratica Eccl. 

giiista la distinzione , che le leggi fanno tra que- 
sti due generi di eccezioni . Le prime , cioè le 
dilatorie , si debbono opporre prima della conte- 
stagione della lite , o immediataniepte dopo la 
contestazione della lite, cioè dopo il termine . V'^edi 
de Rosa P, i, in pr, imt. ord.Jud. cap. t^.n. 4. ad 6 . F. 
se non sono chiare, si ordina, che procedatur ad 
ulteriora in causa prò compilatione termini ^ reservata 
exceptiqne ^ in falculo ferendo Jententi.e i oppu- 
re in decisione causa: principalis, eh' è lo stesso; o 
Irnalmente apposita exceptione non oòstante,se T ec- 
cezione per legge non sussiste* Vedi lo stesso de 
Rosa Iqc. cit. n. 7. e io. Le perentorie si posso- 
no opporre anche dopo la contestazione della lite 
in maniera, che, se si oppongano prima, e siano 
sussistenti , statim actionem liten perimant : se 
dopo la contestazione della lite , judicium factum 
sit nullum , come parlano i Dottori presso l’ isies- 
50 de Rosa loc. pit. n. 3. : essendo poi dubbie , che 
anbiano Jbisogno di piu alta indagine, si riservano, 
come sopra, rfi calculum ferend-c sententia: , come lo 
fa vedere Ja quotidiana pratica di giudicare in 
questi casi , ne’ quali si dice ; Infra quatuor dies 
audiantur Partes , O de exceptione apposita habeatur 
ratio, que de jure,in calcalo ferendo sententite i op- 
pure in decisione caus£ principalis ^ cosicché in una 
stessa sentenza il Giudice possa giudicaro della 
causa principale , e dell’ eccezione insieme .. Vedi 
de Roja loc, cit, n. 9. io. ii. ò* 15. .. Vi è un'al- 
tra riserva , che si dice ad merita caas£ , dandosi 
termine nella eausa , reservata exceptione apposita 
ad merita pausa : , la quale riserva opera, che debba 
l'eccezione discutersi, e giudicarsi dopo la pubbli- 
•cazione dell’ esame fatto nel termine . Vedi de 

Ro- 
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Kosa loc. cit, «.14.. Ma se dojx) la pubblicazione 
si conosca esser compatibile colla causai principale 
si può dal Giudice ordinare , che ée exceptione op- 
positfl , & teservata habeatur ratio , qu«e de jure , in 
decisione causte principalis , come Rovito dee, m. ri- 
ferisce essere stato deciso dal S» C. , ed insegna 
de Rosa loc, cit. pag. 24. n. 14. & 15.. Vedi Ro- 
vito loc. cit, n. I. Tj. 14. , tìf <26.^6 '1 bomm»- 
rio di detta decisione , in cui si- parla dell' ecce- 
zione , che dal S. C., fu risoluta simul & semel 
colla causa principale , ed era riservata ad merita 
causa- , 

Questa riserva dunque ad merita càusa si può 
dire andata 'in disuso. Io nel corso del mio giu- 
dicare''!’ ho usata jn qualche'" caso particolare di’ 
giudizio di divorzio quoai forum , se una delle 
Parti ha cercata la manoten/ione , lite pendente . 
Poiché per non fare un doppio giudizio , uno 
sommario sopra la manotenzione , e 1’ altro ordi- 
nario circa il merito delfa causa principale , ho 
riservata ad merita causa 1’ eccezione de, la mancH 
tenzione per darla , o negarla factà publicatione , 
dopo le pruove già fatte , come j)iu dilfiisame.nte 
dirò parlando de’ giudizj ,di divorzio nelja Secon'*- 
da Parte . Dubbie poi si dicono , e bisognose di 
pili alta indagine , se sono intrigate , p contengono 
dubbiò sia di legge , sia di fatto ,. Vedi de Rosa 
loc. cit.n, 13. , e de Franchis dee. 089. in fine. Loc- 
chè si rimette all’ arbitrio del Giudice , come in 
pratica è comunemente ricevuto , ed attesta Ric- 
cio P, 4. cap. '58. n. 4. e 5. , ancorché siano ec- 
cezioni perentorie . 

L’ eccezioni dilatorie oltra qiielle dette gik pri- 
ma sono le seguenti , cioè : 

* » No 
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* I. L’ eccezione del falso, o illegitinio Procura» 
tore , che >i può opporre non solo prima 4ell4 
coi)iesca4Ìone della lice , ma in ogni tempo , e, 
rende il giudizio nullo giusta la /. 24. Cod. de 
Proc;ir4Corii;(s , e giusta quello , che nota Gotofre» 
do all' istessa legge n» 33 » ó» fite ; purché il giu-» 
dizio non si faccia rato col sopravveniente nianda»^ 
to di procura, come dirò nel Capo seguente p<tr<* 
landò del Procuratore. , ^ 

1 11. I4' eccezione dell* incompetenza , o della do«. 
clinatorie del Giudice , che dee conoscersi , dallo, 
Steno Giudice, innanzi a cui pende la causa, di« 
etndosi nel caso , che non • competa 1* eccezione 
dell* incompetenza : Frocedatur in hac Curia , petita 
rémisfiona nqn obspmta ; -o contpetendo ; Actv/r adeat 
Judleem Licum compefentm . X-a quale eccezione > che 
riguarda il difetto di Giurisdizione , sì può oppor* 
re , come quella del falso Procuratore , in ogni 
tempo , anche dopo la sentenza • Vedi de Rosa 
loc. cit, (ap. 6f n. 19. r.po, . E .nel caso della de-, 
clinatoria , se il giudizio sia cominciato innanzi 
ad altro Giudice competente , e si opponga 1* ec<r 
cezione della declinatoria del foro prima della 
contestazione della lite, si dice : Pro^iilur in for^ 
laico , uhi cerptum est judiclum , pepitis per pomparen>- 
tem non obstantibus , solendo il reo, declinare il 
foro , dove è stato convenuto , per differire il 
giudizio. Imperocché ubi acceptum ( 0 sia co’ptum') 
est semel judieium , ibi O Jiaeni ncfipere , dehet >, co»- 
me dice Marcello nella /. 30. de Jjtdie. , idest 
non modo ubi lis fontestata fst., sed etiam ubi simr 
pi ex cltatio fatta est , come nota Goiofredo all» 
Stessa legge iu <24. , Poiché per la sola chiamata 
io' giudizio «no si dice quasi prxppipuSi come'Uj- 
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pktio Scrisse nelll l.f. ff. de Jadic., Atque Iti pr.e- 
ventio competentem effecit judicem , non modo si lis 
Contestata sit , sed si In jas votatio aliquem occupa-- 
fit , come scrisse Ferezio alla detta /. 30. jf. de 
Judic. In Coinm. ad Fandect. Libros Tom. 3. lib. 5. 
tit. I. pag. 35. verS. Judicium quoque crptum. Kd è 
espediente , dice ottimamente Gotofredo alla /. i. 
Jf. de oulbus rebus ad eumdem judicém eatut n, io. , 
ut tvitetur absurditas f ne , in quo unus judex conde- 
ifinat , altef absolvat , & contrarile serttentiee fer untar 
in una , O eadem causa . Vedi de Rosa loc. cit, cap* 
1. . Locchè però s' intende di quelle cause 1 che 
lioft spettano al Giudice ecclesiastico privativamen- 
te , essendovi pili giudizj di privativa cognizione 
del fòro ecclesiastico , le quali perciò , quantun- 
que incominciate nel foro laico , debbotio farsi 
nel foro ecclesiastfco > ed altrimenti il giudizio è 
nullo ) come sono le cause spirituali • 

III. L'' eccezione della riconvenzione , la quale 
piuttosto dee dirsi azione , o sia nuova petizione * 
Imperciocché il reo convenuto a pagate un debi- 
to può riconvenire T attore per un’ altro debito : 
Quin etiam causa conventionis , & recoiiventionis eadem 
sententi» terminanda est , nota Gotofredo stesso, 
àlla /. *1. jf. de quibus rebus ad eumdem Judicem ea» 
tur n. 1O . . E così insegnano i Dottori comune- 
mente (a) , e con molta ragione . Cujus enim in 
agendo observat àrbitrium , eum habere & Cantra se 
Judicem in eodem negotio non dedignetur , dice l' Im- 
peradore Giustiniano nella l. 14. C. de sentent. 
interlocut, orni. Judic , . lùt consequenter ( dice Giusti- 

N 3 nia- 

• J' 

; i H É - q 

(a) Presso Riccio P. 4. cap. 5]. ». 1. dr vere. Primi Jav(^ 
rt ni . • - ' . 
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nìano medesimo Authent, Et consequenter Cod. eòd, 
tit, ) ego ab aliquo conventus si vicissim ipsum pul~ 
sare velim , statini auidem hoc non licet,- nisi apud 
mmdem Judlcem . Allóra però il giudizio cosi della 
convenzione , come della , riconvenzione si può 
fare unica senteritia , . (filando la .. riconvenzione si 
vede proposta prima" della contestazione della li- 
te , o almeno subito dopo il termine (a) ; se il 
ricorfVenuto non risponde sopra la riconvenzione/ 
noti "si sente sopra la convenzione , 0 sia sopra 
la, sua azione, curri actoris f & rei eadenì sit condi- 
t/d , come dice Celestino ÙE Ca~p. 2, de mutuis pe- 
titionihus . Ma nel giudizio esecutivo non ha luo^ 
go la riconvénziorte , se non si fe di cosa anche 
esecutiva (b) : siccome non ha luogo , se T attore 
agisca come Procuratore , o Amministratore . Poi- 
ché^ agendo prò ,re\*lianà non pu^ esser 'riconVe- 
mito prò re come parlano i Dottori (c). 
.,JV. A questo giudizio della riconvenzione non 
e dissimile "quello',' che si fa coll' autore laudato , 
o sia (:ort. quello, col quale il laudante, o sia i| 
reo convenuto ì'qusam habet ^ come si spiegano i 
pittori presso Amendolia P. 2. t/t. ^24. ;i. 219* 
^jeq.j se l' evizione, fu espressamente promessa, 
p Via implicita nel contratto, come si ricava dal- 
la l, 6. C.'^de ^èyict. , e dalla If i. f, ubi in rjent 
actio, exercerl debe^t. Poiché opposta questa ecccj- 
^ione prima CPnjtestazione dell^ lite , ó inv 
mantinente do]^ jd -termine, come deve farsi, per 

V ■ w V t A. *: ■ . . 

* * 

v».l. t' ^ 

(a) Riccio lec. cit. », 20. 

" (to Riccio ivr. xtriK'nr, Mufcatdto 

(cj Presso lo stesso Riccio lf>c. dt. ». 29. . ■* 
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èssere eccezione dilatoria (/) , si condanivai unica, 
sententia il possessore della cosa a restituire la co- 
sa y che possiede ^ e l' autore laudato , il quale 
per esempio la vendè ^ a restitiiirne il ^rezio , e 
tutto ciò , che de jure è obbligato di restituire ; e 
sempre si soggiunge dal Giudice nella senten/a y 
che la Sentenza e:iecuti6ni demandetur tam cantra 
laudantem , quant cantra laudatunt ^ ma per Judicem 
laicum eompetentem f se 1' autore laudato sia laico , 
o che sia presente nel giudizio y o che sia assente, 
e contumace (b) : nè in questo vale il privilegio 
del foro . Hìnc est , quod Clericus venditot alicujuSi 
rei teneatur defendere emptorem in fora secutari ; est 
eniin ejus merus defensor j ut frustra suum privilegi^ 
ùm aileget, dice Pérezioi iri Conunént. in Pandectar, 
Librót lod. cit. in fine ,, a cui è consentaneo quello , 
che scrisse Paolo nella /. 49 < fi~ de /udrV. , parlando 
del compratore ^ che cKìama il ^\|pnditóre évicttonis 
nomine a difenderlo >cìoè venditòrém erhptoris judicem 
sequi solerei Vedi MorO Tom. i. càp, 3. §. 1. e 6, 
intorno al corso di questo giudizio . Della quale 
cosà il Cardinal de Luca de judiclis disc. <1. n. 5* 
dk la seguente ragione, cioè perchè 1^ autore lau- 
dato , come difensore necessario , spectató effectu , 
in questo giudizio fa la figura piuttosto di atto- 
iPè , che di reo , nipote magis prmoeans , quam 
frovocatus j come dice egli , e chiama questa opi- 
nione più vera^ ricevuta 4 se fi.i citato ^ o 

chiamato in giudizio ; altrimenti si* fa il giu- 
dizio col solo compratore senza vìzio di nullit'a , 

. N 4 , co- 

■ ■ (a) Riccio loc. eh. n. w. y Moro 'l em. j. eap. j, J. i. pàg. 44. 
SI. 27. & 28. . . . 

(b) Riccio he.eif, «p. 54. ». 7-j Amcn^olia J*. 2. tU. 24. », 
341. é* 24ÌI. 
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come dice T istesso Cardinal de Luca de judidh 
disc. 9. TU 34. . Poiché , com’ egli soggiunge dis0t 
38. de juJlciis ìli 27., òtant simul , ut res judicétA 
ohtenta contfa possessorem immediatum subsistat , suam- 
que faciat operationem , & tamen illi , qui eam passai 
est, Jenegatuf acti(y evictionis contra suum auctorem . 
ex defeccu denunciationis , quotiti clara , & evideru 
justitia evictionis illius necessitatem non tollat , seu 
defectum non suppleat cum similibus , de quibus in 
suis respectlve sedibus j ac propterea , ut premissum 
est , non de facili certa regala generalis desupar sta- 
tai potest , cum ex facti circumstantiis totum pendeat, 
ac edam ex Tribunalium stilis • Parla il Cardinal 
de Luca dell' azione , o sia evizione , che la leg- 
ge nega al reo convenuto , il quale trascurò di 
denunciare al venditore la lite mossa . Impercioc*- 
che emptor funJi ) nisi auctori , aut haredi ejas de- 
nwiciaverit , evieto pr^edio , neque ex stipulata , nc- 
que ex duplo , neque ex empio actionem coatra vendi- 
torem , vel Jidejussarem ejus habet , ;come stabili 
i* Imperadore Alessandro nella L 8< C< de evietioni- 
bus i e come pi 'u chiaramente ristesse Imperadore 
Alessandro disse nella /. i. C. de periculo, & com- 
modo rei vendite: Auctor enim exmhis tantum causis 
suo ordine tenetur ^ que ex precedente tempore causam 
evictionis parant j & ita si ei denutuiatum sit > ut 
causa; agendx adesset , & non absente emptore cotitra 
eum pronunciatum est ■. Imperocché y come V istesso 
Imperadore* in detta legge dice , post perfeetam 
venditionem omne commodum ^ & ineommodim.t quod 
rei vendita contingit , ai emptorem pettinet . Sicché 
ad istanza del laudante dee denunciarsi il giudi** ' 
zio all' autore laudato coll' istessa copia delle istan« 
ze dell'attore, e del reo convenuto, e delle scri^ 

ture 
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ttrre da rtsi prodotte .• E se l’ autore Iridato è 
assente , e '1 laudante prima di darsi il terrnine 
nella causa, o immantinente dopo il termine' di- 
manda il termine denunciandam judicitm aH' au- 
tore laudato , se gli deve concedere , ed intanto 
il giudizio si sospende , siccome si concede anche 
al Procuratore rispetto al suo Principale assente 
secondo la distanza del luogo («)^ 

- in questa questione però ^ se T autore laudato 
possa declinare il foro del laudante , attesta Cape- 
eelatro decis. 197; ». la pratica del S. C. di 
ordinarsi nel caso, che T autore laudato s» Chie- 
rico ; Procedatur cum reo convento , salvis juribas 
danti cantra auctorem laudatum . Siccome di al- 
tre Corti attesta Riccio (/>) . La quale opinione 
altri presso Amendolia (c) hanno «foiracciata con 
certo temperamento , cioè die Chierico lan- 
ciato , se sia in • giudizio come inéro . difenscH 
re del laudante detòa proseguire il giudizio in- 
nanzi allo stesso Giudice del laudante . Ma quan- 
te volte comparendo in giudizio abbia piglia- 
to in se il giudizio medesimo , o come dicono i 
Dottori , suseeperit in se judkiim , e T attore si 
contenti di sostenerlo col solo autore Iridato , si 
licenzia dal giudÌMo il laudante, o sia il reo ^ir 
ma convenuto, éioè il compratele, e la eatt ag 
srimette al Cimice ecclesiastico competente 1 
Chierico , che in questo fa - la figura di reo, pea- 
1 assioma trito , che -actor sejui debet forum rei,£ 


• . ' dell^ 

(a) Amendolia ioPrasr P. z, W#. S4- »• *37- 
Ue. ctu n. s 6.t 14. . Pelkgtino P. a. /tu. *. fàbttùTì^ éi 
9trt. Secundns ttnniimt . , ' ' * 

' t* + ‘V- 53- ». a». Vtrt, Qju vert^ ée n. 
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dell’ istessa forma si rimette la causa dal Giudice 
ecclesiastico al Giudice laico , se l'autore laudato 
dal Chierico convenuto nel foro ecclesiastico sia 
laico ^ quod raro acciJit , nam actoris interest agere 
cantra possessorem tamquam legaliorem , dice Amen- 
dolia (a ) . Vedi 1 ‘ istesso Amendolia P. c. tit. 24. 
■n, 249., dove porta pili, e tra di loro contrarie 
opinioni de' Dottori sull' assunto . 

Non solo' l'autore laudato però , ma chiunque 
altro , che ha interesse nella causa , può compa- 
rire ad essere inteso in terminis , in quihus causa 
reperitur , almeno se comparisca ad coadjuvandum 
jura sive actoris , sive rei , giusta 1’ espressione di 
Riccio in Prax. P. 4. cap. ^ 6 . n. 1. & 2.. Impe-t 
rocche se comparisca ad jura utriusque excludendum , 
seu infri ngenduirt , giusta la frase del foro , sono di- 
scordi le opinioni de' Dottori , se debba esser in- 
teso in terminis , in quihus causa reperitur , oppure 
tx integro , specialmente se si tratta di via esecu-i 
riva. Vedi le dette discordi opinioni de' Dottori 
presso il lodato Riccio P. 4. cap. 5 < 5 . n. 2. & seq. 

Le eccezioni perentorie sono quelle eccezioni > 
che si dicono solationisy compensationis , transactio-< 
nis , nov^e convencionis , rei judicatte , prcscriptionis , 
pecunia non numeratie , 'rei non traditat > e simili , 
chiamate perentorie, perchè ipsam causam , seu actio- 
nem perimunt , come di sopra ho detto (h ) . E per 
queste eccezioni si decide militare, o non militare, 
secondo la qualità delle eccezioni (c). Quello è 

qui 


(a) l/>c. dt. fi. 454. inJÌMi Riccio ht. eit. n. 18. 

(b) Riccio P. «b cap. J. f». li.» Pellegrino P. 2. lect. u sui- 

ttct. 7. I. , . 

(c) De Rosa P, a. i» itt, irM. ersi, Judte. cap. 4 - 

pag. 29(5. ■* 
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qui da avvertirsi intorno all’ eccezione non nume- 
rata pecunia , cioè che la numerazione , non pas- 
sato il biennio y deve provarsi dal creditore giu- 
sta la /. 3,, e la/. 14. 4 W. de non. numerata pecunia, 
abrogata la legge antica , in vigore della quale 
questa eccezione competeva dentro il quinquennio» 
jE l'eccezione giova cos'i al debitore, come al suo 
erede , contro al creditore, ed all'erede del credi- 
tore dentro quello spazio di tempo , che resta del 
biennio, come stabilì i*Imperadore Alessandro nel- 
la /, 8. Co.i, de non numerata pecunia . Ma oppo- 
sta dentro il biennio l' eccezione , kereii , ij ad- 
versus keredem ejus perpetuo competit, come soggiun- 
ge l'ktesso Imperadore Alessandro nella detta leg- 
ge, cioè l'eccezione da temporale diventa perpetua. 
E r eccezione deve opporsi in iscritto , non in 
parole ipsì adversario y si pr^esens sit , vel si absit , 
apud Judicem ordinarium, come dice Perezio a pro- 
posito di detta legge in Prxlect. ad XII. Libros 
Cod. lib. 4. tiu 30. re. 12. , ed espressamente fu 
stabilito da Giustiniano nella detta legge 14. §.4. 
Cod, eodem . Passato poi il biennio , spetta al de- 
bitore , non gii al creditore y di provarla» L’ec- 
cezione dunque reore numeratte pecuni^e , si dice ec- 
cezione privilegiata ,• perchè centra la natura del- 
le altre eccezioni trasferisce nell' attore il peso di 
provare giusta la riflessioiie di J^erezio loc. cit. re. 
i5..vS'c</ tamen (soggiunge egli) eaftnus illi' Ucebip 
post biennium opponete , ut secundum eonuminem naUu- 
ram aliarum exceptionum objéctam excepfifnom cogatur 
probare , docerequf mmerationem non jactaifi a 
creditore^ quemadmodtm etiam ppst bid^ium de^gp 4«- 
diri , si possit probare contra syngrapham mam % 
solvisse , & nihil debere j come lo fa vedere la 
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quotidiilnEl pratica di giudicare («). Con avvertir’-» 
si però, che questa eccezione privilegiata non nu- 
meratic pecunia vale nella causa del mutuo solamen- 
te, come si vede chiaramente nella /. 5. , e nel- 
la /. it. Cod. de lio'i nunerata pecunia y in quelle 
parole specialmente dell' Imperatore Alessandro 
nella detta /»5. .* Vbi qjaòt eredita pecunia petitur , 
Imperocché in altri contratti dee sempre starsi al- 
le scritture , nisi Certe ipse e contrario per apertissi- 
ma rerum arguntenta scriptis inserta religionem Judicis 
possit instruere , quod in alium quémquam modum , & 
non in eum , quem cautio perhibet , negotium subsecu- 
tum sit , come stabili 1 ’ Imperadore Giustiniano 
nella /. 13. Cod. eod. tit.t E ne soggiunge ia ra- 
gione : Nimis" eniin indignum esse judicamus , quod sua 
quisque voce dilucide protestatus est , id in eumdem 
casum infirmare , testimonioque proprio resistere . E 
pel mutuo spiega piu chiaramente la ragione 
Perezio loe, eie, n. 5. ; Quia ffequentius accìdie , ut 
Cape iosa sit cautio in mutilo , eo qa'od ernitti soleat 
ante numerationem , spe ejus obtinendic , non ita in aliis 
contractibas . E compete non solo all' erede , ma 
anche al fidejussorej come si ricava dalla U 12. 
tod. tit.. In altri contratti dunque si può opporre 
r istessa eccezione , ma non è privilegiata , come 
nel mutuo , cioè si può opporre secondo la co- 
mune natura delle altre eccezioni . Nè è lecito 
opporla in piu casi , che si possono vedere nella 
detta /. 14. C. de non numerata pecunia , e presso 
Perezio loc, cit. éod. tit. n. iq. & seq, 

Fralle eccezioni perentorie si annovera lo sper- 
giuro. Perciò suole cercarsi all'Ordinario, e con- 
ce- 

• €. 

■ ' ■HÌ I 1^.1 

(a) Riccio P, <f, 65. iK <f. 
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cedersi T abilin/jone dal giuramento colla solita 
formoli ;~CQ iceMnus petit^m h^bilitationem a jura- 
mento , 0 jur4mentis prxsiìtìs ad finem agenJt , ex* 
cipienJi , <j de jifriias experiundi , dummodo non sif 
perjurus , ó in perjurium incurjuf . Benché ad jìnem 
excipienii non sia necessaria , perché qui exùpit , 
non sponte in jaiicium venie , sed coactits , iJ certo 
modo ex necessitate , come parlano i Canonisti pres» 
so Morelli in Theorico-Prùc. cap- 8. observ, 9. n, 
e spergiuro è quello, che agisce lontra il suo 
giuraménto non necessitate, ma poti/ntafe , per ser- 
virmi (delle parole d'Alessaodro III. in Cap, io. d* 
jtprejur , . La quale abilitazione non scioglie l'obbli- 
gazione del giuramento, del di cui merho,e va- 
lore spetta ai Giudice , che dee giiMlicare la cau- 
sa , di conoscere ; ma solamente rende capace chi 
la cerca ad agire in giudizio, non ostante il giu- 
ramento , che perciò si chiama oris aperìtio . Vedi 
Morelli he. cit. cap. 8. de absolutifme a juramento 
obierv. 4. n. 1 1. 1 3. , e si concede per giusta 

causa, che de jure rende insussistente il giuramen- 
to , ma che basta esporsi , e non ha bisogno di 
pruova , come insegnano ì Canonisti presso il lo- 
dato Morelli loc, fìt. observ, 9. n. i. te 7. 

Ho detto dummodo non sit perjurus , ù in perju^ 
rium incursus , perchè T abilitazione vera , come i 
Canonisti la chiamano , dallo spergiuro non può 
il Vescovo darla : può dare però 1 * interpretativa . 
Poiché non commettendosi S]jergiuro senza dolo , 

E er qualunque scusa , anche, leggiera o sìa proba- 
ile , ed in dubbio ancora , se il Vescovo possa 
darla , o nò, si può dal .Vescovo concedere , ci- 
tata prima la Parte. Vedi Morelli he. cit. observ. 
IO. n. j. ad , e Genuese in Prai. Curi,e Ar* 

tìvrp. 
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ehiep. Netp. cap, 4. lu 3. . Quindi è , che se dal 
reo si opponga T eccezione dello spergiuro per 
Pabilita2Ìone noh cercata, ( imperciocché non op- 
posta r eccezione , lo spergiuro s’ intende rimes- 
so ) può r attore , esponendo (jualchè probabile 
causa , che si conosca dagli atti sommariamente , 
chiedere ia dichiarazione di non essersi incorso lo 
spergiuro, o chiedere almeno 1* abilitazione inter- 
pretativa , che ho detta , secondo l' espressione de' 
^nonisti presso Morelli toc. cit, observ. jo. n. 22. 

é si dichiara: ExcfptÌQnem perjurii per reum 
tf^entum opposìtam non obstare ; & quatenus Opus, ex 
(dusis dJJuctìs act^rem esse habilitanium , prout lutbi- 
lìtatur , 4* jar^meiifo, O juramentls prtcsùtis ad Jìnem 
agende , & de jurìbus experiundi y firmo tamen réina-^ 
rtente eontractu , etUm qvLoad vim juramenti usque , & 
dorièc &c.. Coni' io addj i. Marzo dell' anno 1762, 
decretai in unaTelesina di nullità di Sponsali jier 
ineto riverenziale colla clausola , firmo interim re- 
tnanente c^ntractu , etiam quoad vlm juramenti , de quo 
habeatur r^io , quec de iure f in tatculo ferendtc sen^ 
tentila r atc ^oinde proeedatar .ad ulteriori , qua ir> 

^ i-Ó, Sftper hiidf inde -deductis infra quatuor 

dies audiantur 'f*artes , oppositis non obstantibps . E 
proposto il gravame nella Metropolitana di Bene- 
vento,® poi ne’ Tribunali di Roma, fu ad^t 5. di 
Maggio dell' istess’ armo dalla MetropoHitana di Be- 
nevento , .ed a dì Ì5. Gennajo dell’ anno 
dalla Curia Roniana confermato il decreto, essen- 
do stato munito di Regio Placito il decreto di 
Roma addì 07. di Luglio dell' i stesso anno. E 
questo è il comun sentimento de' Canonisti preS- 
Morelli /oc. cit, cap. 8. n. 6.; vieppiù perchè 
questa eccezione non opera, tiisi mras, & subter- 
• * . fu- 
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fugla , donec adimpleatur au<edam pariter formalìtas , 
& cta'emonia obtinendi juxta Curia: stilum absolutio- 
nem a perjurio , tome riflette il Cardinal 

de Luca de Jìdeieom. disc. poi. n. 17. «d 22. • Per- 
locchè insegna egli /or. cit» n. 1 7., che si^ debbano 
facilmente airimetteie le scuse per rapporto allo 
spergiuro , che quasi sempre viene da inavverten- 
za de' Causidici piuttosto, che de' loro Clienti. td 
io nel caso predetto da me deciso diedi 1* abilita- 
zione interpretativa senza pruova sommaria , ma 
per quella sola cognizione, che ne presi dagli atti 
della causa principale, 

Nella varietk delle opinioni , da qual Vescovo 
conceder si debba la detta abilitazione , la più co- 
mune opinione si è, che possa darsi dal Vescovo 
del luogo, dove, chi la dimanda, può essere con- 
venuto , . Nella Curia Arcivescovile di Napoli si 
concede agli esteri ancora, che- vanno in Napoli 
per litigare in que' Tribunali , e non pochi Dot- 
tori insegnano , che si possa concedere da qualun- 
que Vescovo. Vedi Morelli loc. cit. cap, 8. ohserv, 
II. e Genuese loc. clt. n. 9, 

Per conchiusione finalmente di questo CapoTerzo, 
parlandosi dell' eccezioni , fa d' uopo avvertire , 
che quantunque per legge a ninno sia permesso 
exclpere de jure tcrtii , pure si ammette , se il drit- 
to del terzo sia chiaro, e notoriamente esclusivo, 
come parlano i Dottori , del dritto dell' attore , co- 
me' dice il Cardinal de Lue» de judic. disc, 41. n. 
7., ed inoltre sia incompatibile poi dritto dell’at- 
tore medesimo, ut exempU ( soggiunge egli) 

eontingit in cedente , qui lum prohiòetur cessas actio- 
nes exercere ad cummodum cessionarii ad efectum , ut 
ipsa cessio suum sortiaxar ejfectim f id coque dcbifir 
. av- 
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«e^sus ad txcìpienjum de jure cessionarii prò impedien^ 
da rei judicats execatime aimitUndus non erit; seeus 
autem ubi jus tertii sit incompatibile , cum debitoris 
ìntersit solutionem , vel aliud implementum prò ^us in- 
’^demnitate sequi cam eo , ai quem res , vel aetio reve» 
ra pertineat , ne contingat ad reiteraeam solutionem , 
T'f / imptementum togi. Vale a dire, che è lecito acdpere 
de jure tertii , quando chi oppone l’ eccé/ione , 
tratti r interesse proprio , non T interesse altrui . 

Fa d'uopo avvertire ancora ^ che non dì rado ac- 
cade» come è accaduto anche a me in giudicare » 
che il reo , o sia il debitore , opponga l' eccezio- 
ne della falsità nel corso del ginduio Civile,* ed 
in tal caso la legge ha stabilito; Cxm morandte so» 
Itttionis causa a debitore falsi .crimen objicitur , nihi» 
lominus, salva executione , dèbitorem ad sohfùonem com- 
pelli oportere , cono parole deirimperador Alessan- 
dro nella /. a. CoJ.> ad legem Comeliam de falsis , 
Queir espressione executione spiega Gotofredo alla 
detta legge n. 40. persecutione , accasatione . ' Onde 
in pratica nel decreto si dice : Sufer oppositis per 
. . . expectetur -exitus causa Civilis purcbè la fal- 
sità flon costi dagli atti medesimi , ed inoltre la 
falsità sia nella sostanza del negozio giusta la fra- 
se de' Dottori, e l'osservanza del S. C. Napoleta- 
no cappottato da de Angelis de delict . , & pam. F, 
I. cap. 50. pag. 77. n. 9. . £ se la stessa regola 
corra nella causa di possessorio, e se questa ecce- 
zione impedisca la carcerazione , o 1' esecuzione , 
vedi l' istesso Autore /oc. cit. Ma se nella conti- 
nuazione del giudizio resti provata la falsità , h 
ragionevole quello, che dice Moro, nella Prat. 
Crim. Tom. a. lib, i. nell' addizione al cap. ^ 6 . pag. 
$30. n. 71., che debba cessare il giudizio Civile, 

e prò- 
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s proseguirsi il Criminale, ed è consentaneo alla 
lettera stessa del Testo in quelle parole della det- 
ta l. <2.: mormdie solutionis cauja j poiché colla pruo- 
va della falsità resta provata la giusta eccezione 
del debitore di non dover pagare . 

Ed avendo poc'anzi parlato dell’autore laudato^ 

3 iungo in fine, che a somiglianza dell'autore 
ato, il quale fe la figura d’attore, Tistessa 
figura nel giudizio di Jattanza h chi vanta aver 
ragioni centra di qualcheduno: onde se il Chieri- 
co dimandi , che , chi vanta ragioni centra di esso, 
proponat sua jura coram Judlce ecclesiastico competen^ 
te, può il Giudice ecclesiastico citare il laico, che 
proponat sua jura nel foro ecclesiastico competente 
del Chierico per la stessa massima poc' anzi detta, 
che actor sequi debet forum rei . Ma come , e quan- 
do abbia luogo, e quando, chi introduce il giudi- 
zio di Jattanza, possa dirsi reo, o debba dirsi at- 
tore , vedi Pellegrino in Prax. Civil. P. 2. sect. 
3. subsect, 3. inters. 3., Riccio in Prax. Pari. 2. 
in quarta i & ultima specie Judictorum , qu<e per reum 
jiunt contra actor em Tiu T* cap»\unic. pag. 235. ad 
237. , Moro nella Prxt» OW,*. Tom, 3. cap, 37. 
p^^’ 73» “d 112., specialmente nel §. i. e nel 3., 
dove parla precisamente del giudizio di Jattan- 
za in quanto al Chierico . £ nel n. 19. di det- 
to Cap. pag. 79. awene , che in pratica pia non 
si lisa di provarsi la Jattanza per procedersi ne' 
termini di questo giudizio, come prima si faceva; 
ma si procede a semplice istanza di chi promuo- 
ve questo' giudizia , ed a semplice assertiva del 
medesimo. , . > , 

» i 
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C A P O IV. 

Della. Persona del Procuratore, ' 

D AlIe persone^ prìneìpali passo aìV accessoria . 

Il Procumore si definisco da Ulpiano nel- 
la /. I. ff, de Procuratoriitts *.• Qui idiena negatia 
mandato domìni adminìstrat , Ma questo mandato , 
chinato ^nerale, non si pui> e^endere a quelle 
cose, che ban bisognò di mandato speciale, tome 
r alienazione delle cose del tq^ndante, se il man- 
dato^ contenga solamente T amministrazione , per- 
chè noi\ può alienare , nisi fi'uctus y aut aliai 
res , qua facile, corrompi possane , dice ModestinO 
nella /, 6 s, ff. de Procuratoribus ; la transazione, 
scrivendo ‘ Pado nella /. tfo. jf. èod. tit, V Man- 
dato generali non conidneri etiam transactionem deci- 
dendi causa interpositqm f la dpnazione , 9 la remisi 
sione del pegno (a) , il giuramento , o il patto , 
come fu stabilito nel Cap, 4. ' de Procuratorihus f 
r obbiezione del, delitto centra qualche eletto , 0 
eliggendo ’a qualche Beneficio , o iHj^itb ; o il 
Matrimonio Sane si Pròcurator , antequam centra- 
xerit , a domino fuerit revocatus , contractum pqst- 
modum matrimonium ab, eodem , lice! tam ipse , quam 
ea , cum qua ■ contraxit , revocatiofiem htjusmodi peni- 
tus ignorarent , nullius momenti existit \ cum illius 
consensus defecerit , sine quo, jirmitatem habere nequi- 
vit , come disse Bonifacio Vili, nel Cap. ult. de 
Procuratorihus in VI, Non basta dunque in queste 
cose il mandato generale , cum sub goiteralitate ta- 


(a) L. 7. ff, fuiiut matti t pignusy vcl fypothtta JthUur , 
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lU graviora non veniant , dice Clemente V. nella 
Clemtnt, 2. de Procuratoribus . 

L’ eccezione però contra la persona del Pro- 
curatorf deve opporsi prima della contestazione 
della lite , essendo eccezione dilatoria (a ) . E per- 
ciò disse Ulpiano nella /. 57. jf. de Procuratori- 
bus Si quis remisit exceptionem procuratorlam , non 
poterli ex pcenitentia eain opponete ; purché non sia 
eccezione di falso , o d’illegitimo Procuratore, co- 
me si è detto nel Capo precedente , o di Pro- 
curatore rivocato , che si può opporre in qua.» 
lunque parte del giudizio , anche dopo la senten- 
za (J >) . Siccome per detta eccezione di falso Pro- 
curatore Innocenzo III. nel Cap. 4. de Procurato- 
ribus volle , che si dovesse irritare , o sia annulla- 
re la sentenza latta in giudizio presso la Sede 
Apostolica tra il Vescovo , e '1 Decano Tullen , 
nipote qua probata , judlclum nullum , & nulllus mo- 
menti controversile reputantur : p irchè il principale 
medesimo non dichiari , che quello è realmente 
suo Procuratore , oppure abbia per rato il giudi- 
zio fatto (c) , per la ragione, che ne dice bipia- 
no nella /. 5<5. ff. de judlc.,, perchè videtur retro 
res in judicium recte deducta, i o. il Procuratore ab- 
bia hitto quello , che ha fatto , sciente , & tacente 
domino y come nelj’ uno , e nell' altro, caso riferi- . 
sce Reverterip dee, aoo., essersi deciso, nella Re- 
gia Camera « £ per questa stessa ragione molti 
Dottori (d). hanno insegnato, che quantunque per 
Appellare vi sia bisogno, di mandato speciale , ed 

O. a. al- 


fa) Riccio P, 3. aq>. 3. h, 13. 

(b) Riccio toc, cit. n. Il, 

Riccio he. cit. tt. i t. §. Tom msgh . 
W Presso Riccio Ut. àt. «. 
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alt imenti 1’ appellazione interposta non sì debba 
ammettere ; pure interposta vale , se fra i dieci 
giorni conceduti dalla legge ad appellare il Prin- 
cìpalé r abbia avuta per rata . In questo par-tÌGola>i 
re dell’ appellazione alcuni (a) bah creduto , che 
basti il mandato generale , ed altri , che il man- 
dato speciale si supplisctf dalia clausola solita ad 
apporsi in ogni mandato di Procura, Cum potesta-i 
té fdciertii {om iia , qu e posset ipse Princìpaiis , E per- 
ciò, ed anche perchè sempre ne’ mandati di Pro|- 
cura-*^i spiega la facoltà speciale di appellare , è 
rara questa controversia nel foro. 

Volendo poi il Procuratore dopo la contesta^ 
zfone della lite , per cui Jt jure si è fatto già 
donlnus litis , non proseguire il giudizio , nel fov 
ro non si sente . Poiché' siccome contestata la li>» 
ts dt jure nòn può il mandato della Procura rii 
vocarsi dal mandante ; cosi non è suscettibile di 
rinunzia per parte del Procuratore. Onde dee pro- 
seguire la lite per un quasi contratto tanto col 
rrincipale mandante , quanto coll' Avversario , co- 
me scrivono i Canonisti nella Clement. i. de Pro- 
ciìratorihus , e deserere promissutn offiùum non dt-' 
bet , scrisse il Giureconsulto Gajo nella l. 27 . §. 
c. Jf: mandati . Essendo a me accaduto una volta 
questo caso in ima causa di Sponsali , in cui il 
Procuratore, che oppose 1’ impedimento , rinun- 
ciò al mandato di Procura nel tempo vicino alla 
spedizione della causa , essendo assente , e non 
sapend )si , dav’ era il Principale, dissi : Procedatur 
ad ulteriora cum Procuratore constituto , cui conceda-- 
tur , proat conceiitut terminus djcrujn novem ad de- 


(a, l'rcfso iiickiu ìk, (ih p, 40. dr 40. Hiat advtru . 
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Libro ni. Capo Iv. 1113 
ftuneìahdum judicium Principali : & ad majorem eau- 
telam expediatur cantra Principalem citatio per edi- 
itum cum eodem peremptorio termino dierum novem j 
alias cantra FririSipalem procedatur in contuwaciuin 
per affixionem cedul^e ed valvas Curia . Ed affissi ve- 
scia gli editti nella Curia > e nella patria del 
Principale assente , ed incusate le .contumacie , 
con altro decreto dissi : Procedatur ai ulteriore cum ' 
Procuratore constituto , & in contumaciam cum ipso 
Principali per affixionem cedulx ai valvas Curile . £ 
questa è 1§ pratica di procedersi in contumaciam 
nel foro ecclesiastico , cioè in fine di ciascun de- 
creto si dice : Intimetur in contumaciam per affixio^ 
nem ceduLe ad valvas Caritè ; e di poi si affigge la 
cedola , o sia la copia dei decreto , e dal Nunzio 
si fa la relata : Se notificasse decretum pw affiixioneitiy 
ut supra . Così si pratica ancora nell* ingreùo del 
giudizio , quando la Parte da citarsi è fuori del , 
4 uogo del giudizio , cioè si assegna un termine 
perentorio coiweniente a comparire , ed a costitui- 
re il legitimo Procuratore colla solita formola: J«- 
jra dies .... peremptorie constituat Proeuratoren 
hahilem,& reperibileni , cum quo legitiwe procedi pos-- 
*it in prtcsenti causa j alias procedatur ad ulteriora. 
in confumaciam per ajjixionem cedulx ad valvas Curix^ 
ipso amplius non citato , nisi &c. . E poi tirate le 
contumacie nella forma gik detta di sopra nel 
mandato ad reluendum , si procede in contumaciam 
coir affissione della cedola. 

Vi sono però le giuste cause della rivocazlonó 
del mandato dojK) la contestazione della lite , e 
sono , capitai is inimicitia , vel morbus , vel alia no- 
cessaria causa , come stabilì V Imperador Costanti- 
no nella /. sa. Cod, de Froà. . Si pu6 ptire rive- 1 
* . « O 3 care> 
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care , e’riesta anche tacitamente rivocRta la Pro- * 
cura, se il Principale vtiole assistere per se stes- 
~ so alla causa, o col fatto prosieguo avanti egli il 
giudizio , come si legge nel Cap. 8. de Procurat. 
in VI. Siccome si estingue pure , e finisce il man- 
dato re integra , cioè lite non contestata , colla 
morte del mandante • Poiché contestata già la li- 
te , si può continuare a procedere col Procurato- 
re costituito sia^ dall' attore , sia dal reo , col 
decreto , quod procedatur ad ulteriora in causa , in- 
stantia in hiCredem translata , come si fa in prati- 
^ «»(«), Ma non trasferita 1 ' istanza nell’ erede , 

prcrferita la sentenza contra il morto , anche 
ignorandosi la morte , la sentenza è nulla , co- 
me attuta de Franchis dee. 245. essersi deciso dal 
C. di Napoli j con aver’ ordinato però , che si 
procedesse avanti alla spedizione della causa ex 
iisdem anis , dichiarando nulla la sentenza soltan- 
to, non gli atti . Non essendoci però legge , che 
impedisca la traslazione del giudizio nell’ erede , 
anzi succedendo per legge gli eredi in qualunque 
dritto del defonto, non riprovo quello , che dice 
Moro Tom. 4. cap. 80. §. i, pag. 313. , e 314. 

6 . , cioè che sia superfluo il dirsi , translata in- 
. stantia j 0 translato judicio in furedes . Da questo , 
•che si è detto , manifestamente apparisce , che 
non possa il mandato di Procura rivocarsi , pur- 
. che non concorra il comune consenso del Procura- 
tore , e dell’ Avversario, che costi dagli atti, es- 
."'^ndo necessario il consenso dell' Avversario, cui 
•importa di non differire il giudizio (P) . E cosi 
^ 

fhi he. eh n. 21. & 22. 

(b) De Marinìs resti Jyr Tom. 2 . eap. 174. •». 7 , Riccio P. 

3 - "P 3 - n. 2^ , & Moro ^rat. Civil, l m. 1. tog, 3. a. 
Vag. 46, ». j , ^ 



Libro tiU Caio iv. «i|; 
riferisce Pisanelli (<i) eesere staio decìso dal S> C. 
nell' anno 1505. ^ ^ 

Il Procuratore costituito ad esiggere può costrin- 
gere in giudizio i debitori ; perchè nella^ facoltà 
di esiggare vi sta tacitamente quella di difendere 
i frutti , b siano le cose da esiggersi . Per dritto 
Canonico il mandato di Procura del Vescovo , e del 
Rettore , o sia. del Beneficiato , si estingue colla 
morte del mandante , etiam quoti riégotià jam iiìcepta , 
& causas , in quihus per ipsuTh lis fuef it ante mortetn 
hujusmoJi conteitata , come disse Clemente V. nella 
Ciement. ult. de Frocurat . 

C A ’ P O V. 

% 

Della Fersma de' Testimonj * 

) 

P Assando finalmente a palare dell' altra persor 
na accessoria ne’ giiidizj > che sono i Testimo- 
ni , entro in una materia quanto importante allf 
giustizia , altrettanto difficile , e piena di sottigliez-» 
ze legali . Farinacio ne scrisse un Tomaócio pieno 
di tante limitazioni , e sublimitazioni , che man- 
derebbe a mal partito i cervelli più sani^ • Io la 
propongo a chi legge sviluppata in guisa » che 
COSI per la legge , come per la pratica , atteiv 
ta la lunga esperienza , che ho del foro e^ lai- 
co , ed ecclesiastico , non resta altro da riflet- 
tere per renderlo pienamente informato di questa 
pericolosissima pruova per testimonj , in cui si 
richiede la speciale prudenza del Giudice per non 
errare . Quelli , che óra si dicono Tesces , per lo 



(a) Plesso ^ MarinU Uc» (ita 
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passato si dicevano Superstìtes ^ 'E si chiamavano 
così , quasi qui negotiis , qu<e 'ger untar inter alios 
prfisentes supersunt jiiei faciendtc causa, come spie- 
ga Pevezio in Prslect, ad XII. Lih. Coi. Uh. 4. 
tit. <20. n. !.. l' loro detti, testimonianze, attesta- 
zioni , deposizioni si appellano , a fere le quali si 
costringono dal Giudice ecclesiastico , o laico , se- 
condo* la loro diversa qualità , ecclesiastica cioè^ 
o laica, come dal Cap. 2, de testibus cogendis'l h 
per ló più captis pignoribus , i quali poi per equi- 
‘festituiscono J comparendo per esaminarsi, 
giusta la pratica , che riferisce de Rosa in Prax. 

J^Civil. DeCret, , de decr. in Judicio ordinario interpo- 
ni solitis P. i.'Vap. 6. pag, 254. tz. 9<J. . Onde es- 
sendo renitenti, si ordina, che compellantur captis 
pignoribus , & expediantur • litterx executoriales prò 
pcena in citatìone contenta. Vedi de Rosa loc. cit,, 
è* Moro nella Prai. Crim. Tom. i. lib. i. cap. 3. 
tieir addizione al n. 20. 24. e 25. del §. 8. in fine. 
Possono, dico, costringersi i testimonj, o ammet- 
tersi all’ esame , qualora nort"vi sia bisogno di 
Costringergli’^ colle seguenti 'spieghe , e limitazioni 
però , che descriverò per ordine , e con distinzio- 
ne , e chiarezza , atfin di evitare la confusione , 'e 
tenere altresì lontano chi legge dalla corruttela' 
del foro intorno a qriesta precisa materia nella 
furba ; che abbiamo Hi' testimonj falsi, la quale 
ha fatto, che i Tribunali ordinariamente decidono 
le cause civili per iscrittiire , poca , o niuna fede 
dando alla prnova per testimonj. 

* , I. Avendo detto , che i testimonj da esaminarsi 
sì possono costringerfe questa regola generale dì 
fegge non vale adversus socerum, generum, vitricum, 
privignum, sobrinum~, Z9brinam, sobrino natum , eosque , 

; y -S .t .-i.sVi .>■ 
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prióre grada sant , come dice Paolo nella l. 4. 
de testihus . Sotto nome di Genero poi sponswn 
quoque filhe contineri placet , e Sótto nome di Soce-* 
ro sponsce patrem , dice Gajo nella /. 5. eodem tit. : 
quantunque , non essendo renitenti ad esaminarsi » 
si possano ammettere ; ma meglio è non ammetter- 
gli , se altronde può aversi la verità , ailìn di to- 
gliere le cause di odio , e d’ inimicizia tra’ con- 
giunti , giusta r espressione de’ Dottori . Perlocchè 
sono esclusi ancora dall’ obbligo di esaminarsi 
i cognati , e gli alfini (a) . Sono poi privi- 
legiati per questo punto di non potere essere 
astretti ad esaminarsi i vecchi , e gl' infermi • 
I mediatori in qualche negozio , si possono co- 
stringere , si utraque pars consentiat , quod & me* 
diator eorum fiat testificator , come stabili i’Impera- 
dor Giustiniano nella NovelU 90. cap. 8. , prohibi* 
tiene .... propter consensum utriusque pdrtis subla- 
ta , come egli soggiunge . Nè il padre però con-, 
tra il figlio, nè il figlio contra il padre , anche 
volendo , possono essere ammessi ad esaminar- 
si (b~) j siccome neppure il marito contra la mo- 
glie , o la moglie contra il marito , il servo con- 
tra il padrone , il padrone contra il servo , e tut- 
ti i domestici giusta il prescritto delle II. 3. e 8 . 
Cod, de testibus (c ) , e notano gl' Interpreti alle 
stesse leggi (d ) . Ed in quanto al marito , ed alla 
moglie è da notarsi la ragione , che ne adduce 
Gotofredo alla i 5. C. de testibus n. <2. -.Quia sunt 

una 
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(o) U h i. S. , /, 9, ^ tttùiuiy l. 

(ci i. 1. J., ò» is. C, 

(dj Presso Pereiie ite. di. n. 9. 
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una et&o , & una domus , il quale nel nunu fee»^ 
€it. sotto la parola potentatus^ j che si legge in 
detta /. 5. , krive di doveriù intendere T autorità 
del marito nella ihogliei la .qual legge grinter* 
preti della médéslraa (a) vògliohd) che compren* 
da anche amici ^ se sono con grande itréttez- 
za di amicizia insième uniti. Questi regoli però 
per rapportò agli amici ^ secondo la spiega , che i 
Dottori né &nnò j e secóndo 1* uso del foro ) ia^ 
parte hà la sua eccezione ; che dirò i suo luogo. 

II. Altri poi sono ributtati dalla legge , alcui^ 
proptet lubricum cwullii fui ) ed alcuni proptér m>- 
tam , & infamianì , comò dice Callistrato nella /, 
3* $* S» de tèstibus , Propter lubricum cansìlii sui 
sono ribiittati gl' impuberi , i mentecatti , i prodigi , \ 
furiosi, e ne'giudizj criminali i minori di venti aOr 
ni (^) i Ili tèstimonium accusator citare nm debet ium^ 
qui judicio publico reus erit i aut qui miiior viginti 
annis er/f,dicé^ Venale jo nella /. oo.jf.cod. r<t.;mt 
jure Regni per la Costituzione Minorum jura basta 
l'etk di diciotto anni , che in Regno si stima eth 
maggiore { e cosi indubitatamente h ricevuto in 
pratica ne' Tribunali (c). Ho detto nelle tose cri- 
minali, poiché nelle cause civili non si ammetto-» 
no quelli solamente j che impuberes etunt , cmnB 
dice Callistrato nella /. 3, §. 5. jf. eod. tic, , cioè 
quelli , che sono minori di 14. anni , come si ve* 
de pi'u chiaro nella /. ip. Cod, eod. tir., dove so* 
no ributtati dal fare i testimpnj i pupilli solarne 

te . 


' (a) Presso’ Perezlo tee. eh. n. 9. 

(b) Perezio U>c. àt. n, a, ^ 

(c) Moro nella ^rat. Crim. "lem, t. Hb, t. top. h 
fine H. ì^t. ilet i, i. pag. i jf. 
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te. Dunque in civili impubes esse non potest, pubes 
potesti nota Gotofrédo alla detta /. >10. fi. eod. tit. n, 
8 . Dimanda Gotofrédo alla detta/, ^.fi.eòd. tit. n. 71. 
Impubes testis èsse péterii de iis , qu<e impubes vidit f 
E risponde .• Vtique , si de iis testetur , qute verismi-^ 
liter ab impuberibus capi possunt . E questa afferma 
essere la comune opinioné , se 1' ha veduto , men- 
tre era prossimo alla pubertà, cioè passati i dieci 
anni (a) , non già se era infante , come distin- 
guono i Dottori presso il Card, de Liicà de Ju- 
dic. disc. 33. n. 47. , ed esaminandosi si dee fare 
il conto del maggiore , o minor giudizio , della 
sagacitk del fanciullo , e della qualiu della cosa 
su di cui si esamina . Poiché in molte cose talora 
la verità si sa più da' fanciulli, che dagli adulti; 
come lo fa vedere tutto giorno la pratica nelle 
cause criminali , specialmente ne' delitti occulti , 
e di difficile pruova , in cui si esaminano i fanciul- 
li ancora ; ma colla distinzione , che se sono dì 
sette anni , o anche di diece , come altri dicono , 
non si dà il giuramento , ed in pratica non si dà , se 
sono impuberi (^) . Ma delia deposizione si fa ua 
affo, come si chiama , o sia crrt/^Mfo dall' Attuarto, 
o Commissario destinato a prendere l' informazione 
della forma, che siegue ; Avendo esaminato N. fan^ 
ciullo d" anni . ... , come ha detto , e come dal vol“ 
to apparisce , ed interrogato sul fatto ...., ha de- 
posto . . . , e si scrive la deposizione ^ ma non si 
sottoscrive, che dal solo Commissario dell' infor- 
mazione . E questa deposizione . serve per un am- 

mi- 


(a) Catd. de Luca de JuJic. diie. pt. a. efj. 

(bj Moro Prat. Crimin, Tm, i, Ai. i, eav. J. wìl tddieàne 
al n. 34. , dfl 8. 
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mioicolo a coadjuvare la deposizione d' altro idoneo 
testimonio , e quantunque tali deposizioni dì mi- 
nori, e di pupilli non conchiudiiRÒ perfetta pruova^ 
ai dà loro però ^ella fede , che al Giudice pru- 
dentemente parerà , secondo le circostanze del fat- 
to. Vedi Moro nella Prat. Crimitu Tom. l. lib. l» 
cap. 3. nell' addizione al n. 34. del $.8. 

, III. Quei testimonj , che sono dalla legge ri* 
provati propter notam & infamlam , sono , qui judi- 
do publico damnatus erit , qui eorum in integrum re- 
stitutus non erit, quive in vinculis, custediave puhli- 
€tt erit , quive ad bestias , ut depugnaret, se locave- 
rit , qutcve palam qu<estum faciat , feceritve , quive ob 
testimonium dicendum , vel non dicendum pecuniam oc- 
eepisse judicatus , vel convictus erit , come soggiun- ' 
ge r istesso Callistrato nella detta /. 3. §. 5. £. 
eod. tit., il condannato altresì per libello famoso, 
giusta la /. <21. jf. eod. tit. , e ì calunniatori , de' 
quali Papiniano nella /. 1 3. ff. eod. tit . , così par- 
la : Quicsitum sdo, an in publids judidis calumnig da~ 
innati testimonium in judido publico perhibere possunt . 
Sed ncque lege Remmia prohiberitur , & Julia lex de vi , & 
repetundarum , & peculatus eos homines testimonium di^ 
cere non vetuerunt . Verumtamen quod legihus omissum 
est , non omittatur religione, judieantium , ad quorum 
tfffidum pertinet ejus quoque testmonii Jidem, quod in- 
tegr* frontis homo dixerit , perpendere . Sopra le qua- 
li ultime parole , frontis homo, nota. Gótofre- 
do n. 47. .V Hoc ideo didt , quia calumniatoribus- froAt 
solebat, inuri ex lege Remmia . Sicché testem esse 
infamem , seu testimonium infamem dicere , judex pati 
non debet , licet infamis nulla lege specialiter a di- 
cendo testimonio repellatur , nota lo stesso Gotofre- 
do alla stessa legge n, 44. . Quindi è , che i rei 
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di s\ fatti delitti,! felsarj, gli spergiuri, gli seo- 
tnunicati , ed altri infarni di legge , o di fatto 
non sono idonei testimonj ; nam oportet tesus non 
tantum infamia , sei & suspicione vacare , come av-« 
verte Perezio in Prxleet. ad X. 11 - Liéros Coi. lib,^. tit, 
^o. n. 3. , nisi per PrincipcTi Supre nu n ordini , di-> 
gnitatique fueriiit restituii , com’ egli insegna per 
la /. I,, e a. Coi. de sententiam passis , & restita- 
tis, o se si sono emendati in quei delitti , che de 
jure non irrogano infamia, come stabili Gregorio 
IX. in Cap. 52. de test , . Poiché se P infamia è in-< 
femia juris , la Glossa al detto Cap. 54. ver!>. Emen* 
datus Ut, B, ottimamente dice : Licet per prniten-, 
tiam animas salvare possumus , infamiam ramai abo^ 
lere non possumus. Ma in altri delitti, che non -ir- 
rogano infamia di legge, allora il testimonio si 
ributta , si in ipso crimine perseverata come dice 
r istesso Gregorio IX. nel cit. Cap. 54. , dove sog- 
giunge ; Si vero sit de crimine anendatus , & eum 
non comitetur infamia , non est in causa civili , vel 
etiam cum de crimine civiliter agitar , prxterquam prò 
reatu perjurii , repellendus, a differenza della causa 
criminale, in cui basta, che il reo sia convinto , 

. o confesso in altro giudizio per restare gr^ata 
la sua opinione, ed esser ributtato dal fere il te- 
stimonio , giusta le parole di Gregorio IX. nell' 
anzidetto Capo . 

IV. Per la retta regola dunque di giudicare so-i 
no bene da ponderarsi le parole del Giureconsul- 
to Callistrato nella detta /. 3. ff. de testibùs : Te- 
stium Jides diligenter examinanda est ; ideoque in per,* 
sona eorum explora.nda erunt , in primis conditio cu~ 
jusque , utrum quis decurio, an plebfus sit , & an 
honestus , 0 inculptitc vitt f aa vero notatus quis , 
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Ù reprehensìbilis, an locluples,yel egens sit , ut lucri 
causa quid facile, adinittat' , yel qn inimicus ei sit , 
adversus quem testimonium fert , yel amicus ei sit , 
j)ro quo testimonium dat, Nam si careat suspicione te— 
stimonium vel propter personamf a qua fertur, quod 
honesta sit , vel propter causam , quod ncque lucri j 
ìieque gratile , ncque inimicitU causa sit , admittendus 
est : ideoque ( sono specialmente da notarsi le pa- 
role seguenti ) D, Hadrianus Virio Varo legato 
Provincia Cilicite rescripsit , eum, qui judicat, magis 
posse scire , quanta Jldes^ liabenda sit testibus . Verbo. 
Epistoltc kee sunt.- tu magis scire potes , quanta Jì- 
des kibenda sit testibus y qui y & cujus dignitatis y & 
cujus existimationis sint , & qui simpliciter visi sint 
dicere ; utrum unum , eumdemque meditatum sermonent 
atculerint , an ad ea , qu.c interrogjveras , ex tempore 
verisimilia responderint , Nè il Giudice dev’’e atten- 
dere il numero de’ testimonj , ma qu<e aptiora , & 
vero proximiora esse compererit, come avverte Arca- 
dio nella /. 21. §.3. jf. de testibus: Non enim (sog- 
giunge egli ) ad multitudinem respici oportet , sed 
ad sinceram testimoniorum jidemyù testimonia y quibus 
potius lux veritatis adsistit . Chi si dica plebeo , o 
sia ignobile , e vile , i Dottori presso Farinacio 
de testibus y qux^st. 57. n. 55., lo rimettono al pru- 
dente arbitrio del Giudice. Ma parlando lo, stesso 
Farinacio /oc. clt. n. ^ 6 . ad 59. delle persone vi- 
li , dice cosi; Adirne tamen y & magis in specie dicas 
in primis viles personas eas esse . , quas nostra letas 
villanos vocat.y&qui ex infima plebe nati humiles in 
jure. nuncupantur .... ; quxdam vero vlles sunt a 
vilitjte^ artificii , quales sunt ludii , histriones , buffo- 
nes y jocuUtores , & gagliardi ... : quiedam autem 
sunt viles persona , qute , quanmis nullius artificii sinty 
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MOwn vel propttr. eorum ahjectam , vel inhonestam vi» 
tmpi , vel propter. crimen^ ah eis commlssum infgmi* 
nata aut faetì , aut juris, afikluntur y insittml ù apud 
hominei vilissimi reputantur , ut sant lenmitt » mere» 
trkes , de puificq delieto, damnati y ù alii • , & 

éemupi alitai viles existimàntur non ex vilitate vit^e , 
mrtijficii y infamile , aut erimims , sed quoniam eorum 
status pure Civili , & Gentium diminvtus est , quales 
sunt servi y & qui sub nomine servar um^ veniunt, VQX» 
ciò n^l principio, d’ ogni deposizione di testimo- 
nio, $' esprime la sua qualitk , ciok che professio- 
ne ) o arte esercita. La donna ancora si ammette 
in subsidium. a testificare , quando veritas aliter 
kaberi non potest y come parlano i Dottori presso 
il lodato, Farinacio, qa, 59.^ 8. 

y. L"' eccezione però, non si ammette contro, 
i tésùmonj y der quali, chi oppone 1’ eccezione , 
si è servito, pet la, pruova a suo favore , non po- 
tendo dire^ quod viles , aut quid tale , come nota 
Gotpfredo alla /. 17. C, de testib,n.iq,,Si quis te» 
ttibus usus fuerit ( stabilì V Imperadpr Giustiniano 
nella detta /• 17. C. de ' testibus , Udemque testes 
adversus eum in alia lite producantur , non licebit ei 
personas eorum excipere , nisi ostatderit inimicitias in» 
ter te , & illos postea anersisse , ex, quibus testes re- 
pelli leges pTfcipiunt ; non àdimenda scilicet ei licen- 
tia ex ipsis depositionibus testimonium eorum arguere, - 
sed & si iiquìdis pnbationibus datione , vel promis» 
none pecmiarum eos vorrumptos esse ostenderit y etiam 
eam aliegationem integram ei servarti pr^eelpimus . E 
ne dk la ragione Qotofredo, nelle Noce alla detta 
L n, 1 8 . riflettendo opportunamente alla cosa , di 
cui si tratta : Reeasare testes non possum , quibus an- 
tea usus sum^guorum Jiiem iit utendo semel probavi. 

M* 
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l^^gilesto s' intende dell' eccezioni in quamor 
^ Élla- persona ,* poiché in quanto ai loro detti sem?', 
|)re ''ii può opporre T eccezione , come insegnano 
a Dottori presso Brunnemanno in Comm. ad legn 
Si quis testihus 17. in lAh. 4. Coi. tit. co. n. 3. • 
JVtf/n qu(C testis a me proiuctus cantra me dixit , ea. 
possum ex ipsis depositionibus arguere , & refutare , 
dice Brunnemanno allo stesso luogo ,* e ne addo-, 
ce la ragione , cioè che chi produce il testimo-> 
nio , può sapere , se il testimonio è abile , ma non 
può sapere , quid esset dicturus , Si può dunque ri-» 
provare il testimonio per T istesso tenore dell» 
sua deposizione , se sia oscuro , dubbio , mancante 
di causa di scienza, o di fondamento per quello/'^ 
che depone , o sia impertinente riguardo agli artico^ 
li, sopra i quali il testimonio depone , Vedi Van- 
£spen Tom. 4. P. 3. tit. 7. cap. 6 . n. 54. La 
quale eccezione compete anche a chi ha prodotti 
i testimonj , quantunque per rapporto alle loro 
persone non possa ripulsargli (a) ; poiché in quan* 
to ai di loro detti possono sempre errtare.^ però in 
continenti se correxerint , reprobavi non de 3 cns-|idÌCé 
nocenzo III. nel Cap. 7. de testibus . E talora si può 
intendere anche dell' eccezione in quanto all» per-* 
sona, come se il testimonio sia domestico,© ami- 
co dell' Avversario . Imperocché producens non pot^ 

- est reprobare testes ex causa , qmc procedit ab ipsn 
producente y secus si ex causa , qute procedit ab a/t'e» 
come soggiunge lo stesso Brunnemanno /oc. cit. n, 
3. in fine . O se i costumi dèi testimonio siano 
mutati in male , come insegna lo stesso Brunne- 

• s man* 


(a) De Rosa in Prax. Cìvìl. Dftref.'in prim inst. eri,- J uà. 
P, i. fAp. 6. n. jj. 
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manno /oc. ciu per Ja legge in t 9 nJìrman.ìo 8. ff. 
de conjìn, in cui Tiifonina dice di non doVersi 
confermare il Tutore, se ante celata, vel ignorata 
einersit improùìtas . O se sopraggiiinga nuova causa 
di sospe'/ione , pota quia ìrìterea fàctus est affinis 
Partis adversx , vel junxit se in causa , come dì^ 
ce Van-Espen. Tom. 4. Fs 3. tit, 7., tìtp. 6. n, 
53. . Dee però ia qnalitk dèi testimonio riguar- 
^rsi secondo il tempo , in cui fu fatta la depo- 
sizione: Unde^si post depositionem- .factus est affinis 
illifus,pro qu0‘:deposuit , non posset propiérea 'reproòa- 
ri , si modo tempore depositionis fuisset non suspectus , 
come dice lo stesso Van-Espen he. cit. cap. 6, 
lu 52. 

VI» ciò , che si è detto dell’ eccezioni contrae 
le persone de'testimon>, in praticà non si deve" 
intendere in ogni sorta di persona, ed in ogni 
sorta di causa, ed in qualsivoglia circostanza del-» 
la causa medesima ma si deve intendere se- 
condo la diversa quaMtk del fetto secondo le 
diverse circostanze , secondo la diversa natura de’ 
uegozj , secondo il maggiore •, o minore concor- 
so d’ amminicoli nella pruova ,, secondo il ma<r-: 
giore, o mincMT numero de’ testimonj , e secon- 
do la diversa speciè di quella qnalitk de’ testi-' 
monj , d’ onde nasce 1’ eccezione . Specialmen- 
te se co' testimonj ,• a’ quali osta 1’ eccezione 
in quanto alla loro persona, concorrono altri ain- 
minkoli , o il maggiore , o minor numero d’al- 
tri testimonj d’intera fede , ed acquali l’eccezio- 
ne non osta , conae avverte il Cardinal de Luca 
de judiciis disc. 32. n. 34 , 6" 38.. Onde die' egli 
lòc. cit. n. 2 che tutte quelle cose , che dalla 
l^gge si ritrovano stabilite intorno alle persone 
. Fatte ì. . P / de’ 
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de' tesilmonj , ed alle loro eccezioni, appartengo- 
no alla regola 'generale da non osservarsi in pra- 
tica semper,& unifomiter , mà (Oserete pro-^acu cjua- 
litote , giusta le sue parole . E conferma quello , 
che dice coir esempio delle còse occulte, che si 
commettono iittr<i dmesti^s parietes , note perciò 
soli domestici , congiunti ,e servi, e coll' esempio 
del naufragio, il quale non può altrimenti provar- 
si, che cóir esame di qivelli , che erano nella na-‘ 
ve, siano servi , i^iano vili persone , trattandosi di 
cose , che di loro natura sono cji ditficile pruova , 
come accade m tutte l'tlltre cos? di pruoya ditfi- 
cilV; onde altrimenti la veritk non può aversi , 
come egli soggiunge loc^ cit.n, 35^ 37* • 1^ par- 

lando certamente del servo il Giureconsulto Mo- 
destino nella /. 7- f. ^k .miùus , scrisse : Servi 
' resvonso fune crecfendutti est ,. cum alia probatlo ad 
eru&icf^ti ventateìii non esp • l-a)cche vale anche nel- 
le cause criminali , ad infliggere pen» la pena 
straordimiria solamente (a)'. Ed in quanto allo pe- 
na straordinaria ia pratica s'ammettono indistin- 
tamente , vieppiìt se altri testimonj actu non vi sia- 
no stati, o. actu '6: hhitn non potevano esservi , 
come distinguonO^i Dottori presso de Rosa in f^rax. 
Crinit eap, i» /i» ^ 7’ td, , affinché i 

delitti non restino ìmpnmiti , accadendo , che mol- 
delitti <ono occulti , e di ditficile prnova sia 
per ragion del luogo , sia p>er ragion del tempo , 
cDffte ^ siano commessi d» notte , in casa, o nel 
bosco, o in altra campagna^ solitaria; specialmente 
se le loro deposizioni siano verisimili , e con esse 
■ con- 


ta) Pellegrino in Pmx. P. 4- ttdf ^ n, 7 y.,dc Rosa in Pro». 
cai>. 7. ». atf. la- 
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concorrano altri amminicoJi , che facciano n«del 
ero il fatto, come riflette io stesso de'JP.^sa he, 

‘ ’ ^ insegnano i" Dottori 

presso Morelli in ManuJ. ad Prax. Crim. §. io „ 

«7., che nel delitto di veleno,© in altro comines-* 
so in tempo di notte, nel bosco, o in altro h.o- 
go occulto , O che per altra causa sia di diiHcile 
P uova , ad infligere la tortura bastano gl’ indi^i 
..>che „D„ tanto gravi. E riferisce de Rosa 

««re. un- orni- 

cida,c^ nell ora una della notte nella Piazza del 
Castel , nuovo di Napoli con arma picciola di fiKico 

t^da^a G co'Kknnato alla mor- 

fossero iShih-' ., tuttoché i tesimonj 

fusero inabili , ed avessero deposto de visu al lu- 
me della Lu*^ , perchè coll* «ame de’ testimi 

ludi’ne!'’*'^^''^" amminicoli di verisimili- 

^ testimoni inabili . 

onchiudp col comune sentimento de" Dottori pres- 
so Fannadio de tcnibus qu. 6a. limit. a. «/l, 
8o., che non bastano alla pena ordinaria , ma 
lanno piena pruova in quanto alla pena straordina- 
na,; badandosi sempre da chi fa l’esame, che se 
VI e qualche testimonio abile, onninamente si’esa- • 
mini anche per un’altra regola di legge, che oer ’ 
conchiudersi la pruova debbino sempS esfmin^r 
«^^contesti , come dirò in queX medesimo 

VII. Questa eccezione, di cui ho parlato si die 
considerare pib nelle cause criminal^ che nelb 
^.se cxvdi , nelle quali il prudente arbitrio dei 

taliza^'llk maggiore, o minore impor- 

la della causa, o Ja maiem pili sospetta,^ 

^ ^ me 
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me quella degli atti di ultima yolontk , o meno 
sospma, come quella degli atti mter la 

lilitk ancora de' giudizj , come se sia giuduio 
ordinario di petitorio,o giudizio sommano di pos- 
sessorio, il quale ^ sempre riparabile nel giudizm 
ordinario , come ho detto parlando del giudizio 
nossessorio. E questo prudente arbimo entra spe- 
Llmeiite nel giudizio privilegiato di maimtenzio- 
ne o sia nell' Interdetto uti p^sid^is , di cui ho 
paito nel detto luogo , purché leccesi! de 
Ltimonj non siano chiare , che non rice^oo al- 
ziore indagine, ed in oltre siano i/t continenti pro- 
vate , come parla il Cardinal de Luca ioc c/t. n. 
43, ad 4<5-- ^ pe*" rapporto alla qualitk della cau- 
sa deve il Giudice farsi carico (jplle persone anche 
de’- litiganti, cioè se il jus^ di cui si tratta tocca 
l’interesse de’ particolari del Collegio, e ^eUUni- 
versitk , oppure di tutti del Collegio, e 
versitk, o sia di tutto il Corpo del CoUegio , 
della Universitk . Poiché nel primo caso dell in- 
teresse particolare, essendo causa di maggiore im- 
pegno, i testimòni prodotti si ributtano ^ non cosi 
nel secondo dell’ interesse comune di minore im- 
»e«no , e perciò di minwe importanza per rap- 
ato agli individui del Corpo . E pure questa r^^ 
gola màesima si limita cosi nell uno , come nel 
Lro caso, quando l’interesse o privato , o pubbli- 
co è di poco momento, e 1 testimonj sono c 
qualificati , che é atìktto improbabile , vaglia- 
2 o dire il falso La stessa regola però detta di 
,opra non corre, se l'interesse é pubblico , ed e 
interesse d'impegno, come la frequente pratica 
fa vedere nelle controversie di giurisdizioni , d 
' preminenze , d’ onorificenze , e pm m 
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confini tra luoghi , e luoghi , o sia tra Paesi , e 
Paesi, nelle quali quantunque non entri l’interes- 
se jjarticolare di ciascuno , piire quelli del Corpo 

0 sia dell’ Universitìi in hujum^dt causis majorepi 
affectionem , majoremaue rthiem kahent , quam in cau- 
sis propt'iis , & partieularihus , ideoque non omnium 
càsuum eaden dcbet esse re^la, come scrive il Car- 
dinal de Luca de judie. disa 32. «. 46. . Dunque 
non deve camminarsi eolia regola generale in ma- 
teria di pruova per testi monj ; ma deve conside- 
rarsi la qualità de’ testrmonj e delle cause, la mi- 
stura de’testimonj idonei con altri non idonei , ed 
altre circostanze verisimili , còme cortehiude il 
Cardinal de Luca he. eie. ». 4B. , parlando de’ te- 
isti monj vassalli , o sudditi j che si esaminano a 
favore, o contro del padrone, o del Superiore , sog- 
giungendo nel rt. 50. se§\ t che regular generales at- 
tendendte sunt ytancfuam ìumèn.,ut vidextur ,quic sit viuy 
per qtiam tamen viator apertis yuon aatem clausrs octi- 
lis , incedere debet , quoniam edam in eadem via non 

, omnes partes , vei passus sunt uniformeS , 

Vili. Ne’ casi detti di' sopra, ne’ quali dìitér ve- 
ritas haheri non potest cóme parlano i Dottori , 
non potendosi questo^ de pure presumere , insegnano 

1 Dottori presso Farinacio de testibus qu. 62. li- 
mit. 3. «.57. , che dovrebbe provarsi dal producen- 
te . Locchè in pratica non ho veduto mai osserva- 
re, come l’attesta Farinseio medesimo loc. cit. n., 
di., il quale jjerciò conchiiide loc. cit, 11. 59. ad 
61. , che questo debba giudicarsi dal prudente artv 
bitrio del Giudice ex natura facti , loci, éj persona- 
rum.- purché r inabilità non provenga da più di- 
fetti , perché allora i'I testimonio non può ammet- 
tersi, né ammesso pruova ^ come per comune seri*- 

P 3 ri- 
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timento de’ Dottori soggiunge Farinacio medesimo 
loe. cit. n. 8o., anche ne’ delitti eccettuati , se si 
tratta di pena di ultimo supplizio, come comune- 
mente dicono i Grimi nalisti presso de Rosa in Prax. 
Decret. Crii», Resol. crìm. 30. pag. 05, n. 19. , E 
quello , che ho detto , cioè che i testimonj inabi- 
li indistintamente si ammettono per la pena estraor- 
dinaria, si deve intendere temperate y come parlano 
i Dottori , e secondo la giusta prudenza dèi Giu- 
dice . Imperocché se chi gli ha prodotti , potea pro- 
durre gli abili, e non gli ha prodotti > de jure non 
resta conchiusa la pruova, come dice bene Farina- 
cio loc. cit. limit, I. n. 30. . Quello poi , che i 
Dottori presso lo stesso Farinacio loc. cit. limit. 3. 
». 71. ù 72. dicono , che i testimonj inabili si 
ammettono nel giudizio criminale , se si procède 
per inquisitionem , o sia Judicis officio , non per acca- 
sationem , oggi non ha luogo nel foro , nel quale 
si ammettono indistintamente ^r la pena estraor- 
dinaria. 

IX. Alla pruova piena per gli giudizj criminali 
i testimonj idonei non bastano , ma si ricercano 
testimonj maggiori di ogni eccezione , almeno se- 
cond,o una opinione de' Dottori, che difende Fari- 
nacio loc. cit. n. 20. ad 23., siccome gli ammette 
per gli giudizj civili loc. cit. n. ax. multo veriusy co- 
me egli dice. Ed in sentimento di Farinacio , e di 
altri Dottori , che egli ha seguitati in questa opi- 
nione , il testimonio d’ ogni eccezione maggiore è 
quello, che est plus quam idoneus y cioè il pili ido- 
neo comparativamente alFidoneo , come egli spie- 
ga loc. cit. qu. 6<l. prxlud. n, 3. j ma F uso del 
foro ha rigettato questo rigore , ammettendo i te- 
ttimonj idonei . 11 testimonio idoneo è quello , 

il 
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li quale per aliquàjn exceptionem non repellitur , quia 
quilibec prxsumitur ìJonàus , nisi prohetur non Uòneus, 
come dice là Glossa al Cap. i. de te^tibus verb, 
idonei Ut, B. , e tome chiaramente spiega Van- 
Espen Toni, 4, P, 3. tit, 7. cap, 6, «..13, vers, 
omnés y a proposito di detto Cap, i. de testibus : 

Tivnèn onmes censenUir de juré idonei testes , qui spe^ 
cialiter non ostenduntur excepti k E questi sono quel- 
li , che la legge delie XIL Tavole chiama acsi- 
duos , ò classicos , come nota Wesenibecio ad Tit: 
de testibus n, 2, , cioè che per dirsi maggiori d’ 
ogni eccezione basta, che nulla ex parte Jidés ilio- 
rum vaciliet, conle dice Van-Espen ioè. eie, n, i2„ 
Pérlocchè a provare ciascuno indizio bastano duo 
testimoni idonei contesti , cioè dalla legge non ri<« 
provati , come per la pratica attesta de Rosa in 
Prax, Crimin, lib, i, cap, 1, n, 36. , Mias redderOt 
tur dijficilis probatiq,qux ycum delieta fr.^uentia sintf 
r6stringaida non est , ut illa remaneant impunita ^ 
dice de Angelis de Jelict,& petn^art, i. Cap, 136* 
n, 5. . Ho detto , che, due testimoni bastano alia 
piena pruova-; poiché ubi numerus testiuin non adjit 
Citur , edam duo suffiCiunt.* pluralis enim elocusio duo^ 
rum numero contenta est , dice Ulpiano nella /• 
i2. Jf, de testibus , e dal dritto civile non dissen- 
lisce ri dritto Canonico in Q.ap, 6, de testibus » 
Locchp s* intende anche del giudizio criminale, co- 
me insegnano unti i l^ottori della ragion crimi- 
nale presso de Rosa in Prax. Crimin, cap, 1. n, 25. 

& 34. , ed è massima oggi ricevuta contra i Ghie- ' > 

pici, anche maggiori, come attesta Van-Espen 
Tom, R. in Comm, ad II. P. \Gratiani caus, 2. qu. 

4. pag. i 24. in fine vers. posterius . 

X. Da questa regola generale di legge sono ec- 
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cemiati alcuni casi compresi in quelle parole di 
Ulpiano , ubi numerus testium non adjicitur , che ju- 
re communi ricercano un numero di testimonj mag- 
giore, come nella pniova, del pagament» del de- 
bito contratto in scriptis. Imperocché stabili Giu- 
stiniano nella l^g, i8. Cod. de testi bu s , che, qui in 
scriptis a. se debita retulerint , non facile audiantur , 
si dicant oniuis debiti , vel partis solutionem sine 
scriptis se fecisse , vehntque viles , & j^orsan redemptos 
testes super hujusmodi solutione producere ^ itisi quiii- 
que testes idonei , (j summ.f atque integrai opinio- 
nis pricsto fuerint solutioni celebratcc silique cuin sacra- 
menti religione deposuerint sub prxientia sua debituin 
esse solutum , ut scientes oinnes ita ea statata esse , 
non aliter debitum , vel partem ejus persolvant , nisi 
vel secar itatem in scriptis capiant y vel observaverint 
pr<efatam testium probationem , his scilicet , qui jam 
sine scriptis debitum , vel partem ejus solverint , a 
presenti Sanctione merito exc^ptis . Sin vero facta 
quidem per scriptumm secaritas sit, fortuito autem ca- 
sa vel incenda y vel naufraga , vel alterius inforfunii 
perempta , tane hceat his, qui hoc perpsssi sunt , caus- 
sam peremptionis probantibus etiam debiti solutionem 
per testem probare , dainnumque ex amissione instru- 
menti effugere . Quella parola in scriptis nota Go- 
tofredo alla detta legge n. 28. Chirographo , e cosi 
spiega anche Perezio in Pnclect. ad XII. Lib. Cod. 
ab. 4. tit. 20. «, 1 7* > dicendo esser necessarj cin- 
que testimonj , si agatur de solutione debiti chiro- 
grapho comprehensi . Quella parola della legge per 
terre/n , s'intende duobus testibus , come nota Goto- 
fredo alla stessa legge n. 35- > 34- , purché i 

testimonj rogati , ut in testamentis , non fortuiti , vel 
transeuntes, veniant , come disse 1 ’ istesso Impera- 


Dm - -i hy Googic 


/ 


L' I B R o in. Cavo v. tS3 
dorè Giustiniano nell’ autent. Rogati Cod, de testi^ 
bus . Idem est , si post solutionem rogati intersint 
confessioni creditoris dicentis pecuniam sibi dibitant 
solutam fuisse j, come 1' Imperador Giustiniano di- 
ce ^ e come spiega Perezio /oc. cit. n, 1 8 . nella spo- 
sìzione di detta autentica , non basta , che i te- 
sti monj id viderint , vel audiverint forte fortuna , 
sed si rogati, O admonlti in eàm rem sint special iter ^ 
& solutioni intersint, vel confeSfténi iit solutum , vel 
in credìtum acceptie pecuni.e , Màjoris namque auctori- 
iatis sunt testes rogati , & citati , quam qui fortuiti 
adveniunt , & s^epe nesciunt quid actum fuerit , aut 
agatur , ut mirum non sit , si taìes cantra chirogra- 
vhum , aliudve instrumentum , quod etiam testium sub- 
scriptione munitum est , non audiantur ; quia non te^ 
stibus , sed contrario tcripto scriptum refutatur . E lo 
comprova 1’ Autore anche eolia /, 13 . C. de non 
numerata pecunia, e colla /. i, (f. de testibus , (ìove 
si dice , che cantra scriptum testimonium non scriptum 
testimonium non fertur , cioè che la scrittura non te- 
stibus , sed alia scriptura refutatur ; jjurchè non si 
faccia altrimenti la pruova nella forma détta di 
sopra con cinque test imon j ef per 

servirmi dell' espressione del Testo, i quali sola- 
tionem esse factam respondeant , come nota Gotofre- 
y do alla detta /. i. C. de testibus n. 1^,; alias chìro- 
grapham apocha , vel alio scripto tantum refellitur , 
non tettìhus , come egli soggiunge . 

Per legge dunque si ricercano cinque testimó- 
nj a provare il pagamento del debito contratto 
colla scrittura , che chiamati o abbiano veduto il 
pagamento , o abbiano intesa la confessione del 
creditore di essere stato gik soddisfatto del suiy 
oredito , come per la detta /. 181 », e per V autBtt. 

&«- 


Digilizei ^ 


#34 Teorico-Pratìcà Ecglì 
Hogati C. de rejja^tfjjconchìuc^e Minsingerio Cent. |« 
obs, 5. , e più diifusameme insegna Pere^io loc. cit . . 
Ma se Jo stesso vaglia nell’ apoche scritte senza 
presenza de’ testimònj , sembra di negarlo Pere- 
zio loc. cit. n. 1 9. il quale passa poi a diré , «he 
oggi nell’ apoché , o siano scriùuréf fatte colla 
presenza anche de' testimònj , e del Notajó , si 
osserva di provarsi il pagaraemo del debito co’ 
testimoni anche minori .del numero prescritto dal- 
la legge , cioè con due.., per inde aé si de pecunia débita 
factum nullum e^set instrumentum , come soggiunge 
egli . Vedi Costantino Cafaro in Speculo peregrin. 
^u^stion. foreas. decisaruin lib. 1 . qu. 47. n. 6>ad fi. ; 
dove lungamente uatta la questione, se vaglia il 
patto , -che non possa il pagamento provarsi per 
testimoni, e se vaglia la, rinunzia alla detta U t8. 
C» de testibus * 

Xf* A provare la Consuetudine sono necessari 
molti testimoni , non meno di diece , trattandosi 
di provare ciò , che nuaquam satis multis testibus 
probari posse videtur , ut puta de consuetudine , quam 
diuturnus , tacitqsque Populi consensus prater furis or- 
dlnarii ratioiwn induxerit , come dice Antonio Fa- 
bro in Cod. lib, 4. tit. 15* dejinit. 6. . In Regno 
abbiamo la Prammatica 1. de testium refr^natipne , 
la quale ordina , che ^op.ra di ciascuno articolo 
non possano riceversi più di sette testimònj ; pur- 
ché altro al Gipdice non sembri , o la qualità 
delht causi no ’l ricerchi , quale sarebbe , dice la 
Prammatica , l§i pruova del fatto antico , in cui 
si possono ricevere diece testimònj . Vedi de Ro- 
sa in Prax. P. i. in prim. inst.efd. Jud. cap* 6. n. 
106. y& 107. Ed in pratica si osserva in fatti di 
non riceversi più di sette testimònj in. ciascuno 
^ 
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articolo , come attesta Moro nella Prat, Civil. 
Tom. I. cap. 6. §. 5. pag. a<5<2. , e 263. , fuori 
del caso di estf r cosa antica , per cui si dica di 
non esservi memoria in contrario , e delle cause de’ 
conlìni . bi noti però per ri.^uardo alla detta 
Prammatica , che , se tutti i testimoni non si esa<? 
minassero sopra tutti gli articoli , ma chi sopra 
di un'articolo, chi sopra di un'altro, in tal caso 
si possono esaminare quaranta testimoni , e cir- 
quanta ancora, se il Giudice lo stima , nel giudi» 
zio ordinario , e nel giudizio sommario quindici^ 
Sicché il numero prescritto dalla Prammatica di 
sette testimonj s'’ intende per ciascuno articolo > 
Ed attesta Van-Espen Tom. 4. P, tit. 7. cap. 
tu 16. H C(.stume di pili litoghi di non poteri! 
esaminare più di diece testimon}. in ciascun' arti- 
colo , eccettuato il taso, uhi de usu y aut stilo 
licujus Curia , atit de Privilegiis dia usitxtis contro- 
venia ejt,cioè di 'materia di cot«uetudine, inveii» 
si ]M)ssono ricevere testimonj in maggior nuinlw^ 
come egli soggiunge loc. cìt. cap.- 6. «. 17. ' 

Fuori de’ casi eccettuati dunque aoche la 
civile comune ha voluto , che si praticasse quel 
numero -di testimoni , che è necessario , ne fra- 
nata potestate ad vexandos kominea superflua imitituào 
testlum protrahatur , come dice Arcàdio nella detta 
l. I. §. 2. fl. de testibus ^ e ne nota k ragion Qa- 
tofredo a-lla detta l, qui (panata pro- 

dueendorum testìuin licentia ahutuiitury in suspricimm 
ventanti quasi non satès veritatpconjfìdant i 

Xli. il testìnionio unico non pruova , se nott 
nelle caiise- modiche , di modico pregindkio , 
come parlano 1 Dottori presso Farinac'io qu. 6%, 
cap. 1. n, 3«i , che si spediteeno «tmmÀmWme/trr q 
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c perciò sostengono molti Dottori presso lò stes^ 
so Farinacio loc. cit. n. 31. e 34. , che nel giudi- 
zio possessorio, essendo di modico pregiudizio, e 
ziparabile per lo petitorio , un testimonio d’cgni 
eccezione maggiore faccia pmova piena . Come 
però ciò debba intendersi , tra le più , e tra di 
loro contrarie opinioni de’ Dottori presso lo stes- 
so Farinacio loc. cìt. ru 32. , rapporta egli ioc, cit. 
il. 33. la seguente distinzione , che dice comune- 
mente ricevuta da’ Dottori , che o si tratta di 
possessorio momentaneo , come sarebbe il giudizio 
di manotenzione , lite pendente , sopra il giudizio 
petitorio , cioè di giudizio possessorio preparato- 
rio del secondo giudizio petitorio , o sia ordina- 
rio , come i Prammatici parPano , ed un testimo- 
nio fa |jiena pruova ^ o si tratta di giudizio pos- 
sessorio plenario , o sia , come egli si esprime 
loc. cit. n. 33. , in specie ad causam possessionis de- 
cidendam introducto , ed allora un testimonio non 
basta a provare il possesso , ancorché il pregiudì- 
zio sia riparabile nel giudizio ordinario petitorio, 
quia tane reputatur magni prxjudicii. Notano i Dot- 
tori presso io stesso Farinacio loc. cit. n. 42,, die 
un testimonio basti a provare 1’ innocenza del 
reo, •purché la detta pruova fatta per un testimo- 
nio sia compatibile colla pruova del Fisco , o dell’ 
accusatore ,• e 1 ’ esempio addotto dallo stesso Au- 
tore loc. cit. n. 43. è questo, se il Fisco ha pie- 
namente provato r omicidio commesso , e ’l reo 
per un solo testimonio abbia provato, che l'omi- 
' cidio fu fatto a sua difesa , o che il ferito non é 
mono della ferita , ma per altra causa , questa 
pruova del reo prevale a quella del Fisco, e non 
può esser condannato . Se poi provato pienamen- 
te 
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te 11 delitto , il reo colla deposizione di un solo 
testimonio voglia provare '^1 contrario , questa 
prnova non basta , prevalendo la prnova piena 
del Fisco , e dell' accusatore alla «mipiena del 
reo, la quale serve solamente a debilitare in quaU 
che maniera la prnova liscale per esser “.re® 
liberato almeno dalla pena ordinaria , come di ten- 
dono alcuni Dottori presso lo stesso Farinacio /oc. 

E ritornando al punto -, quando il testimonio 
unico feccia prnova , fiiori de’ casi poco “Aitati 
riferiti da Farinacio qu. 63. dice il Cardi- 

nal de Luca de judie. disc. 32. n. 59. , che nelle ^ 
cause modiche , e nell’ altre dette di sopra la 
deiwsizione di un testimonio basti alla pruova 
vhs quam smìplenam , adeo ut aliquod ■ fomenttim <d- 
miniculorum idim suppleat . E lo stesso dice egli 
del testimonio mediatore in qualche negozio, che 
depone de facto proprio nuUum penitas habetv in ne- 
gotio interesse burs<$ie,vel enistimationis , aut ajfectio- 
nis , ed insegna anche Farinacio fu. 63. «p. 4. 
». 224. & 225. per comune , come egli attesta 
opinione de’ Dottori , che il testimonio unico , 
che deixme de facto proprio prnova , pius qaatn sampl^ 
ne, o piene ancora, se non si tratta di pregiudizio 
di qualcheduno, conciliando le contrarie tra di 
ro opinioni de’ Dottori he, cit. n. 207. , e 200.4 
cosicché possa anche pienamente provare concor- 
rendo amminicoli , o presiinzioiù da esaminarti 
dal prudente arbitrio del Giudice 4 sebbene » 
conchiudere piu sicuramente k pruova , egli he. 
cit. n. 221. suggerisca il giuramento suppletorio . 
Ma molti l^ottori presso lo stesso Farinacio ìoe. 
eit, n, 223. intorno a questa punto j^^«h©. il testi- 
mo- 
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nonio unico , il quale depone de facto proprio , 
concorrendo amminicoli , o presunzioni, possa pro- 
vare pienamente, sostengono, ehe si debba inten- 
dere j se nel giudizio si agisca principaliter con- 
tri il testimonio , iit consequentìam contra di im' 
altro , giusta l’ esempio addotto dallo stesso Auto- 
re nel luogo citato: .S/ inttrrogatur servus , vel Ji- 
lius fimtilias de proprie eorum facto , O delieto , oh 
quod dominus , vel pater familias in eonseqtfentlam 
conJemnatur de pfculiis , /» quihus "UH possunt domi- 
no , ac patri prajudicare , & eorum condemnatio est 
pneambuìum execùtionis in domimm , vel in patrem 
càmmittendic . • . , onde secus , si testis interrogetur de 
facto proprio in pr<ejudicium alterias . Sembra però 
di sentire Paolo nella l. aé, ff. depositi §. fit. , 
che il testimonio , benché unico , e la scrittura 
. privai , benché per se stessa non ha. forza di 
'provare -, contra il producente provano pienamen- 
te . Vedi Farinacio de testibus qu, 6<i* lìmitat, io. 
il Cardinal de Luca de jtUk. disc. 23. 7. , e 8. , 

Afflitto dee. 25. , e l' addizione alla detta decis. n. 2. 
e l’annotazione di Ursillo n. 12., Per gli casi pe- 
rò , ne’ quali h scrittura privata non pruova con- 
tra il producente, vedi l'istesso Afflitto loc.cit. e 
i' addizione alla detta-decisione, nel luogo parimen- 
ti citato . Uno de casi particolari , ne’ quali basta 
la pruova per un solo testimonio j- è quello dell’ 
impedimento per lo matrimonio contraendo . Di 
q-.iesto parlerò nella Seconda Parte . 

•XiH. Ho detto , che aHa piena pruova ordina- 
Jrainente due testimonj bastano nel giudizio cosi 
civile -, come criminale j ma per pròvare debbo^ 
•o essere contesti , cioè conccwrdare in cinque cir- 
costanze, che i 'Dottori pressòiPellegriao id Prax. 

Cri- 
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Crmiu P. 4. sece. 4. n. 38. comprendono nel ver- 
so seguente . 

Res, perser^, locus, graduSf luce sunt consona, tempus » 

Dunque se uno depone di una cosa , di un 
luogo ^ di una persona , di un grado ( se si tras*»^ 
ta d" Impedimento di consanguinitk , o di alfinitk ) > 
di un tempo; e T altro depone di cosa , luogo > 
tempo , persona , o grado diverso , si dicono di- 
scordi tra di loro, anzi coatrarj, e non provano. 
Vedi Pellegrino loc, cit. n. 38. ad 43..13ee perciò 
il Giudice inquirere , rispose al Vescovo di Pia- 
cenza Innocenzo III. nel Cap. de testibus , di 
tutte le circostanze, wWe/iVer de personis , loco. y tempo- 
re, fisa, auditu, scientia , creduUtate, fama, cer-^ 
titudine . Questo però deve intendersi della discor- 
danza nella sostanza, non negli accidenti , come 
distinguono i Dottori . Imperocché se n testimo- 
nj dicono la stessa cosa, ma in diverso modo, o 
uno depone il giorno, e 1’ altro P ora dello stes- 
so giorno , o uno dice la cosa , 1' altro il luogo 
particolare delia. cosa, o la variazione sia circa^l ora, 
o sia tempo modico , o se uno dica il tempo 
certo, e l'altro dica di non ben ricordarsi, sem- 
pre si dicono intesti . Vedi Pellegrino in Frax» 
Crimin^ loc, cit: n. 38. in fine, e> 42. ; vedi anche 
Farinacio de testìbus qu, 64. k. 74., 81. , e 84., 
de Rosa in Prax. Crim. lib. i. eao, l, n. aó.^ Da 
ciò si vede , che il testimonio deve, interrogarsi 
sopra il luogo particolare delia casa , o di altro 
sito , dove il fatto sia accaduto , e dee parimente 
interrogarsi, come in pratica si fa , dell' occasio- 
ne , come ivi si è ritrovato . Vedi Farinacio qu, 
Ò4. 11. 19. , e 41., Pellegrino in Prax. P, 4. jeer. 4. 
n. 87. L da ciò siegue ancora , che i testimoni 
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singolari non provano , quando sono singolari dì 
singolarità ostativa , giusta la distinzione , che i 
Uottoii fanno tra la singolarità ostatèva , ed amrni^ 
nicolativa presso il Cardinal de Luca de judic. disc. 
32 . n.;( 5 o.. Poiché quantunque la singolarità animi- 
nicolativa , non faccia piena pruova, se per esem- 
pio i testimoni siano discordi nel luogo , e nel 
tempo , ma depongano il fatto reiterato io diverbi 
luoghi , e tempi , pure si ammette secondo la 
qualità de’ giudizj , e delle cause . Uno de* quali 
giudizi sarebbe quello della manotenzione nel pos- 
sesso , come dice il Cardinal de Luca de judic. 
disc. 3C, n. 63., o il caso , che i testimoni de- 
pongano de eadem re reiter ahil^, seu reiterata , come 
l’Autore soggiuitge nei n. 63. seg. , o depon- 
gano fatto reiterato , non veduto unico actu , ma 
€odem tempore , come per esempio se abbiano ve- 
duto uno dopo r altro 1’ adulterio « la copula , o 
altro simile atto dal forame della casa , dicendo- 
si in tal caso contesti , e provando pienamente ; 
perchè, si tratta de actu moroso , non momentaneo , 
come comunemente i Dottori parlano presso Fa- 
rinacio qu, 6^. n. 9 1 . , e de Rosa In Prax. Crimin. 
hb. 2. cap. 3. lì. 35. e di fatto pure, che sempre 
t occulto , tantocchè^ se i testimoni lo depongo- 
no come fatto in presenza loro, sono sospetti di 
ialso^ purché la qualità de’ testimoni , la qualità 
del reo , o la verisimilitudìne delle deposizioni 
non persuadono il Giudice del fitto deposto . Ma 
colia pena ordinari# in questo caso, se il reo non 
e confesso , non si può punire , come insegna de 
Rosa loc. cit. n. aó., « 07. 

E nel concubinato del Chierico i testimoni sin-; 
golari provano , quando depongooo il frequente 
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accesso del Chierico alla casa della donna non 
onesta, purché non sia donna maritata, colla dif- 
famazione, e collo scandalo del vicinato. Poiché per 
dritto Canonico, specialmente del Tridentino Sessm 
25. Je refor. Cap, 14. , il concubinato de' Chieri- 
ci si prova , si concubinas , vel alias mulieres , de 
quibus possìt haberi suspicio, in dpmo , vel extra de- 
tìnere , aut cura iis ullam consuetudinem habere au- 
deant . Perlocchè basta , che depongano di aver 
veduto tal Chierico concubinario spesso passare 
per. lo vicinato , ed andare alla casa della donna 
disonesta, abitante nello stesso vicinato con diffa- 
mazione , e scandalo . Vedi la fbrmola di questa 
esame presso Morelli in Manud^ ad Prax. Crirnin, 
cap. 1. §. 2. 71 . 57. ad 59. pag. 41., e pili accon- 
ciamente alla pratica Riccio Pepeli nella Peat, Cri- 
min. P. I. cap. 16. n. 14. 

Nè si dicono singolari i testimonj , se depon- 
^no il tempo dubbiamente colle parole credo , a 
mi pare , o colla dizione circa f non gik però se 
depongono colle parole , se mal mn mi bicordo , op«* 
pure , se non erro. , come distinzione i Dottori 
presso lo stesso Farinacio qu.. óè.. n, ii. e 14. 
Ma se si tratta di tempo certo , e determinato > 
cioè nel caso, che 11 tempo sìa de substantia actusy 
come i Prammatici parlano , non provano' se 
«on dicono di sicuro il tempo certo , e determi- 
nato . Vedi Farinacio qu. 64» n. 77. , fj qu^ ó&. 
ju 21.. Il- caso sarebbe , se dovesse provarsi , la va- 
canza di qualche Beneficio , in cui convenga saper- 
si il tempo preciso per vedersi , se spetta la col- 
lazione all'Ordinario^ o a Roma: o se si trattas- 
se d' anteriorità, di credito , o di possesso tra cre- 
Parte L , 
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dìtqr^ , q possessori „ come spiega il Cardinal dq 

l.uca de yW/V. J(sc. 32. n. 54. 

be il latto è di tempo brwe , ? i testimonjh 
dicono di nop ri^ordatsi , non prqvano , perchè 
la dimenticanza non si presupie in tempo bre- 
ve (a) ; vieppiù ^ i tesiimonj siano mspetti , e 
verisimijmente ^pforaati del tempo (U) ; siccome 
pqn provano ^ se sono più testimon^ , e tutti d^ 
cono di noq ricordani tempo, purché si trat'^ 
^i pure di tepipo breve , non di' tempo antico (c) . 
Poiché trattandosi di t^npo antico ^ il dubbio tjmr- 
po deposto da,' testimonj acerete piuttosto , che 
diminiÙKe la lorq £^e \ Dum tane de^sitio frxd- 
sa potius, suspicionem affectatìonis auget , ac Jìdem 
nuit ratime inyerisif^{iiudinìs > ut tempas ' pr<ecisum 
facti alitai ita diligenéet^ memoria retentum sit j qual 
qt pari generali^, in aliis^. minutila ^aut fircumstantiis 
procedit i quoties alìqua non. urgeat ratio, congrua , ob 
quam^ illud tempus pradsum menufria t;etineatur , puta y 
^ula fuerit in ea die ingressus. magni Prineipis , vel 
alìqua magna solemnitas vel factum notabile mortis , 
pel creatimis y aut coronationiL Pontificis cum^ si^mili- 
bus , come oppoi^namente ai particolare, di cui 
si tratta , avverte il Cardinal de Luca de judic, 
disc» *32. n, 54. « Anzi 1 ' istessa soverchia conte- 
stualità , per' servimi^ della frase del, foro j non 
di rado nutxre. alla pruoya , cum, suspecti potius re* 
putentur testes , come soggiunge 1 ’ istesso Autore 
toc. cit, ». 55. Perciò ben’ avverte Pellegrino in 
- “ ■ . V -, Praz» 

(a) Fai^tnacio fu. 6f, », 1C4, 

(b, Faripavto kc, cit, ». lotf. 

(pj Fatinaciq cu. i. >04. in Jltto» ■ 
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¥rax. Crhmtu P» 4. sect, 4. n. 43. : M/elius est , ut 
testes discor Jent in eorum diesis in quibusdtm circum^ 
stuntiis non pertiinei^ibus ad substantiam factì , ne 
presumi pnssit eontr* illos , quoi fuerint subornati , 
ut uccìdili y quaiìd^ idem dicunt in t^ibus y yel simi» 
Ha verba tequaliter proferuntury quia ex hoc rediuntuT 
suspecti . £. r Iinp. Àdriano ammonisce il Giudice 
a oadare, se. i testimpnj unam,,eumdemque meditatum 
sermonem attulerint , giusta le parole di Callistrato 
nella H i* $• i* jf* de testibus^ del ^uale avverti» 
mento dà la seguente ragione Gotofreda alla detta 
/. i. n. 53. A ^unc enim corrupti creduntuTy quamquam 
& sine dolo, unum,& idem dicere possunt , Perlc^cliè. 

U Giitdice deve essere attento a feo: 1 ’ esame con 
attenzione » e scrivere le deposizioni de' testini»» 
n j secondo le loro., parole , al lor modo , e secon» 
do il loro, linguaggio .. Poiché dal modo, come de» 
pongono, y piu facilmente, la verità, si conosce « c 
considerate, le. particolari circostanze > che concor». 
tono, , procedenda quasi sempre, questo, disordine , 
non dalla, falsità de' testimonj , ma da incuria , » 
pigrizia y che. in, cambio, di scriversi la. depositi»» 
ne del testimonio . , che attualmente si esamina • 
si trascrìve la deposizione del. testimonio preceden» 
temente esaminato .. Vedi a proposito. Moro, nelle 
Frac. Crimin. Tom, i. cap,, 3. §. 4. ». 

Discordando poi l testimonj nella, sostanza' y t 
Dottori presso, il, Cardinal de Luca de judic. disc* 
33. TU 6s*y e 62. distinguono, la. singolarità, y che 
actum positivum habet in utroque teste , dalla singo- 
larità,' che habet ex altera partey 

negatìvum ex altera , come essi parlano. . Il primo 
caso è , quando uno. depone- per esempio, di un 
luogo , un’ altro di un’ altro, luogo . il secondo 

Q a caso 
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caso è , quando un testimonio afferma il fatto , c 
chiama in contesto P altro , che lo nega , o dice 
di non saperlo , perchè non fu in quel luogo , 
dove il fatto accadde . Il primo caso sarebbe quek 

10 di Susanna presso Daniele nel Cap. 13. , accu- 
sata d' adulterio da’ Vecchioni , che la tentarono , 
uno de' quali interrogato da Daniele disse di esse-i 
re stato commesso 1' adulterio nel giardino sub 
Schino , cioè sotto un Lentisco j 1 ' altro disse sub 
Frino , cioè sotto un' Elee , e restarono convinti 
di falsità , per cui furono ammazzati. Di questo 
esempio si servono i Dottori presso il Catinai 
de Luca loc. cit. , e Pellegrino in PrM, Crimin, 
jP. 4. sect. 4. n. 40.. Falsi sono i testimonj nel 
primo caso , e falsi sono nel secondo . Se poi chi 
niega , non niega la sua presenza materiale nel 
luogo, dove il fatto è accaduto, ma niega la scien-i 
za dell' atto , perchè non 1' ha avvertito , resta 

11 testimonio singolare , ma di singolarità non 
pstativj ; poiché , come soggiunge il Cardinal de 
Luca he. cit, n. 62, , uniformemente a Farinacio 
fu. 65. P* 4. 71 . 2^6.: Poterli alter testis juste oph 
vari , quoJ ipse tanquam prtcsens in loco sciret id, de 
quo agàur ^ il le autein potuerlt non advertert ad id, 
ad quod alter advertit , sive quod memoria non reth 
nejt, aut quod. dicere noìit, ut frequens praxis docetj 
ideoque alter testis nmanet singularis , idest unlcus 
juxta dictam primam speciem singularitatis , non indh 
gnus illa fide , qwe unico testi in jure prò casutun di^ 
versa qual itale , ut supra , datar ; quantunque non 
degno di quella fede , che meriterebbe , ,se fosse 
stato solo, a vederlo , e non avesse contesto ; adeor 
qiie melius fuisset, quod nullum vocasset in contestem 
soggiunge il Cardinal de Luca loo* cit. n. de. 

Ma 
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Ma non si dicono singolari i testimonj , se 
lino chiama in contesto 1’ altro , e T altro non 
chiama in contesto T unO , avendo pòtiito essere 
in un sito, che non 'abbia veduto il contesto (d). 
Essendovi però il contesto , deve onninamente 
esaminarsi , affinchè altrimenti T esame non sia 
sospetto , ed è comune sentimento de' Dottori {b) : 
e se verisimilmente informato non voglia ^onfes*- 
sare la verità , o non nieghi la sua presenza ma- 
teriale , ma dica di non aver veduto il fatto , o 
di non ricordarsi , e la dimenticanza non sia 
risimile, attesa la brevità del tempo, si può coll’ 
autorità del Magistrato legittimo costringere col 
carcere a dire la verità , quando della sua scienza 
intorno al fatto , o della sua , confessione estragiuf 
di/iale sia convinto da due testimonj , o da uno- 
pi ìi degno , e idoneo (r) . . 

In caso di discordanza fra’ testimonj , quando 
possono giustamente conciliarsi le loro deposizio-; 
ni , Judex' tentare debet conciUationem testimoniorum )- 
si forte tantum in specie dissideiit icqué enim inter-‘ 
pretatione opus est , qu<e si conmoie fieri nequeat , /a- 
dex digniorum testium depositionibus fidsm adhibebit > 
dice Perezio in Prxlect. ad XII. Lib. Cod. lib. 4* 
tit. 20. n. 29. in fine , citando la detta legge 3. 
ff. de testihus .* e come dice Arcadio nella detta /» 
21. §. 3. fi. de testibus , il Giudice deve attenderà 
ad siìicerain testimoniorum fidem , & ad testimonia j 
quibus potius lux veritatis adsistit . Per la' quale 

Q 3 


(a) Fatinacio P. 4. qu. 6$. r, 27(5. 

(b) Ptellb Morelli in Ma:utd. ad PraX. Critiiin. cap. i, i, 4 * 
pag. 46. n. 27. 

(c) i’rell'o Morelli he. dt. 4; n. 59. ad 68. 
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conciliazione omnif possìhilis intellectus est capten» 
dus y come insegna il Cardinal de Luca de Regali- 
bus disc, 13 < 5 . n. 13. , citando i Dottori , e 1 e 
G lossa al Cup, Cum tu de re.rri^ajylocchè in pratica 
ha luogo nel giudizio non solo civile , ma anche 
criminale . £ ae comparisca discordanza in alcune 
circostanze , per conoscersi la verità, suol ricono- 
scersi il sito del luogo , dove fu commesso il de- 
litto . Poiché secondo la diversitk del sito in dn 
versa maniera piìi , o meno han potuto i testi- 
moni vedere y o udire la cosa ; purché non vi sia 
giusta ragione di dubitare dell' integritk de' testi- 
moni , o di qualcheduno di loro (a ) . E percié in 
pratica sèmpre s' interrogano i testimoni della 
distanza del luogo i d' onde videro il fatto , e 
della causa, o sia occasione, come ivi erano, sic- 
come i Criminalisti parlano (b) , 

XIV. Debbono inoltre i testimoni rendere la 
causa della scienza de visu , cioè debbono dire di 
essere il fatto accaduto sub prarsentU sua , come 
dice r Imperador Giustiniano nella detta /. 18. 
Coi. de testibus ; purché in causa civile non sia 
cosa , che non riguarda il senso del viso , ma che 
i testimoni sanno come cittadini , o de auditu da' 
maggiori , secondo la diversa natura , e qualitk del- 
le cause . £ nelle cause criminali debbono dire la 
causa della scienza , nel corpo della deposizione 
non interrogati (c) , che che delle cause civili 
abbiano detto i Dottori , che si possono vedere 
presso Perezio in Frtd ect, ad Xll. Lib. Cod. lib. 4. 

tìu 


(a) Moro iwlia Pr»$, Crimin. I tim. 1. 1. mp, & % ift> 

(b) Pieuo Moto iec. àt. tap. t 12. « 4. 

(cj MoieUi t*c. (i$, $• 4. n> , «* 25. 
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Sif. ao. «. 25i il Càrdinal de Luca de jùdic-, disi. 312. 
17. Ó4. et 6 ^,'fàe Rosa iti Pràx. Decret. Civil. P. i è 
in pn insti ord. Jud. càpi ’ói ii, tO’l.^O k 03.^ cioè 
sé provano sènza spiégarè li causa della scienza > 
quando della causa della scienza dal Giudice non 
sonò interrogati , della ^uàlè ordinàriàmenté in-» 
tcrroga ogni testimonio iti firtè della sua deposi- 
zione in ciascun' articolò j non essendo ftecessxrio 
darla nel corjjo della deposizióne i È )^uestà scien- 
za de visù deve il testinlonio darla ailché òelle 
cose, che appartengono al senso dell^iiditoj come 
Oeir azionò delle ingiurie -, cioè debbono depoirré 
di avel" veduto ^ ed inteso j cOnìé irt pratica si fa 
per non ferrarsi hfella Jjfersonà dell' irigiuriante > 
potendo la voce ingannare 1 E se il fatto è not- 
turno i debbono aggiungerò di aver veduto coi 
lumi , che vi erano accesi ) 0 col lurtiò dèlia Lu- 
fià f essendo altrimenti sospètti di falso (a) ^ pur- 
ché non abbiano lina vista cosi aciità } èhe anche 
senza Lunato lumi possano vedere il fatto hottur- 
ilo ì aggiunta pero là pòrizià dò’ Mòdici (^) : 0 
debbono dire di esser nòta loto là voce del dò-* 
linquentò j (Juahtiiriqiié non àbbiànO Vedtito bene > 
concorrendo però altri animiriicoli (c) i Mà allora 
si dicono idonei ) é provàrtO pienamente 1 testi-» 
monj j quando il fatto nóttiirno T hàn Veduto al- 
la luce della Luna j o a' lumi accési da un lUogo 
vicino j per li ragione ^ che dice Fàrinacio qu. 62* 
limitai. 4. n. 1 0. , <juià Lùtìà habet radios lùgabret > 
£ questa distanza del lUogo si riniettò al prudòn» 

Q 4 

(a) Fatinaciò qù, di. Utnìiai, i, n. ^ 

(b) Fitriiiació Jéa àt. A. 44 . 

(c) t-'aiinacis /tt* cis, M- 45* 4P* 
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te giudizio del Giudice , il quale , come insegfis 
Farinacio qu. 6 <x. limitat. 2. n. 43. , in primis con» 
siierabit tempus , an viJelicet etiam quod Luna non 
. luceret , esset tamen nox lucida , & non tenebrosa y 
prout contingere solet tempore autumni propter aì'ris 
tenuitatem , ac illius rejlexionem ,• deinde qualitatem 
testis , an scilicet sit bon£ fanue , an idem testis 
habeat cognitionem , & familiaritatem personarum , quas 
vidisse testatur , ita quod non sic de facili decipi po» 
tuerit .• item ex albo testium colore, ex alborum parie» 
tum propinquorum , aut nivis rejlexione , ac demum ex 
prtecedente admonitione facta testi , ut bene advertat 
cognoscere personas . Ex iis, inquam , omnibus judex 
bene arbitrabitur , quid , & quantum testi deponenti 
de notturno facto , Luna non lucente , credendum sit , 
juncta vicinitate loci ... 7 multo tnagis si testis de» 
poneret se fuisS'e insimul cum eo , quem vidisse aliquid 
facientem testatur ; con aggiungere di essergli nota 
la persona del delinquente , o di qualunque altro, 
del quale attesta, sia giudizio criminale , sia giu- 
dizio civile . Se poi non è nota a’ testimonj la 
persona , debbono descriverla con distinzione , e 
dipoi riconoscerla , giusta la metodo di procedere 
in tali giudizj , che si può vedere presso Morelli 
in Manud. ad Prax» Crimin, cap, i. §.4. n, aa* 
& seq, 

XV. Finalmente non provano i testimonj , se 
non sono stati citati , perchè ultronei sono so- 
spetti di falso . Vedi Pellegrino in Prax. Crimin, 
P. 4. sect, 4. «. 3. vers. Tales tamen testes . Ond' h, 
che quei testimonj , i quali prima hanno attesta- 
' to ultroneamente innanzi al Notajo per atto pub- 
blico, citati poi dal Giudice , e ratificando la lo- 
ro deposizione, non sono d’ intera fede, cum ma» 

gis 
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gtS suspecti siili isti tistes , qui prias attestationes > 
vtl informes depositiones fecérunt , come avverte il 
Catinai de Luca de jadic, disc. 324 n. 57. E ci** 
tati i testintonj comparendo innanzi al Giudice • 
per esaminarsi , deve il Giudice nell' esame evi- 
tare la suggestione, sia vera, sia palliata , -per non 
fare, che altrimenti gli atti siano nulli. La sugge- 
stione si dice vera , quando il Giudice , interro- 
gando il testimonio contra di qualche delinquente, 
dimanda apertamente , se il delinquente commise il 
tale delitto, che gli è stato imputato . La sugge- 
stione palliata è , quando il Giudice scrive nella 
deposizione del testinlonio , rfd opportunam interroga- 
tionem respondit . Tutte queste suggestioni vera , e 
palliata , non possono farsi senza vizio di nuUitk 
d’ atti , Vedi Morelli in Prax* cap, i. obser. U 
§• 5 - 5 - ad 7. 

Deve inoltre il Giudice scrivere intera» 
mente le loro deposizioni, tanto se siano prò Fi- 
sco, quanto se siano contea Fiscum . Vedi Morelli 
in Manud. ad Prax. Crimin. cap. 1, §.4. n. 14» 

Cosi ho veduto praticatsi da' Giudici retti , ed ho 
fatto sempre io: altrimenti il Giudice gravissimum 
peccatum committetèt , pcenam falsi incurreret tam 
ipse Judex , quam Notar ius, seu Attuar ius , quia hoc 
facere esset studiosa accusatio rei, come per la dot» 
trina di Baldo , di Giasone , e di altri Dottori ten.’. 
avverte Pellegrino in Prax. Crimin. P. 4, sect. 4.,’ 
n. 77. , soggiungendone la ragione ^ cum sint cau- 
sa multorum damnorum , quia ex dictis testium orìufi- 
tur judicia contra reum , ipsius carcerario , tortura , ^ 

& aliorum tormentorum illatio , sententia óondemnato- 
ria vel in corpus , Vel in bonis punitiva , & reliqu» 
alia incommgda , £r prxjudicia gravissima . Ed oggi 

do» 
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ilice il Cardinal de Luca de juiic, dise. 34 . rt. «J’f. 

E giova qui tràStriverne la fagibrié, còme quell» 
che può servirè alla coiltiliua pratica di giudica- 
re : Quonidni j ut alibi plui^ìes àdvertitur ^ hodie ex* 
planatie , atque jdni dedste videntur feré oimès qu£* 
stiones iti punetù juris , seu in abstracto , qWas nostri 
majerés adeo actìter disputafùnt , curri una dpinio re* 
cepta sit prò teguld , aiterà vero prò limitatione , jux* 
ta diverjas facti cifcumsfantias j ideoque totus puri* 
ctus est ili applidatione , qué non habet reguUm cer* 
tarrtt La <fual maflima vale molto in Regno , ri- 
trovandosi nori pochi testimonj faUi , cosi ad of- 
fesa , come a difesa del reo < coriié 1' ho vèdùto 
anche lo coll’ esperienza ^ éd attesta Moro lodm 
eit. rii 6 é in jitiè i cosicché nòrt una volta ho ve- 
duto convìnti di spefgiitro alcuni testimonj > 
che io credeva mJiggiori d’ Ogni eccezione j e thè 
i Dottori chiamerebbero qualijiéati . Onde sono • 
stato solito poi di dire y che sémjire è pericolo- 
so il giudicare > ** giudicare col- 

la sola pniova per testimonj i Perlocché nelle 
informazioni estragiudiziàli a me commesse oltre 
i testimonj nominati da’ denuncianti ho Voluto 
ex <(ffi.cio esaminare altri testimonj ancora piu Jiro- 
bi , che avessero jpotuto farmi essere a giorno del- 
la verità de* carichi esposti ^ tostandomi anebe {>er 
esperienza, che i testimonj nominati da'* denuncian- 
ti talora sono taciti denuilcianti anche eiC * Ed at- 
testa Moro nella Prat. Ctimià* Tòrrim 1. lib. U 
fap. 3. $. S. lU 31. y e nell^ Addizione al 31. 
del detto $.8.|Che i buòni Giudici listino ì'iste»- 
sa prudenza , ed ecònomi» di procèdere alle vol- 
te nelle informazioni anche giudlz^U , special- 
mente se Taccusato sia pòvejro , esaminando altri 

te- 
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testi moti j sbpra la qualità de’ testimonj Escali col 
cercare precedentemente all' Università del luogo 
la nota, delle persone probe da esaminarsi , arfìn- 
chè non restasse occulta l' innocenza del povero 
accusato per l'impotenza a ripulsare i testimo- 
nj fiscali. 

Perlocchè mi è sempre piaciuto j nelle cause 
criminali specialmente più gravi , di seguire l'av- 
vertimento deir Imp. Adriano poco fa citato nella 
detta /. 3. ff. de testibus s cioè di vedere qui 
simpUciter visi sint dicere , com' egli si esprime 
parlando de’ testimonj , cioè sine suspicionis ulta, 
nota , non instructi a producente , come nota Goto- 
fredo alla detta /. 3. n, 52. . Locchè si conosce , 
dicono bene i Dottori presso Morelli /oc. cìt. §. 
4, n. 3. , dal modo di deporre , cioè quo vultu , 
quo colore , qua trepidatione deponant , come dice 
Pellegrino in Frax. Crimin, P, 4. sect. 4. n. 54. 
vers. Et ratio est , con usarsi tutta la diligenza, che , 
come attesta Moro nella Prat, Crimin. Tom. 4, 
Uè. 3. cap. IO. n. 7. in princip. usasi da’ Tribu- 
nali Regj in quanto ai testimonj , che si esami- 
nano a ^vore dei reo. £d a me piacerebbe, che 
si facesse anche de' testimonj , che si esaminano 
contra il reo, come i buoni Giudici fanno, on- 
de non restino celati i delitti de' nocenti , e non 
resti oppressa l'integrità degl'innocenti in som- 
mo danno della Repubblica per un verso , e de' 
poveri opprefli per l'altro verso. E tragli Scritto- 
ri più recenti ottimamente avverte Moro mede- 
simo nella^ sua Prat. Crimine loc. eit. , che il 
Giudice ammonisca testimonj della gravità 
d'elio spergiuro , e scriva distintamente le rispo- 
ste , che a queste ànunonizipiù effi danno , per 

co- 
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conoscersi dal parlare , se dicono il vero o il 
falso : badi ad interrogargli della causa della scien- 
za , e distintamente , ed esattamente descriverla , 
perchè in questa maniera può facilmente vedere 
il peso deir uno , e dell' altro esame contra T ac-« 
cusato , ed a fevore dell’ accusato , e quali di que-t 
sti due esami sembri di piu preponderare ; spe- 
cialmente se r accusatore sia potente , e 1' accusa- 
to impotente , perchè allora si dee senza dubbio 
credere più a'testimonj esaminati a favore dell’ 
accusato , che contra l' accusato , purché dicanq 
cose verisimili , e non possano giustamente esse- 
re confutati . Siccome per l' iste^sa ragione non. 
così facilmente si crede ai testimoni esaminati a 
favore dell’accusato potente; la qual cosa però si 
rimette al prudente arbitrio del Giùdice , onde 
non resti chiusa ai potenti ancora la strada alle 
difese , facendo anche 1’ esperienza vedere di ri-. 
trovarsi de* testimoni pure , e molti , co.ntra lac- 
cusato potente , perchè non potendo sfuggire l’ in- 
vidia altrui , non possono sfuggire la calunnia . 

XVII. Per quanto appartiene alla negativa , la 
rog(da di legge si è, che [ùù si crede a’ testimoni, 
i quali affermano, che a quelli, che negano, co- 
me insegnano i Dottori presso Farinacio 
3. n, aoo, ad 204., se la causa è civile ; e più 
a' testimoni , i quali negano , che a quelli , che; 
affermano , se la cavisa è criminale , come dice 
lo stesso Farinacio. /oc, cà. n, 154. & 155,904. <9 
©34, , che egli dice comun sentimento de’ Dotto- 
ri loc. cit, n. 154. y la qual cosa però in pratica 
non si osserva , se non sia negativa coartata di 
tempo , e di luogo . Vedi Pellegrino P. 4, 
sea, IO. n. 41. , e Morelli eap^ i. §. 8 . n, 25. , 
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r Addente a Riccio Pepoli nella Prat.Crìm. 

#»j 13. Ond? \ , ch^ quandunque de jure la nega- 
tiva non debba provarsi, quando si allega però , 
deve onninamente provarsi come fondamento dell’ 
ritenzione , come dicono i Dottori presso il Car- 
dinal de Luca de Kegaìibus disc, 14. '72.3. E «questa 
coartata di ^empo , e di luogo, anche nella ca\?sa 
civile prova più , che 1‘ affermativa , se i testiino- 
nj siano idonei , e depongano sopra la negativa 
^stretta a tempo , e tempo non breve , come pax- 
^a Farinaciq /o^ c/f. 4. 013. £r. <2 <24. ad ^27,, e 
dicano, che quello , che si vuole aver fetta qual- 
che cosa in qualche luogo , e tempo , non solo 
pon f* han veduto , ma ' non poteva essere , che 
fosse ivi senza esser veduto daefli. Vedi Farinacio 
ioc. clt. n. 228. , Morelli toc, cit. §. 8. n. 25. O 
, e in Manud, ad Prax. C^imin, cap. i, §. 8. 
n. 26. j Guazz. defens. t8 . cap. i, n, iq. , Claro 
iib. 5t qu. 52. n. 4* ^ers. Scias. Onde dice Pelle- 
0rinò' /» Prax. Crimin. P. 4. soci. io. n. 41. Si 
quls haheret cantra se ìndicìa , quod tali die delictum 
aliquod' coìTvniserlt , probare poterle , quod tota illa 
die f uit alibi , & quod inde, non discessit , ve<t- di» 
Scedere poterai , quin fuisset visus altrimenti la ne- 
gativa non resterebbe provata , perchè la negativa 
non habet partes , nec clrcumstantiain aìiquam facti i 
qucc cadat sub sensu , & super qua testes deponere 

valeant , quia solum negai , ob aucd negativa- voca» 
tur cominumter. improhabiìis , come p.arla. Morelli loc, 
cit. §. 8. 11. 22. Allora dunque , dice Claro. loc, cit., 
la negativa resta provata , quando scìlìcet- testes de» 
ponunt ipsam negativam , & reddunt rationem quod 
non potuisset esse , vel fieri , quia ipsi testes vidis» 
^ent , vel scivissent . JE poi soggiugne .* Caveant ta» 

men 
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•$ien testes , quia eo ipso ^ , quod deponunt super ne^:t* 
tlva , dicuntur. suspectì de falso . Come poi sulla ne-, 
gativa debba interrogarsi ii testimonio , vedi T istes- 
so Morelli in Manud. ad Frax. Crimin, cqp. i . §.8» 

72 . Q.S. & G9. , dove, e nel n. 24. precedente parla delt 
la pratica di carcerare tali testimoni , e non licen- 
ziargli , se non decisa la causa , o colla cauzione 
de se. prtcsentando sotto certa [iena , atfin di diluite 
ogni sospetto di falsità , essendo i testimoni , che 
depongono sopra la negativa, sospetti. K cosi in- 
distintamente si pratica , e solamente 1' uso del 
foro ha temperato il rigore di non licenziarsi i 
testimoni prima della decisione della causa ; poi-, 
che si licenziano dopo ao. , 30. , o 40. giorni 
secondo la. condizione delle persone , e la qualità 
de' testimoni . Si dice provata anche la negativa , 
se per esempio la casa , che si dice bruciata , 
tale non apparisca , o il reo , conira di cui si e 
fatta r inquisizione , non fu nominato nella sua 
deposizione dall' offeso . Vedi Claro lib. 5. qu. 52, 

71 . '5. , Morelli /oc. cit, 8. ?i. 27. 

Debbono., ho detto , i testimoni deporre soprc^ 
la negativa ristretta a tempo non breie , cioè 
che r inquisito fu insieme con, essi in tutto il 
^ornOf continue per. id tempu.f totum , de quo depo~ 
suerunt testes accusatoris , ipse fuit in alio loco . . • > 
alioquin non concluderent y' ut de se patet , quia po^ ... 
tuisset ire , & redire , come spiega Bossio nel suo 
libro intitolato Tractatus varii,Tit,de< Defensionibus 
reorum, & de Defensionum impugnationibus pag. I 23 » 
a t.n.a^» E dicendo, che alla rissa accaduia non ' 
era presente l'inquisito , non provano , se non ^ 
dicano nel tempo medesimo , che essi furono pre- 
semi a tutta la rissa, come ùisegna Farinado /oc. 
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(It. n. 557.; se pure 1 ’ inquisito, mentre fii com- 
messo il delitto , non dimorava in luogo cosi lon- 
tano , che ivi non potesse essere , dove il delitto 
fu commesso , nisi miraculose , dice Farinacio loe. 

€it. n. <218.. il quale dietro la dottrina di Bossio ! 
loc, soggiunge, che licei alias.. , . te- 

stis deponens super negativa coarctata teneatur redde^ 
re rationem sui dicci , quod scilicet non poterai aliter 
esse, quin ipse testis vidisset y tameii in probatione 
hujus ntgativa resultantis ex assistentia in uno loca 
non est necesse , quod testis dicat , quod ille non po~> 
tuisset inde recedere , quia testis vidisset . Dunque 
si tantum distabat , ut fieri nullo modo possit , quod 
ibi esset , tunc satis esset si dicerent , quod tali die 
in eo loco reperiebatur , soggiunge Bossio medesimo 
loc, cit. in fine. Questa regola discende dalla leg, 

14. C, de contrahenda , 0 committenda stìpulatio^ 

ne, dove Giustiniano dice, che vaglia lo strumen- 
to stipolato , niii is , qui dicit se se , vel adversa.-^ 
rium abfuisse , liquidis , oc manifestissimis^prabatio-‘ 
nibus , & meìius quidem , si per scripturam > vel 
saltem per testes undique idoneos , & omni exceptione 
ìnajores , ostenderit sq se j vel adversarium suum ea 
die civitate abfuisse , 

XVIII. Non di rado accade nel giudizio civile, 
che vi sia conflitto grande fra i testimonj prodot- 
ti dall’ una , e dall* altra parte, essendo i secon- 
di testimonj contrarj a' primi j ed allora la rego- 
la generale riferita da Farinacio loc, cit. n. 193* 

& 194. , e dal Cardinal de Luca de judic. disc. 

32. n. 74. si ¥ , quod potius deferendum est affir- 
nantibus , quam negantibus , sìve potius illis , qui 
deponunt magis verisimilia , quam aliis , quibus inve*‘ 
risiiniiitudo obstat .• & quatenus in kis partibus non 
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slnt intequales , inspici ^ebet illa inte'qualitas , qutc 
resultai ex solo numero , sive ex tnajore qualitate , 
aut ex melioribus causis , &. rationibus scientite , quia, 
sint melius infornuti , cqm similibus consideratlonibus. 
Soggiunge poi : Venim , ut dictum est , istx genera- 
litates servlunt quidem prò. quodam lunùne generali ad 
effectum bene regulandi arbitrium , non autem , ut cum 
eis clausis oculis in omni casa procedendum sit , ut 
quandoque procedi cum intolerabili nausea praxis do^ 
cet . £ Facinacio loc. cit. n. 195. adducencio la 

regola generale di credersi piuttosto a’ testimonj 
del reo , che dell' attore , ancorché siano piu in 
numero quelli dell’ attore , soggiunge .• JNisi in 
contrariti urgeat aliqua ratio. , puta. vfrUimilitudi- 
nis , vel alia^ . • - 

Come poi abbia luogo la detta'regnla di l^gge* 
che maggior fede dee darsi a’ testimonj , i quali 
affermano* , che a quelli , i quali negano , così^ 
spiega Farinacio qu. 65. P. 3. 215. ad a i 2 , 

dietro la pi'a comune , e verissima opinione de' 
Dottori, com'egli la chiama; cioè che se i testi- 
monj depongano super affirmativa . , 6r ex illa affir- 
mativa resultct probatio negativa , ut puta quando 
testis dicit y quod Titius possedit per annumj ex hac 
tnim Titii possessione probatur negativa y. quod Sejus 
non possedit , per regulam quod duo in solidum eam~ 
dem rem possidere non possunt . Item si testis affir- 
maverit ’vidisse quem mortuum, vel furiosum y ex hoc 
enim , & similibus casibus bene probari negatiuam 
scripsit Bald.. &c». Ma né dee credersi all’ atfirma- 
tiva per questa regola generale , se non é con- 
forme al dritto, comune . Imperocché se la presun- 
zione è per la negativa, o i testimonj deponendo 
sopra la negativa dicono cose verisimili , si crede 
Parte L R pili 
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più a'testimonj , i quali segano , che a quelli , 
1 quali affermano, cóme dice Farinacio loc. dt. n. 
139. ad 143. & 231, ad 243. ,* siccome parimente 
si crede più a'testimonj periti, i quali negano , 
che a'testimonj non periti , i quali affermano , 
come soggiugne Farinacio loc. cit, n.i86. 187., 
240.. Lo stesso i Dottori presso Farmacie loc. cit. 
n 188. 189., 6f 243. insegnano de’ testimonj , 
che .depongono per la negativa nella causa favore-, 
vole, come essi la chiamano , cioè per la liberti, o 
per la causa pia , se la negativa favorisce queste 
^ause. Vedi il Cardinal de Luca de Jadic.dùc. 3^., 
0 Farinacio de testibus ^qu. Ó5. 3., dove lunga- 

mente tratta questa materia. 

, Replico del resto, che in questa materia de' te- 
stimonj prevale oggi nel foro l'avvertimento dell' 
Imp. Adriano nella detta /. 3. ff. de testibus , che 
spetta al giusto giudizio del Giudice di v-edere 
quanta testibus adhibenda sit fides.ldeoque (- ben' av- 
verte il Cardinal de Luca de Judic. disc. 32. n. 78. ) 
in hujusimdi qu^stionibus litigantes Deum rogare de- 
. beni, ut eis def Judicein rectuniy &■ judiciosum. 

, XlX. Avendo parlato della pruoya per testimo- 
nj nel giudizio così civile , come criminale , mj 
resta per ultimo di notare, che i testimonj nel 
giudizio criminale non provano per 'lo delitto in 
specie, cioè sopra il fatto commesso, se non pre- 
cède la pruova , che i Criminalisti chiamano in 
genere , se è delitto di fetto permanente , che la- 
scia impressione , cioè se non si pruova il corpo 
del delitto,* come accade nell’omicidio , nella fe- 
rita , nel taglio d'alberi , nella falsità , ed altri 
casi simili . Perciò ne' casi , che per quest' ef- 
fetto si cerchi all' Ordinario la licetazà di esumare 

il 
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il cadavere, che fosse sepellito, TOrdinarip deve 
dar la licenza per riconoscersi il cadavere, o siji 
il delitto in genere (a) , ne crimina remaneant im- 
punita , come dice Innocenzo III. nel Cap. 35. de 
sene, excom . , da farsi poi la ricognizione fuori della 
Chiesa , o del Cimitero , come riferisce Sperello 
dee. 51. n. 18. essersi deciso dalla Sagra Congre- 
gazione , colla protesta del Cap. Prrlatis , de homi- 
cid. In VI . , cioè che non s' intende di concorrere 
alla pena d^l sangue ; la quale non è necessaria , 
come dice- Rainone C^serv. Crimin. Tom. i. cap. i. 

II. n. 3($.,^ma in pratica si fa sempre. Onde 
si dà la licenza exhumandi cadaver ad finem infor- 
matimem super delieto in genere tantum cum illius in- 
spectione, & recognitione capiendi, pr^emìffd protesta- 
tione,quod per hoc non intenditur cantra reumad pcenam 
sanguinis deveniri ^ servata fiorma Cap. Pr<elatis ,dt ho- 
micid. in VI, ; dummodo dictum cadaver extra Eccle- 
siam , & tìKunr immunem extrahatur cum assistenza 
Hevenendi Paroehi , eoque inspecto', & recognito , iterum 
cum ^usdem Reverendi Paroehi assistentia in eadem 
Ecclesia, eodemque sepolcro reponatur , ù tumuletur . 

Fuori però di questo caso , o di altri jure es- 
pressi i cadaveri non possono cacciarsi dalla se- 
poltura senza la pena centra i violatori de* sepol- 
cri stabilita dalle leggi ne' titoli delle Pandetto, e 
del Codice de Sepolcro violato. 

Ho Kritto a suf&ienza per questa implicata, ed 
in pratica didìcilissima materia , che ho creduta J ‘ 
bene , per- lo continuo uso Ìel foro- nommeno lai- 
co , che ecclesiastico , di trattare qui ditfusamen- 
te , e con. distinzione secondo il dritto cosi civi- 
le , come Canonico , e 1 ' odierna' disciplina del 

R g ^ 

(a) PelUgimo P. ^ iM. >. pag. 268, n, 37., ó* 38. 
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foro per Ja regola di giudicare' con questa perico- 
losissima pruova per testimonj Sicché fa d'uopo 
ora 'parlare del Termine , che si dà nel giudizio 
ordinario per farsi le pruove. 

. , fc. . . . w ^ ' 

CAP O VI. 

w . « - * ■ t 

Del Termine Ordinario y con tutto il dlppiiì sino alU 
' • Sentenza definitiva . 

S I dice Termine quella dilazione , che il Giudi- 
ce dà alle Parti a* &r le pruove, comune all’ 
una, ed all' altra Parte, dettò perciò volgarmente, 
secondo la frase del foro , termine probatorio . .Questo 
termine per, dritto comune Civile , e Canonico è 
arbitrario al Giudice fecondo la qualità della cau- 
sa, è la distanza de' luoghi , e per dritto Canoni- 
co si può restringere j o prorogare secondo il pru- 
dente arbitrio del Giudice (a); ma per dritto del 
Regno è di venti giorni , inclusi anche i giorni 
di "feste di Corte , ‘ se il termine non venga inte- 
ramente assorbito dalle medesime { non compu- 
tati però mai il primo" , e 1' ultimo, giorno del 
termine , se sonò pure feste di Corte , e non 
computato parimente il giorno , quando fa da- 
to il termine , o fu notificato alle Parti , per 
la massima ,'che dies termini non computatur in 
temilo , come ho detto parlando del termine 
sommario . E se " 1' esame si fa fuori della re- 
sidenza del Giudice f il termine. *è di giorni 
quindici, ma per ogni 'dieta di distanza si aggiun- 
gono cinque giorni dippiù ; ed essendovi giusto 
motivo , o il consenso delle Parti , il termine di 

cin- 

(3/ Pellcgtino in ttax. CivU, P. z.Jtd, a, subent i» 7* 
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cinque g-iorni si può , accrescere (a) . Nè corre il 
terminè , esseirdovi legittimo impedimento a far 
Tesarne, o altro impedimento , che non proceda 
da trascuraggine, o artificio della Parte (^) ; o se 
si dovesse adémpiré qualche eccezioné , come sareb- 
be quella della plegiaria delle spese ; che cercata 
non si fosse adempita ^ onde adempita poi si dice: 
Stantibus adimpletìs ; terminus alias datus currat , & 
currere intei ligatur ab hoJie i E coi cercarsi la^ ple«* 
giaria delle sjiese o espresSarhente , o implicita- ^ 
mente , come ho detto in quest’ istesso Libro 
parla^^/ò della persona dell'attore , resta abolita 
la questione , che facev'ano i Pratici , se il Giu- 
dice potesse dare il termine non cercato dall' at- 
tore ; poiché in questa maniera s' intende tacita- 
mente cercato . E poiché il termine si può cer- 
care anche a voce senza istanza formale , è faro 
il casoj in cui il reo jiossa pretendere, che l'at- 
tore cessi dal giudizio irifrodottò,e ordinariamen- 
te si stimi calunnioso il gravame , che si porta 
del termine (c); , . _ 

Essendo dunque il termine di venti giorni , il 
dirsi secondo la formola di decretare , infra quatuor 
dies , oppure in biduo audiantur Partés , non signi- 
fica quattro giorni , ò due giorni ; ma dinota so- 
lamente, che il termine è ordinario , non, sornmarioy 
è sempre s’ intende di 20» giorni (d). Ma nelle, 
Corti inferiori si usa, che dopo dato il terminè con 
questa formola , infra quatuor dies audiantur Fartes , 
éd istanza della Patte si dica, terminus dierum qua^ 

R 3 , tuor 


(a) Moro Tei». 1, eap. 4. fi 4. jt'. & 9*. 

(b) Moro loc. cit, ptg. 94. 

(c) Moro loc. cU. J. 5. pag, 07. fr 98. 

■ (d) Moro M', pag^ loo- é" rói. 


Teorico-Pratica Ecct. ^ 
tuor datus sub die . . redueatur ad termlnam ju- 

ris , che significa il termine di so. giorni secon- 
do la Prammatica. E nella questione se il termi- 
ne possa prorogarsi , dice Riccio (a) , che prote- 
sundosi la Parte della brevità del termine , pri- 
machè scorra, come ordinariamente si & , o non 
essendosi potuto far T esame pef legittimo impe- 
dimento , si accorda la proroga , come in pratica 
si osserva, procedendosi in questo particolare con 
equità -Onde si dice,//Ve<»f testes ejr4nan4re, oppure 
valeat testes examinare infra alias Jies , .. ." (b): va- 
le a dire, che quell' impedimento , il quale ser\'e 
a non far correre il termine , vale anche a pro- 
rogarlo . ' ’ j • 

Ma non dee l' arbitrio del Giudice estendersi 
tanto , che si dia luogo a' cavilli della Parte » 
concedendo la proroga senza giusta causa. Poiché 
in jure , dilatione semel expleta , alia cancedenda non 
est, nisi just a exis'tente causa, dice de R osa m Prar. 
CiviU decret. P, i. in pr. inst. orJ.Jud. cap, 6. pag, 
047.*n. ip.y e nel n.27. dice, che mancando anche 
la giusta causa , si -può concedere , concorrendo 
tre condizioni, i. Che , la proroga non si cerchi 
fraudulenter y o sia per differire il giudizio . 2. Che 
non offenda il dritto, della Parte , ne jus alterius 
Partis deterius efficiatur , cioè che P esame non si 
sia pubblicato ancora , onde non siano note le 
pniove fatte 1 dalla Parte contraria. 3. Che non si 
cerchi la proroga multum post , giusta le sue paro- 
le , alioquin dilationibus aditus. aperiretur . Ed in 
questo caso porta egli - nel n. 19. precedente la 


(a) P. 3. cap. I». n. 3. 

(b) De Rosa in Prax. P. i. in pr, inst, vrd. jad. cap. 6. n. 19. 
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formola di decretare : Visa comparìtiont , Vanibùs 
muditi^ &c. > infra dies . w k prxctse , & peremptorii 
testes examinarv valeat i e fatta la pubblicazione si 
dice, publicatione ngti ohstante ■: ma sempre colla fe^ 
de precedente dello Scrivano degno di fede di non 
essersi percontato 1' esame , presumendosi altrimenk- 
li dopo la pubblicazione , che la Parte abbia ve*- 
duto l'esame (a) . Imperocché pest didicita testi- 
ficata non si può più esaminar» , come spiega la 
Glossa al Cap. Fraternitatis , de testihus verò.Renuyi- 
tiatum j fuori del caso , che il Giudice ex officio vo- 
glia far r esame , sea prò invenienda innocentia , seu 
prò detrgendo maleficio proeedatur , come dice de 
Rosa /oc. cit.cap. d» dist. 2. pag. 257.0, d.kVedi a 
proposito per gii casi di j^tersi far 1' esame post 
didicita testificata anche Ywnngcixì detestibas 

36 - 77 *> 184., 197. ,f 202k, Muscatello Gloss. 
Causa n. io. , Gloss. Fartis P*. 3* n. 92., & seq. , 
Pellegrino F. 2» sect. 2. suisect. 8. pag. 141.71. io. 
& jey., Riccio P. 3. capi 18. pag. 92. 77.17. § Sed 
.testes t Nel caco poi di nòn concedersi la licenza 
di esaminare si dice , come si dice nell' eccezior 
ni , che non si vogliono dal Giudice ammettere: 
Ptocedatur ad ulteriora , qu.e incuinhunt , oppositis non 
obstantibus . Sostiene Muscatello {b) , ed altri anco- 
ra, che essendo il termine succeduto alla contesta- 
zion della lite , sia nullità ne’ giudizj „ordinarj 
non darsi . Riccio (c) porta le diverse opinioni 
de’ Dottori , quando sia nudo articolo di legge i 
In pratica ne’ Tribunali di Napoli ho veduto dar-* 

R 4 sii 

(a) De Kofa toc. cit. cap. 6 pag, ri. S-, Muscatcllq G/e:f. 
Cttufa P. fi. & g., Riccio P. j. cap. i8. n. 17. 

(b) P. p tiù, a Gloss. Prehndum rit éj. 

(c) Pi j, cap. 11. ti, Ó, • 
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si , quando V articolo è stato ditficile , ed intriga- 
to . E certamente si dk nel caso di eccezi^e in- 
trinseca nell’ istrumento , che mai opponesse il 
debitore , quando il Giudice non si persuade del- 
la sussistenza, deir eccezione , oppure potendo l'ec- 
cezione sussistere, sia. molto dubbia , onde abbia 
bisogno di piu alta indagine (a ) . 

Se una delle Parti faccia istanza di conoscersi 
gli articoli impeitinenti , la qual cognizione im- 
pedirebbe il corso del termine , per non differire 
fl . giudizio suole dal Giudice ordinarsi , che admit- 
’ tantur , salvo tamen jure impertinentium , & non ad~ 
mittendorum , ex nunc prout ex tane fatta publicatio- 
ne la qual clausola opera, che essendo impertinen- 
•ti gli articoli, pubbli^to l' esame , s' intendono ri- 
.buitati Ugualmente , eoe se i testimoni non fos- 
sero stati esaminati . £ fatta la pubblicazione poi, 
se gli articoli non sono evidentemente imperti- 
nenti, si dice, che de apposita impertinentia drticulo- 
'rum habeatur ratio , qute de jure , in calculo feren- 
d<e sententi ^ . Vedi de Rosa P, i. m pr, insù ord» 
■fud. cap. 6 . n. 85. ad 89. * 

In quanto al corso del termine nel giudizio 
ordinario , che che sia de’ Tribunali di Napoli , 
nelle Corti Regie > o Baronali si usa , che comin- 
cia a correre il termine dal giorno , in cui si 
consegna alla Parte la citazione de' testimoni > 
r esame si fa dalla Córte , onde dall’ Attuario si 
■ fa r atto di detta consegna ,* o dal giorno , in cui 
si consegna la commissione , se 1’ esame si com- 
mette ad altri (b') . La commissione poi si notifi- 
ca 

' Il i- ■■■ ■ ■ ■■ ■■■», 

(a) Moro Tm. j. caj?. 40. & 16} n. 14. 

(b) Riccio P. 2. cap. i2, n, 20i , Moro Tm. i. cap. 4- 
pag. 104. fi, 4. # y. jjk 
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ca alla Parte contraria , é vale per citazione ad 
videndum juramenta testcum , la quale citazione pe- 
rò ad videndum juramenta testium , si dee fare for- 
malmente dal Commissario nel liiogo dell' esame, 
se ivi la Parte è presènte, o al sostituto a vede- 
re il giuramento j se la Parte sostituisce un’ al- 
tro (d). Ed essendo assente la Parte , suole usarsi la 
cautela rii chiedersi alla Università l'attestato di 
detta assenza . E là commifllone si può fare per 
semplice Ietterà, in cui si dica il decreto del ter- 
mine colla sua data , e si conchiuda di ricadérsi 
servatis servandis /' esamé de"' testimoni iugli articoli , 
che si mandano con tutte le facoltà opportune j e ne- 
cessarie . Cosi si pratica nel foro ecclesiastico 5 
dove si pratica pure , quando l' esame si ha da 
commettere j di dirsi in line del decreto del ter- 
mine ; Ac proinde Partes in biduo dent notarti suspc- ‘ 
ctoruin ad jineni eligendi non suspeaum s alias , dieta ^ 
termino elapso ^ eligatu^per Curiam-, ne' Tribu- 
nali di Roma si dice , nota diffidentlum . E passato 
il biduo, con altro decretò si dice ; EV/f<ifwr , /iroi/fc 
eligitur . . . .,qui servatis servandis procedat ad exa- 
meri testium prò utraque Parte examinandorum , & 
expèdiàntuf litteric iommijfionales in forma . In qiie- 
ste commissionali si dice , intirnetur Parti , o Pari- 
tibus , se r esame si dee fare per l' una , e per 
1’ altra Parte , alfinchè vaglia anche per requisi- 
toria ad videndum juramenta testium . La citazione 
poi a’ testimonj si concepisce nella solita forma , 
che siegue : « 

De Mandato Curie Episcopaiis . . • « • 

Ad instantiam .... citentur , moneantur , & requi- 
rantur infrascripti testes , ut intra dies .... post 

. idc. 

... ... H ""* * ^ *T* . '* ' ' • )' 

(a) liccio F. }. cap, i$. ». ' 
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tfc. itOnpMreant in iute Curia Episcopali ( Sé T e«» 
me si fe altrove , si dice in domo . . . • loco no* 
atr^e residentiie in hac Terrà * . . . ) dieturi y ju* 
raturi , & tesvimonlum veritatis perhiiiiafi saper ar* 
iiculis pr.csintatis per »... in causa , de qua y ut 
in actis ùt.y alias &C. Et irìsupelr eitetar y mnéatury 
& requìratuf è ». ». M adverso Principsdis ( cioè 
'la Parte contraria ^ y ut in eodem termino eompareat 
in dieta Curia hara solita eausarum . Q oppure in dor 
mo &c, ,se r esame si fa fuori) ad videndum jura^ 
menta infrasctiptorum testium examinandorum , alias 
Datam ^ 

• Nomina testium sunt , si scrivono i testi* 
'monj da esaminarsi . Ad videndum jin-imeniM te- 
stium é ». » si scrive la Parte contraria , che de- 
ve vedere, il giuramento de' testimonj , se vuote'. 

Se citati in termine i testimonj non si esami- 
nano , con altro decreto si dice : Quoi testes cita- 
ti in termino recipiantut y & de eorum depositionibus 
haheatur ratio , qu<e de jute hahenda erit (a) ^ cioè 
se sono ben ricevuti , se de juré potevano ricei» 
versi , se siano abili , questo significando habeatur 
ratio , qu4c de jure , come spiega de Rosa (P) . E 
si dicono ben ricevuti , dice Riccio (c), si nondum 
sint didicita testificata , idest non sint Uct.t deposi- 
tiones advèrfatioruìn , Onde nel termine sommario, 
in cui non si h citazione de’ testimonj , si dice : 
'infra dies .... valèat producere testes , de quibus 
habeatur ratio y qta de jure &c.t Ma giurati in ter- 
lai ne, si possono ricevere fuori del termine, an- 
rae senz» decreto , riferendosi la loro deposizio- 

..... oe • 

■ » ; _ ■ ' ■■ r- 

(a) De Rosa ióe. eÌL itip. é. peg- aft. »■ S4> 

(b) Lee. cit, ». 104. 

• (cj F. 3 . eep. rj. pe^, 43 . a. tt. f. TaiHtit. 
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Libro hi. Capo vi. 96^, 

ne al tempo del giuramento : ma non mancano 
delle opinioni in contrario (a) . Meglio è ordi- 
narsi con decreto , quod testes citati , & jurati in 
termino reeipiantur extra terminum . E l’ atto del 
giuramento per ogni testimonio giurato nel ter- 
mine ai fa cosi: 

Die .... in Curia Episcopali . è . . N. testls 
citatus ( se è giudizio sommario , si di# -_prod«- 
ctus ) medio juramento tactis &e. juravit de veritatt 
dicenda super articulis , super quihus <&r. e N. 
celUrius . £ nel principio dell' esame alla parola 
testis^ citatus , relatUs &c» si aggiunge, in temano juf 
rat US , se è giudizio ordinario { e se è sommario^' 
si aggiunge juratus alla parola productus, £ cosi 
si pratica . Finito l' esame , si & la pubblicazionct 
o si rinnova , se fu fatta prima , quantunque col 
latto poi, non fosse stato pubblicato 1' esame . 

Accade alle volte, che prima del termine un» 
delle Parti si grava del decreto in qualche inci- 
dente della causa , c ne ^oduce il rimedio , che 
si dice, contrario . imperio^, cioè di rivxKarsi il de- 
creto contrario imperio . Ed in tal caso , se il grava- 
me sussiste , il Giudice , suspenso decreto lato sub 
die ( cioè il decreto, di cui la Parte si gra- 
va ) , ordina quello , che stima di giustizia : qua- 
lora non sussista , si dice , quod stat in decisis in 
decreto lato sub die e dovendosi venire ‘ 

al decreto di termine , si soggiunge : Ac proinde 
procedatur ad ulteriora , qute incumbunt , & super hin» 
inde deductis ìnfrà quatuor dies audianfpr Partes, 


Pìdte 


(a) Presso Riccio iti, tU. ». jj. Ì,Stiì mtiìut ,, 
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f 

■Pubblicazione nella Causa, 

' / 

* Al termine succede la pubblicazione per la per- 
èOntaziore degli atti . Nel foro ecclesiastico si 
pratica di óìre , intirretur ad yuhlicàndum'y ,e dopo 
il biduo fiat puhlicatio cum termino jiirls àd examen, 
& acta ^rcontandum , che sarebbe il biduó ; ajlìn- 
chè prima di pubblicarsi èlFettivainehte Tesarne j 
cioè ante didicita, testificata , possano i^r giusta 
causa j come si è detto di sopra , esaminarsi altri 
testi monj . Controvertono i Dottori ^ se questa 
jpubblicazione , sia così essenziale i che senza vizio 
di' nullità possa omettersi quando noti si soii 
fette pruove , o le , pruove si son fatte per iscrit- 
iure ; Nel foro ecclesifistico', dove si osserva ama 
maggiore esattezza, d' ordine., io T-hò praticato ; 
Del restò in questi casi non entra nè pubblica-^ 
«iotiej .nè ripulsa ,, e questa è la pratica recènte 
del foro ; che attesta anche Moro (a) . Sicché si 
spedisce la sola monizione per .la spedizione del- 
la càusa; . . , ’ , . , 

- Ma facendosi Tesarne, ed essendosi precedente-' 
aétite le. Parti nella citazione ad testes protestate 
di ripùlsàre ì.téstimonj colla sqlità protesta, re- 
sèrvat repulsam &c. ; si acccrdà la ripulsa j o sia 
il. termine' della ripulsa colla solita formola', con- 
eedatur petiià repulsa cum terminò juris i Questo ter- 
mine in' qhantd. alla legge comune è arbitràrio al 
Giudice e .così per lo passato almeno si è pra« 
tirato nel forò ecclesiastico (.b) t li qual termine 

ebr- 


ea) Tom. i. cap. 66. pag, 273. , ». 3. 

Veaurglio 2 '//. de Kcpulsa amat, 3Z.n.2‘. , Riccio P. 3. cap. 
tp. n, 6, 
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L' 1 B R O III. C A p’o VI. 
cprfe de momento ad tmmentum, giusu l' espressione 
del foro , ónde i testimonj debbono ne] termine 
citarsi , giurare , ed esanjin^rsi ; altrimenti non 
possono più riceversi, perchè la ripulsa è odiosa, 
ó odia sunt rescringenda , giusta la disposizione del 
Cap. Odia , de Regulis juris in FI. .* e perciò il 
termine deve essere breve , e corre de momento ad 
momentum , procedendosi strettamente (a) . Si le^ 
ge, che nella G.C. della Vicaria una volta fud^ 
ciso,che i testimonj citati in termine della ripul-* 
sa si esaminassero fuori ^el termine, e '1 decreto 
fu confermato dal S. R. C. , come riferisce de 
Marinis (^), e Petra (c) pel Rito 73., dove 
si legge di non potersi ricevere fuori del termi- 
ne i testimonj , nisi justa causai Muscatello (d) 
per conciliare questo Rito colla Regola generale 
di legge , che ' il termine della ripulsa, è odioso , . 
dice che i testimonj citati in termine della ri- 
pulsa si possono esaminare dopo il termine ad 
istanza di quello solamente , che vuol comprova- 
re i detti de' tesumonij esaminati a sua istanza 
nei termine -delle prove . Poiché chi cerca di com- 
provare i detti de’ suoi testimonj , non offende 
nè r avversario , nè i di lui testimonj ; ma si di- 
fende solamente contra 1' eccezione deli’ avversa- ^ 
rio. Onde la ripulsa in questo caso non si dic<^ 
odiosa, anzi si dice favorevole , riguarda, icto la 
causa principale piuttosto , che la ripulsa , e la 
' ‘ stes- 

— I..I _j .i _ i ■ 

(a) Miwcattllo Ghss. luomcntum^». ij. ir *14.^ Riccio Uc. tu^ 
cap. 19. pan S4. » 5. ' ■ . 

(b; Ad lievtrter. dee. jtìz. ». j. 9 

(c) Rit. 7J. » 7. , 

(dj Clos» Mmetifun ». 1;. 
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stesso dice Riccio («) • Jure communi ancora la rì- 
pulsa si concede sino alla conclusione 
Jure Regni però per la Prammatica XI.<ye orJ.JuJ. 
fri otto giorni dopo notificata la pubblicazione si 
|Hiò cercare la percontazione degli atti , e fra ot- 
to altri giorni seguenti si può domandare la ri- 
pulsa , o almeno nel giorno immediatamente seguen- 
te a' suddetti otto giorni dati a pencontare.il ter- 
mine poi della ripulsa è la mettk del primo ter- 
mine dato per le pniove , onde si dice nei de- 
creto : Detur , prout datur , medietas primi termini 
super petiu repulsa ; e se anche si concedesse la 
ripulsa cum termino juris , significherebbe lo stesso . 
£ gli articoli della ripulsa si debbono vedere dal- 
la Parte contrari#' dopo d' essersi osservati dal Giu- 
dice . Poiché se sono impertinenti , cioè se conten- 
gono cosa contraria agli articoli dell* avversario , 
ed 'alle pruove lime nella causa principale , non 
si possono ammettere ^ sicché il Giudice ordina , 
che recipiantur articuli, exceptis articulis, . .( cioè 
gli articoli impertinenti ) , & expediatur cìtatio tCT 
^ium examinandorum , requisita Parte’ ad videndum 
aarum furamenta . £d esaminandosi il testimonio , si 
dice nel princìpio deHa deposizione testis citatus , 
rtlatus &c* , & cum Jurqmento tactis &c, , interpoga^ 
$us super articulis ad repulsam prxsentatis per . \ . 
ih causa civili , quam habet in hoc Curia cum . . \ 
‘ & primo super primo artlculo &c» . E fatto 1’ esa- 
me , si fa la. pubblicazione colla solita formola : 
Fiat publicatio deposkionum testium ad repulsam in 
Jqrmaj non p^r> altro > se non perché si diano gli 


(a) P. j . cap. 19. I». 40. 

(b) Mufcateiio P, 6 , Ghtu Mtmtniitm fog. S{. n. j. 
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Libro iii. ’ÌC a p o ' vi. « 7 * 
atti a percontare , non potendo competere 
gravame cóntra il decreto di pubblicazione deli 
esame fatto a ripulsa . Vedi sopra la materia del- 
la ripulsa de Rosa in Prax. F, i. in pr, inst. ord, 
Jud. cap. 6. pag. a 57 * «• » R‘ccio P. 3 . 

IO. m 2.§. Sed in M. C. V. , Moro Tom. i. cap. 
?. pag. 275. 087.. R sp al minore, alla Chie- 

sa , o ad altra persona privilegiata pos^a compe- 
tere restituzione in inttgrum avverso la priiova 
non fatta nel termine della ripulsa, vedi de 
sa he. cit. n. 24., e Riccio he. cit. cap. 19. 6, 

ad 9. . Ho detto parlando ' dell' esame oe testimo- 
ni , che é interrogano cum jur amento taetis àtc.^ , 
cioè tactiì scripturis: e questo s’intende de' testi- 
moni tan(p laici, quanto ecclesiastici , 1 quali pre- 
stano il gibiamento tacto pectore , come il Vesco- 
vo, o il Cavalier di Malta facta Cri/ce , ne' contrat- 
ti solamente , o in altri atti inter vivos . 

ConelttstBnf nella Causa ^ 

Nel foro laico non si usa di farsi la conclusio- 
ne , che nel foro ecclesiastico si usa per una or- 
malitk Canonica . Poiché essendo 1 ’ oggetto nella 
conclusione di chiudere alle Parti la pruova e 
potendosi oggi le scritture presentare sino alla sen- 
tenza , come si è detto di- sopra , la conclusione 
si riduce ad una mera solennità d’ ordine : sicché 
non chiude, la pruova per l'accesso del Giudice (a). 
E cosi indubitatamente si pratica nel foro wcle- 
siastico . E nel foro laicale , per non darsi luogo 
alla - ripulsa , e ad altri rimedj,che servir^bperp a 

dif» 


(a) luccio P. 
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dilferire il giudizio , si usa , mentre è in espedi- 
2Ìone la causa , cioè compilato, già il giudizio , df 
ordinarsi l’accesso , o sia l'oculare ispezione del 
Giudice, chiamata il miglior testimonio, della leg-« 
ge , utpote tainquam species probationis infallibilis , 
non subjecùa falsitatibus , & alterationibus , quibus, sub~ 
jacent alix specìes , de quibus infra , dum rei verità- 
tem oculis j>ropriis Judex inspicere potejr,dice il Car- 
dinal de Luca de Judic. disc. 24. n. i.. Avverte 
però egli ne' num. 2. e 3. seg, , che quantunque 
questa specie di pruo.va molte volte convenga nel- 
le cose, che dipendono dall'evidenza , o sia dall’ 
aspetto delle cose medesime , come specialmente 
nelle questioni di confini , o servitù ; pure nimium 
circumspecte per prohos, & Dei timor atos Judices in hoc 
procedi debet , ac solet , id non decernendo , nisi quan- 
do qmxcisa necessitas exigat ; quia nempe testium , & 
scripturarum probationes , vel tabular , seu mappx geo- 
graphiae sufficientein informationein non prxheant ob 
eorumdem testiwn , vel peritorum , ipsarumque mappa- 
rum contrarietatem, vel diversitatem . E quantunque 
pure cessi ogni motivo d'ingiustizia, quando l’ una, 
e l’altra parte cerchi l’ accesso ^ avverte nondime- 
no, nell’istesso luogo, che non debba farsi, se non^ 
se in vero casu^ subsidii : e ne assegna la ragione , 
vel quia Partium instantia , qux appatenter spontanea, 
vel voluntaria sit , revera tamen potius coacta dicen- 
da venit ex illa vi , quam nostri dicunt interpretati- 
vani , dum Sudice ostendente id desiderare , Partes ad 
ejus benevolentiam captandam id petunt^vel quia Par- 
tibus !d suggcrunt ad proprium turpe lucruin proprii 
causidici , O defensores , quibus excoriatorum potius 
nomen , vel attributum congruit. 

Nel caso di ordinarsi l'accesso, se si ordina dal 

Giu- 
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j. 1 * * o in. Capo vi. 273 
Giudice ex officio , perchè forse in vista degli atti 
non può decidere la cau'sa senza la pruova per 
oculare ispezione , o ad istanza di tutte e due le 
Parti, si dice .nel decreto, sumptiius utriusque Par- 
tis : se si vuole da una Parte solamente , si dice 
sumptibus petentis in damnum suceumbentis (a). Ideila 
necessità di ordiparsi l’ accesso « officio ebbi io 
stesso la pruova una volta, appena che cominciai 
a giudicare, in una causa di nullità di transazio- 
ne colla promessa della servitù altius non tollendi. 
Poiché avendo ritrovato compilato il processo, ed 
in espedizione, senza potersi altrimenti risolvere 
il giudizio di detta nullità , che coll’ oculare ispe- 
zione, con decreto dissi; Citra prxjudicium jurium 
Partiuin fiat accessus super fficiemloci sumptibus utrius- 
que Partis ad instructionem mentis Curia ; qao acces- 
su facto , pr<Kedatur ad expeditionem causa &c. . La 
formola poi ordinaria di decretare si è: Fiat acces- 
sus super faciem loci sumptibus . . . cum interventu 
^Reverendissimi Domini Vicarii Generalis , Partium 
O Peritorumi ac proinde Partes dpsa in biduo concor- 
dent in electiane Peritorum , vel dent listam suspecto- 
rum ad finem eligendi non suspectos f alias eligantur 
per Luriam .• 6- in eodem termino faciant depositum 

dietarum. E Si h V elezione de' Periti non altri- 
menti, che SI pptica per J’ elezione de’ Periti ad 
apprezzare la roba eseguita, come si è detto nei 
Libro Primo Cap, II. del Giudizio esecutivo . E no- 
tificato ,1 decreto alle Parti , ed ai Periti eletti , 

SI stabilisce il giorno, e l’ora dell'accesso da- far- 
si ,e SI replica il decreto; P/4t accessus prò die.,, 

O bora , . . destinatisi e si fi la citazione, o si» 

L. S la 


(a) RIccig 'Uc. àt. n,.j. & ^ 
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la monizione colla solita forraola : Mom'antur Par- 
tes &c. alle Parti , eti ai Periti , ad interesscndum 
super faclem loci die. . . , & hora , . . destinatis,& 
• ad informandum cum juribus suis , & advocatis , ac ad 
videndum jurare testes , se mai si hanno da esamina- 
re i testimonj sulla &ccia del luogo (a) , i quali 
si esaminano previa la citazione, ma senza termi- 
ne , e senza fiirsi poi pubblicazione dell’ esame , 
valendo per pubblicazione la porcontazione, che fìr 
ranno le Parti degli atti dopo l’accesso. Altrimen- 
ti actus invalidus reputatar , potissime quia ibidem te- 
stes informati , vel Periti ( quando ita subjecta ma- 
teria exigat ) examinari solent f ideoqne necessaria pa- 
r-iter est Partium citatio ad videndum eos y«rflre,ben’ 
insegna il citato Cardinal de Luca disc, 04. de Ju- 
diciis, e Riccio P. 2. cap, 36. n. 2. 

E compita finalmente l’opera dell’accesso, si 
fa la relazione da’ Periti , o la dichiarazione giu- 
rata presso gli atti della causa colla distinzione 
dell’ accesso fatto coll’ intervento del Giudice , a 
delle Parti , e de’ loro rispettivi Avvocati , e di 
quello , che han fatto , ed osservato ; la quale si 
notifica poi alle Parti medesime , come si è det- 
to nel prefato Libro Primo Cap. IL parlandosi come 
sopra del Giudizio esecutivo ^ e si daiipo gli atti 
nuovamente a percpnt?re < 

Monizione , 

r ' * 

Nel foro laico , dotm non si usa di fare la ci-) 
razione ad sententiam col termine perentorio , si 
usa di unirsi insieme la monizione ed allegandutn, 

e la 

■ — ’ ■ — .1 '1 —— n » _ ^ 

(a) Riccio Ite. cit, ». 2 , ó* 8. 
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Libro hi. Capo vi. 275 
e la citazione ad sententiam . Sicché si spedisce 
quest'atto dell'istessa forma, qhe ho detto in fi- 
ne del Giudizio sommario: e circonducen'dosi per 
lo scorso del mese, quando gli atti. non siano sta- 
ti presso del Giudice , come ivi pure ho detto , 
si rinnova. Lo stesso, cioè di unirsi insieme^ que- 
sti due atti di monizione 4^/ allegandum , e di citazio- 
ne ad sententiam » si può praticare anche nel foro 
ecclesiastico, colfa sola distinzione di assegnarsi il 
termine perentorio per la sentenza definitiva; sic- 
ché si potrebbe fare dell' istessa maniera là moni- 
zione ad allegandum y col soggiungersi , infra étts 
. . . peremptorie. compareant ad audiendutn tenapefid de~ 
finitivi sententi^ , Deo dante , proferen^fe , Ma per 
procedersi con maggio^' ordine sugle 's^>edir;ù 
ratamente T una dall' altra . La prima cioè della 
forma, che siegue ; ifoneantur Parfes , ut, in hiduo 
compareant ad dicendum qaidquid , & allegandum in 
jure , & in factQ , oretentfs^ ù in scriptis ^ quoniaiu 
causam , de qua in actis , justitia mediante. expedire 
intendimus.j adinehé le Parti possano allegare . £ la 
seconda della forma, che siegue Quaaiam Episca- 
palis Curia • • • intendit causam , dp qua, in a<^l^ * 
expedire ; ideo cirentur , mqneantur , requiranditr 
Partes.y ut infra dìes . . . peremptorie compareant ad 
audiendum tenoren definitivi^ sentmti^ , Deo d.unte 1 , 
proferendef alias ^r. . £d ordinariamente ^suolq ag- 
giungersi anche il giorno preciso , onde si dice , 
infra dies . ^ & signanter die . . . currentis J^en- 

sis . . . bora solita causarum matutina ad audiendum 
&c. , altrimenti jure Canonico la sentenza sarebbe 
nulla . £ la ragione si é , perché nel fordi|Kcle^ ^ 
siastico si citano le Parti a venire, di persóna a 
sentir la sentenza; onde si da pn termine t>reve, 

Sa ' -'ór- 
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erdinarkmcnte di quattro, o cinque giorni, atfìn'>< 
che le Patti non siano, obbligate di assistere in 
tutto il mese continuamente alla portièra del Giu- 
dice per intervenire alla lettura della sentenza ♦ 
£ così si jNcatica generalmente ne' Tribunali ec-, 
clesiastici . 

C A P Q yu^ 

BelU Sentenza definitiva . 

I L tenore della Sentenza definitiva nel foro ec- 
clesbstico si coiKepisce del tenore, che siegue: 
iVoj • I • ‘ " 

cifristi nomine invocato f pr^ Tribunali sedentesy ù 
solum Deum , & jastitùm pra, ocutis habattes , in aui~ 
'saio eausis , prirno,& in prima, (; se. è in se- 
conda istanza in gi[ada> di appellazione ^ si dice 
m secunda , o. se è' in terza istanza , in tenia ) seu 
alia veriori coram, nobis verste fuerurtt, & vertuntur , 
ìn^antU inter .• • • actorem ex una , & , reum 

conventum parte ex. altera , de, & super • • • , rebusque 
aliis in actis latius deductis^ visis... , con^eratis de 
j are, '& de facto. considerandis,monitiono. ad allegandum, 
& citatione ad iententiam expediiis 5 visis denique 
omnibus oretenus , & in scriptis deductis , & allegatis, 
per, hanc nostrali , quam in'his servii definì tivam 
proferimus sententiam , dicimus , decernimus , pronun-> 
ctamSs , & d finitivi, sententiamus , prafatunt . 

reum conventum, ut ex actis , fare , & esse absolven^ 
dum, prout absolvimus ab ' impetitis , o ab observatio- 
ne judicii , come si è d^td di sopra l Se la sen- 
tenza è di Patronato, si dice : Juspatrmatus specta- 
visse & spettare ad . . . j ac proinde , • . nomina- 
^ rum , 
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Libro ih. Capò vii. Q77 
tum , tf pr^sentatum fare , & esse instituendum j prout 
instituìmus y ad Benejiciùm ; . bullasque ad ejuf 
favorem fare , & esse expedicndas , prout expediri man- 
damus . Se il Fondatore abbia voluta qualche qua- 
lità nel presentato, si aggiunge, habéntem 'qualità- 
tent óre. .Se è di Patronato in quanto all' istituzio- 
ne del preseAtato dal Patròno j che si ritrova in 
possesso di presentare, non essendovi controversia 
di petitorió per la spettanza , si dice • semplice- 
mente , N, uti pY(Xsentaìum <1 . . . , qui reperitur in 
quasi possessione prxsentandi , fare & esie iiutituendum 
prout &c.. Se è artato , si dice , uti arctatum , seu 
passive vocatim a fundutore Oc, . Se si condanna , 
si dice , fo're , 0 esse condemnandum , prout condemm- 
’tnui ad restituendum , oppure ad relaxandum , secon- 
do i diversi giudizj istituiti : neutram Partem ad 
èrpensas condhfinànio j se si assolve dalle spese ; 
oppure victum victori ad eXpensàs condémnando , otta- 
rum taxam nobis , vel cui de jure in posterum i’e- 
servamus , Se si condanna alle spese ; E se , chi si 
condanna alle spese , compafiSce temerario litigan- 
te da qualche jparte del giudizio, come per esem- 
pio dalla produzione di qualche scrittura, o isiru- 
mento , si dice ad expeitsas condemnaAdó a die proy 
ductionis instrumenti. E per la condanna, o assolti* 
ziqne delle spese mi rimetto a quello, che ho 
scritto in fine del Ca^ II; di questo Terzo Libro, 
parlando della persona dell’ Attore . Et ita dicimus, 
decernimus , pronunciamus , O definitive setiteiuia/tuis , 
non solum prtemissó , sed ómni meliori modo Oc . . Ita 
pronunciavi ego V. J. JX . . . E si fa poi dal Can- 
celliere la pubblicazione della sentenza colla solita 
formola: Letta, lata, O promulgata fuit prxsens defi- 
nitiva sententia per . . . , Curia prò Tribunali sedin- 
' S 3 te, 
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ordinariamente di quattro, o cinque giorni, alfine 
che le Pafti non siano obbligate di assistere in 
tutto il mese contìnuamente alla portièra del Giu- 
dice per intervenire alla lettura della sentenza » 
£ così sì pratica generalmente ne' Tribunali ec*. 
clesiastici , - . , ■ . 

c A P O 

Bella Sentenza definitiva m 

I L tenore della Sentenza definitiva nei foro ec- 
clesiastico si concepisce del tenore, che siegue: 
iVoj • < • ‘ " 

elitisti nonùne invocato ^ prj> Tribujytli seientes^ Ù 
solum Dam , & jasticiam^ pra. oculis. habemes , in cau~ 
Si{y& eausis , (ju^e primo fù in prima , se, è in se- 
conda istanza in g^ado. di appellazione , si, dice 
in secanda , e, se è in terza istanza , in tertia ) seu 
ali*, veriorc eoram. nobis verste fugane. & vertuntur , 
in^antia inter i . . aetorem ex una , & , • » reum 
conventum parte ex. altera , de. & super . * • , rebusque, 
aliis in actis latius deductis ^ visis , consideratis de 
jttre ,'& de factà, considerandis,monitiono. ad allegandum, 
& citatione ad iententiam expeJitis ? vjsis d*nique 
omnibus oretenus , & in scriptis deductis , & allegati*, 
per. hanc nostrali , quam in his scriptis defimtivam 
proferimus sententiam , dìcimus , decernimus , pronun-. 
ctarnSs , & dfinitive sententiamus , prafatunt', . . . 
reum conventum, ut ex actis , fare , & esse absolven.-. 
dum, prout absolvimus ab ' impetitis , o ab^ observatio- 
ne judicii ’, come si è dettd di sopra ^ So la sen- 
tenza è di Intronato, si dice: Jusfittronatus specta- 
visse & spettare ad ... ^ ac proindt « . . nomina- 

rum , 
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tum , ù pnesentatum fare , & esse instituendum j prout 
vistituhms j ad Benejiciùm. ; . èullasgue ad eju$ 
favorem fare , & esse expedicndas , prout expediri man’- 
damus . Se il Fondatore abbia voluta qualche qua- 
Jitk nel presentatò , si aggiunge, habèntem ^ualita- 
tem dire. .Se è di Patronato in quanto all' istituzio- 
ne del presentato dal Patròno j che si ritrova in 
possesso di presentare, non essendovi controversia 
di petitoriò per la spettanza , si dice • semplice- 
mente , N, uti prtcsentaìum . . . , qui reperitur in 
quasi possessione pr^esehtandi , fore & isSe instituendum 
prout &c.. Se è artato , si dice , uti arctatum , seu 
passive vocatufn a fuiidaiore &c. . Se si condanna , 
si dice , fare , & esse condemnandum , prout condemiia- 
hiui ad restituendum , oppure ad relaxandum , secon- 
do i diversi giudizj istituiti : néutram Partem ad 
^xvensas condirhnàndo j se si assolve dalle spese ; 
oppure victum vittori ad èXpensàs condémnando , ata- 
ruin ìaxam nobis , vel cui de jure in posterum l'e- 
servamus , se si condanna alle spese 4 E se , chi si 
condanna bile spese , comparisce temerario litigan- 
te da qualche parte del giudizio, come per esem- 
pio dalla produzione di qualche scrittura, o isiru- 
mènto , si dice ad expeiisas eondemnaridò a die pto^ 
ductionis instrumenti. E per la condanna, o assoli»* 
zione delle spese mi rimetto a quello, che ho 
scritto in fine del Capo II» di questo Terzo Libro, 
parlando della persona dell’ Attore . Et ita diclmus, 
decernimus , pronunciamus , ù dejinitìvé serìteittiartuis > 
non solunt pràmissó , sed ómni meliori modo Oc. . Ita 
pronunciavi ego V. J, IX . . . E $i fa poi dal Can- 
celliere la pubblicazione della sentenza colla solita 
formola : Lecta , lata , O promulgata fuit prxsens d?ji-’ 
nitiva sententia per . . . , Curia prò Tribunali sedin- 
' S 3 te y 
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te, ù'pér me Infrascrìptam Cancellarium togàta €f 
‘ stipulata . in Curia Episcopali . . hodie die . . 
Mensis.. , Anni . , . priesentibus . . . testi bus adhi-- 
bitis , atque vocatis , & in Jid^m &c,.' Ego . . . . 
Cancellarius stipulavi.. E se vi Sono presenti- le 
Parti, si aggiunge, . .Ed essendo con- 
troversia fra' Dottori , se in caso di gravame il 
termine dell’appellazione cominci a correre dal 
giorno de!la scienza , o dal giorno della notifica- 
zione della sentenza, perciò essendo presenti le 
Parti alla pubblicazione , 'è lettura della medesima, 
tutior erit praetica , quod in lettura sententi<c dicatur 
prtesentibus Partibus &c. , ac eh per nos dieta senten- 
tia judicialiter mtijicata , dice Muscatello P. i. 
Gloss. Potest,pag. 302. 0. 13. in E se la sen- 
tenza sì è fatta in contumaciam', deve assolutamen- 
te notìficarsi alla Parte contumace . Vedi Musfct- 
tUlo loc. cit . . 

Non di rado accade nel caso detto di sopra dell’ 
istituzione a qualche Beneficio di Patronato , che non 
essendovi controversia di petitorio , si procurano 
le nomine di pretesi Patroni, che norr furono mai 
in possesso di presentare , nè costa di esser tali { 
“cd ammettendosi le loro pretoitàzioni senza ri- 
'serva nella sentenza dell’ istituzione ,• restereb- 
bero nel possesso di presentare in altre vacanze . 
Io in questo caso per non' indurre pregiudizio ai 
Patroni legittimi ho data l' istituzione nella , forma 
detta di sopra 'al presemato da que',che erano in 
possesso, 'e per gli altri,' che non erano in pos- 
sesso, hoUo^iimto nella sentenza : previsio- 

ne facienda* super aliis prafsentationibus factis « ‘. . .* 
‘Partibus plenius auditis . Ed in quanto all' artazio- 
oè ^ da rimettersi , che quantunque aitato de pure 
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5Ì dica il chiamato passivamente , come sopra: pu- 
re il Tribunale Misto , seguendo la piu benigna 
interpetrazione di molti Canonisti , con suo Ap- 
puntamento , o sia dichiarazione suirj4rf..3. del 
Càp. 4. deir ultimo Concordato addì S3. di Agosto 
deir anno 1753. spiegò, die artato al Beneficio, 
che richiede in se l’ ordine , si debba intendere 
anche* il presentato da' Patroni-, benché dal Fon- 
datore non passivamente chiamato , di qualunque 
natura il Patronato fosse onde non sia obbligato 
al servizio triennale della Chiesa, come gli altri 
ordinandi, coll'espressa limitazione però, che il 
presentato debba esser del sangue , e della parentela 
del presentante , e non già estraneo , giusta le paro- 
]e dell' Appuntamento suddetto. Il quale parlando 
della dispensa de' requisiti agli Ordini , non toglie a 
Patroni la libertà di presentare l'estràneo in esclu- 
sione di quello del sangue , quando non osti la 
fondazione, che forse prescriva di doversi presen- 
tare certo genere di persone , come in tante fon- 
dazioni si vede ordinato 6 

Se la condanna cade anche* sulle migliorazioni , 
si aggiunge nella sentenza, una cum ineliorafionibus i 
Se si hanno da pagare le migliorazioni , si dice,Jo/u“ 
tis meliorationibus , Se si tratta anche dell'interes- 
se, e questo è convenuto nell' istromento , si di- 
ce , ima cum interesse ì ac proinde Jiat calculas : e di- 
poi inteso il reo condannato , si fa il calcolo , e 
qualora se ne cerchi la revisione , si dice , revi- 
deatur calculus ^ e riveduto jx)i , e notificato nel- 
la maniera , che si è detta nel Primo Libro cir- 
ca la revisione della tassa , si dice , calculus jir^ 
^us remaneat prò summa ducatorum ..... Se 
• S *4 là 
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la condanna riguarda anche T interesse non con* 
venuto , si dice , una cum interesse liquidando « 
die ... Se si condanna al prezzo , . si dice ad 
pretium liquidandum . Se la condanna riguarda i frut- 
ti , si dice , una cum fructibus tiquidandis a die, . 
cioè a die litis contestata , oppure a die contractus^ 
secondo la diversa qualità del contratto ; special- 
mente nel caso dell' enormissima lesione , cioè 
della lesione u/rrd òessem,o sia oltre due terze piar- 
ti del prezzo , in cui essendo nullo il contratto , 
entra la condanna de' frutti a die contractus . Ed 
in fine della sentenza in questi casi si dà termi- 
ne ordinario per la liquidazione , e si dice, prò qua 
liquidatione in biduo audiantur Partes .• e talora si 
dice , capiatur sommaria informatio (a) , secondo il 
prudente arbitrio del Giudice ; e si compila il ter- 
mine sopra la liquidazione , e si fa la liquidazio- 
ne con un nuovo giudizio , coll' esame de' testi- 
monj , e colla produzione delle scritture , colla j \ 
pubblicazione, co] termine della ripulsa, e con tut- \ 
ti gli atti del giudizio ordinario , se il termine 
sarà ordinario ; o del sommario , se il termine sarà 
sommario . E poi eon altra sentenza , si dice : In- 
teresse liquidati ordinatum in sententia sub die • . 
forcy & esse liquidandum , prout liquidatur, ad ratio- 
nem ducatorum . . . prò <entenario . O se sono frut- 
ti , si dice , /ore , ù esse liquidandos ad rationem ... 
prout liquidantur a die O ad rationem annuo- 

rum due... ,E se, chi è condannato alla restituzio- 
ne de' frutti , fosse creditore per altro verso, cioè • 
come per esempio di terze di Capitale , si aggiun- 
ge 

(a) Moro Tm. t, tap. io* a, * 


Dig:'.-~ibyGooglc 




Libro ih. Capo vii. aèt 
ge nel decreto della liquidazione de'frutti , qui et- 
dant In txtinctlonèm tertiarum dtbiiarum prò Capitali 
ducatorum . . . Vedi de Rosa in Frax. Civil. de- 
erte. cap. 12. pàg. & 175. n. 119. 124.127. 

128. & 129., & in pr. itist. ori* fui. P. i. capJ' 
7. pag. aóó. a. 2. ad 6 , , Io ne' casi di doversi 
parare frutti, o annualità , e'I giudizio è stato 
sf^edito colle sole scritture senza termine , e som- 
mariamente jper la modicità della summa, ho det- 
to in line del decreto j fructus y o annuàliiatès prò 
tempore , & quantitate liquidandas , senza ordinare 
termine per la liquidazione j nè calcolo per le 
annualità , alfin di potersi fare traile Parti una li- 
/ quidazione , o un caltelo amichevole ^enza dispen- 
diarle con un nuovo giudizio . È riferisce Mo- 
ro (a), che nell’anno 1752. nella causa fra Di Gio- 
vanni Costanzo Caracciolo, e *1 Duca di Spezzano il S« 
C. commise la liquidazione de'frutti alla Regia Udien- 
za Provinciale soggiungendo nella sentenza defini- 
tiva ; Committimus Kegi/e Audientlte Provinciali y quét 
eligat duos peritos Partibus\non suipectos y a quibus 
recognito loco , & requisitis Partibus in scriptis refe- 
ratur, quos fructus singulis annis a die litis contesimi 
tx dederit y vel dare potuerit supradicta portio tela- 
xanda ad Jinem ^ provi Jendi . 



(a; Lee. lU. ». a. 
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CAPO VIIL 


Del .Giudizio delle Nullità* 

L e nullità jure communi si possono proporre pef 
viam actiónis fra 30» Anni , perchè tutte le 
azioni, che la legge chiama azioni’ perpetue, fra 
30. anni si prescrivono; per’ viam exceptionis sem- 
pre, per la 'r^ola di* legge-, che le eccezioni 
chiamate* dalla legge perpetue non si prescrivono 
mai t onde desumono i Dottori la massima , che , 
qute sunt temporalia ad agendum , simt perpetua ad 
excipiendum. Vedi Pellegrino in Prax* P, 3. sect. i. 
pag. 240. n. 58. e 59*, dove porta molte limita- 
zioni della regola generale di legge n. 60. ad 6^*, 
Jure Regni o si propongono avverso il decreto in- 
terlocutorio , sia semplicemente tale , sia che abbia 
forza di definitivo; o avverso il decreto definiti- 
/■xo. Nel primo caso si debbono proporre fra 'sei 
giorni , nè dopo i sei giorni si ammettono , ancor- 
(chè siano notorie , o proposte per viam exceptionisi 
■ e '1 decreto abbia forza di definitive , perchè il 
‘gravame è sempre riparabile col decreto definiti- 
vo nella’ decisione della causa principale , come 
rapporta il Reggente de Rosa essere stato deciso 
dal S. R. C. , essendo egli aggiunto nella cau- 
sa (a), E questo termine comincia a correre dal 
giorno seguente a quello della notificazione dei 
decreto de momento ad mamentum , compitandosi nel 
termine anche i giorni festivi , 0 siano continui , e 

non 


(a) P, 2, in ft(,'ìntt,JuSc. ir din, cap. 3 . ]^ag, 314 . ». 1 1 - 1 ?• 
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non i giorni utili solamente, o siano giuridici (4). 
E COSI si pratica indubitatamente abolito dall^ 
uso del foro la questione , che prima vi era , di 
cui parla lo stesso Reggente de Rosa (c) , se ai 
dovessero nel termine computare il giorno stesso 
delia notificazione , e *1 giorno seguente , o T ulti- 
mo , essendo festivi . Presentate poi le nullità fta 
sei giorni , si possono aggiungere altre nullità fra 
sei altri giorni dopo i primi sei-(tf); onde si usa 
in fine delle prime niillitk proposte ingiungere , 
cum potèstate addendi &c. . Ed o siano nullità da de- 
creto interlocutorio, o nullità da decreto definiti- 
vo , si debbono proporre per capita , giusta la for- 
ma , che si può vedere presso Moro ( e ) , 

Nel secondo caso di proporsi le nullità da de- 
creto definitivo, si dee distinguere . O ^i propon- 
gono per viafn actionis , o per viam exceptionis'. Se 
per viam actionis , cioè dicendosi di nullità del de- 
creto definitivo prima dell* esecuzione del medesi- 
mo , si debbono projiorre ^fra dieci anni , atlìnche 
le liti noti si eternino , e '1 dominio delle cose 
non sia in suspense y giusta la frase del foro. Se 
per viam exceptionis- ad impedire l’esecuzione della 
sentenza , essendo notorie ex iisdem actis emergen'- 
tes, in qualunque tempo (/). Ma Moro (^) dice 
di non aver mai veduto , o letto esempio di es- 

ser- 


(a) De Rosà Uc. cit. n. il. , Moro Prit. Cirìl, Tem. i.'caf. 

20. fOgy 192. fUlf. • ^ ^ 

(bj Moro kc. dì. «. IJ. <&• i£. 

(c) Loc. -dì. ti. II. > 

(d) Moto kc. dì. pag. 194. «. iS. 

(e) Loc. cU. pag. 194. t 195. 1». 19, , 

(t ) Oc Ra«a toc. dì. », 12. aU 14, , Mote Uc th. pag. iSS, * 
189. a. 7. ad 12. 

(g) Loc. dì, 7, ■ 
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sersi proposte le nullitk per vìatn aCìionis nel de- 
«ennio » e 1’ uso poi del foro ha interpretate le 
Prammatiche di doversi proporre le inilìitk ugual- 
mente dal decreto definitivo , che dall' interlocu- 
torio fra sei ^orni , com'egli attesta (a). E quan- 
do siano notorie le nullità , vedi de Rosa P. 3 . in 
SfC, ìnst. ord, Jud, cap, 3. pàg. 314. n. Ì3. . Pro- 
. poste le nullità -y se costano dagli atti medesinli , 
si discutono senza termine ; se dagli atti nou co- 
stano ; e si dicà di nullità per vìatn atfilohly f che 
abbia bisognò di ptuova estrinseca j si dà termi- 
ne . Vedi de Rosa in Prax, Civil, decret. P, 3 . in 
sec. ìnst. ord. Jud. cap. 3. pag. 3id, n. 35. 

La formola poi del decreto è diversa secondo 
i diversi casi ; Se ie* nullità non si debbono ri- 
cevere , perche proposte fofse dopo i sei giorni , 
si dice: Non recipiantur nullitates J oppure exseaua- 
tur décretum, non obstantibus nuUitatlbus propositis . 
Se vi sia controversia di doversi y ó nò ricevere , 
e si vogliano poi ricevere , si dice : Recipiantur 
nullitates , et procedatur ad earutn discussionem . Se 
le nullità sono calunniose, si dicé : Recipiantur nul- 
litates , edam attento ipsarum tenore . Pròposte le- 
gittimamehtò , e discusse y si dice , Nullitates obsta- 
re y 0 non obstaréy secondo là sussistenza , o insus- 
sistenza di esse; oppure primàm , 0 fecundam &c.&c. 
nullitateip. obstare , secondo la sussistenza di quelle 
sole nullità , che ostàno , venendo con questo de- 
creto tacitamente ributtate le altre insussistenti . 
,Vedi de Rosa loc. cìt. pag. 31Ò. tu 33. ad 3Ò* 

, CA- 


\ 

(a) Moro Prat.jCivil. Tm. a. eap. 20. pag. ipj. «. 17. 
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CAP Q IX. 

' » » V * • 

Del Giudizio <kW Appellazione , 

N On appellandosi dalla sentenza definitiva > 1» 
sentènza passa in cosa giudicau ^ la lite si 
dice finita, e perciò dal Giudice ad ista.nza della 
Parte senza cituione s' interpone, il decreto ; Ifisls 
aéìis , s^prasc^ipta sententia definitiva sub die . , 

foU . . . fuit declaratum , prout ipsa Caria declaratp 
séntentiam latam oh, lapsum fapdium fecisse transitum 
in rem judicatam; ac proinde sententia pr^diéia exse- 
quatur/ prò cujus exsecutione Oc., dicendosi in fine 
del decreto quello, che dee'&rsi per l' esecuzione 
della sentenza . Ma trattandosi dell’ erede , è sem- 
pre nece?§firia la citazióne precedente (a ) , • 

Nell’ appellazione jure Canonico si han dà consi- 
derare tre. termini , il primo., a proporre 1' appel- 
lazione , il secondo, a dimandare gli Apostoli , o 
sia la copia del decreto , il terzo, a proseguire P 
appellazione . il termine a proporre appellazio- 
ne , o sia ad appellare y. è' cU diec^ \ 1 <1^^“ 

li dovrebber*. cominciare a correre dal giorno stes- 
so della notifìcazione. del decreto (fi) f ma in pra- 
tica si osserva, che comincia a correre dopo il 
giorno della notifìeazione ; e questo è 1’ uso del 
foro anche ecclesiastico , correndo poi il termine 
di dieci giorni continuàmente , ancorché fossero 

' ' gior-, 

* " ! -i...- ~ ~ " - V " .... 

(à) De Rosa P. s. ja uc. imt. eri. ]ui. cap. t. pag. x 6 p. 

n. 7 . 

(b) Pellegrino in Prtx. Cìvìl. P. j. ftU. 1. pag. 243. n. 7f» 

& 76., McielU in ManuiL ad Prax. Crimki. $. la. m. 84.e*8j; 

' .... , ^ ., 
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giorni festivi, cioè de momento ad momentum (a) 
onde si chiamano giorni continui , non giorni uti~ 
li, giusta Ja distinzione, che i Dottori fanno (b'). 
Perciò i detti giorni si chiamano fatali ; e poten- 
dosi appellare anche in giorno festivo , se l’ ulti- 
mo giorno è festivo (c) , il termine pur-e corre 
e cosi in pratica si osserva (d). 

Il secondo termine a dimandare gVi Apostoli h di 
trenta giorni. Questa parola Apostoli deriva dal 
greco A-ìTofoxif , cioè missio , perchè significa mis- 
sioiiem ad Superiorén^ ed anticamente gli Apostoli 
erano lettere chiamate dimissorig , colle quali il 
Giudice appellato dimetteva dalla sua giurisdizio^ 
ne a quella del Giudice superiore 1’ appellante , ed 
in oggi in luogo degli Apostoli si da la copia del 
decreto, che se non si vuol dare dal Giudice ap- 
pellato, si dimanda per atto , per presentar- 

si al Giudice ad quem , cioè a quello , a cui si è 
appellato . Questi Apostoli si cercano fra trenta 
giorni, i quali corrono , almeno per comune stile, 
e consuetudine di tutti i Tribunali ecclesiastici , 
dal giorno dell' interposizione dell' appellazione , 
non già dal giorno della notificazione della sen-? ' 
lenza , che che abbiano detto altri , e pure de mor 
mento ad momentum ( e ) . Questi dunque sono gli 
Apostoli, & non intelligas de Apostolis Petro , & 
Paulo , dice la Glossa in Cap. Cordi, verh, Petat 

Apo^ 


(a) Moto Prat. Civil. l'om. 2, cap. ii. $. i; pag. 18. »• 
a.» ó* 5 -> Gonzalez in Comm. ad Decretai. Tom. 2. tit. 27. pt^- 
539 - «• 5 - 

(b) Pellegiino loc. cit n. 76. ad 80. 

(c) Moscatello lib. 2. P. il Gkss. Potcst tu 40. & 41. 

(d) ^ Riccio Pcpoli Praz. Ecciti, cap. 99 n, 9. 

, (e)* Pellegrino loc. citi pag. 24^. n 102. veri. Età non petan- 

far , & lól- , Riccio Pcpoli Prat. Eceiu, cap. 99. n, ij. 


Di 
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'Apastoìos , da appell. in VI ., . £ questi Apostoli si 
cercano ordinariamente nell’ istessa istanza dell’ape 
pellazione , la quale perciò suol concepirsi nella 
maniera , che siegiie ; In Episcopali Curia ... 
paret . . . dicens se habuissa notitiam per dieta n Cuf 
riain faisse latam . sententiain . d^iitivam ( oppure 
decreUun vim definitivi habens , se , è decreto inter- 
locutorio, che ha forza di definitivo ) ad favorem 
m . . cantra ipsum oomparenUth super de qua 

sentiens sa gravatutn , & Usum c^m r. appellat , & 
reque principaliter de nullifate dicit ad... Petit proin* 
de Apostolos semel , bis , tertio , instanter , instantius, 
& instantissime j & quatenus hac appellatio non ad*t 
mitteretur , qugd «et» credit , ab illias papi admissio^ 
ne, ac processa iterum < provocata ,& appallai toties &c.f 
protestans , quod iute appellatio ultimo, loco remanere 
deheat, & illa, pendente nil JnÀovarij alias de nùlli* 
tate, & àttentatis ^otestaturj ofierens ofierenda, omni 
meliori moda C*c. . ’ , 

Il terzo terqiine b proseguire 1' appellazione e 
di un' anno , ^ per causa legittima d’ impedim^n 
to è di un biennio , quale scorso , s' intende de>i 
serta r appellazione , giusta il Cqp. Ci(m sit Roma-. 
Ila, de appellaiion,, e la Clempitiiu Sieut, de appetì 
lat. in VI. in fine ; il quale anno , o biennio a 
proseguire T appellazione consiste in accudire al 
Giudice appellate , ,ed av^r la copia della senten- 
za , e dell' appellazione interposta , a presentarla 
al Giudice ad quem , ad esibire , e notificare l'ini- 
bitoria del detto Giudice ad quem, o sia del Giu- 
dice superiore, a ricevere la copia degli atti , a 
presentarla al Giudice ad quem’, ed innanzi all' 
istesso Giudice far citare là Parte appellata ; non 
gik a finire Ist cauta, perchè sarebbe lo stesso, che 
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imporre legge 'al Giudice superìo^ ^4). ► Il quale 
fermine pero, si puin abbreviare ^11' is^so Giu- 
dice appellato, , anche pon cercati ancora gli Ap&< 
Stoli, e può dichiararsi deser^ T appellazione ]^pas> 
sato il termine prefìsso dal Giudice , anqhe non 
passati i trenta giorni stabiliti dalla legge a di- 
mandare gli Apostoli , giusta il Testo nella 
Wentin. Quamyis , de ’appellationibus j nel Céfp. Oèlt- 
te , de appellationibus , e nel cit, Cap. Cum sìt Ro- 
mana , de appellat. , come da quelle parole di detto 
t!ap.: JSlisi forte Judex, 4 quo kppellatum fuerit ; se- 
eundum locorum distantiam , & personarum, & jiegotii 
qualitatem ^ recisius tempus fuerit moderatus (b ) . Sic- 
iJiè sotto, r. istanza dell' appellazione s^ interpone 
il seguente decreto : Reverendissimus Domims . . # 
Mppellationem admisit\ & supradkto • . . appellanti 
stamit ternilnum dierun\ . ad recipiendum Aposto- 
los , vel ejus loco copiam sententi^ late , aut pi^es- 
sas.r aliorwn dierurn^ ... ad arripiendum iter;, & se 
presmtanJum in . , . : £r aliarum dierum * . . ad. 
presentandum monitorìum^seu litteras ìnkibitorialesialiax 
dictis terminis elapsis, appellatlo declarabitur deserta, 
& ad ukeriora proeedetur i quali termini si pos- 
sono dall’ ìstesso Giudice anche prorogare (c) . 

Ma la regola , che corre- di dichiararsi passata 
in cosa giudicata la, sentenza nel caso detto di so- 
pra di non essersi appellato , non vale nel caso 
presente di dichiararsi deserta l' appellazione già 

• é' • , » 


<a) Genaense in Prax. Cap, 70. n. $. » Morelli in Manud. ad 
Ptax. Crimin. $. 12. pi^. 153. ». i2ij. ad 12S., Riccio. Popoli kc, 
tit. ». 14 veri, Jl terzo tempo . ' 

' (•>) Ptifegrino cit. pag, 24^. n. lOj., Genuensc 4 ic. cit, ». 

Morelli toc. cit, n: i2tf. ad 127. 

*■ (c) CcQuense Ih. ck, », 3,, Morelli kc, cit, ». 128. 
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interposta . Poiché per questa dichiarazione dee 
sentirsi la Parte , la quale può allegare legittimo 
impedimento di non aver' potuto proseguirla (<i) . 

• Sicché ad istanza della Parte si spedisce, il decre- 
to , che in blàuo Pars ?x aJversQ pereintorie .'compareat 
in Curia ad dicendum causava, quin appellatio non^dj-^ 
beat deciarari deserta , qamiam &c. ; alias dieta per- 
niino elapso , declarabitur deserta. E passato il bl- 
duo , con altro decreto si, dice ; Stante appellatione. 
interposita per . . . sub 'die . . . , non prosecuta. iiv— 
fra legitimum tempus ( oppure infra terminum pric- 
scriptum, se è stato abbreviato il tempo, come so- 
pra ) , dictam appellationem esse desertam, declaratur ; 
ac proinde sententiam latam sub die . . executioni 
esse demandandam , €f litteras executorial'es esse expe- 
dienJas , prout expediri mandatur y ' & ìntìmetàr,.^ E 
lo stesso si pratica nel foro laicàlé . E lion 
avendo luogo la pretesa’ deserziòne',' si dice; 
te legitimò impedimento ab 'appellante passo , pràce- 
datur in pr^esenti causa ai ulteriora , que ineambunt 
in causa appellationis , pretensione lapsus termini ad. 
prosequendum non pb stante. ' ' ' 

Per Dritto del Regno però per la Costituzióné 
Appellationum tempora il terhiine' a proseguire l'ap- 
pellaziorie è di 'cinquanta giorni , i quali co- 
minciano a correre ' dal giórno dell' interposta 
appellazione, e fra questi cinquanta giorni , dee 
dall’ appellante procurarsi la trasmissione degli at- 
ti dal Giudice a quo al Giudice ad quem,e l'aper- 
tura de* medesimi innan/i al Giudice ad quem col- 
la notificazione del decreto dell' apertura alla Par- 
Parte 1 . . ' T p I te 


(a) Riccio Pepoli cop. 52. «. j. ad 7. 

(b) Moro Tom, 1. <ap. 13. 5. i. 
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te contrariai , correndo pure de momento ad momen^ 
tum dal gioriiQ dell' appella/ione interposta («): al- 
trimenti passati i cimiuanta giorni > se T appellan- 
te non- ha presentata T inibitoria del Giudice ad 
quem al Giudice 4 quo^ d’istesso Giudice a quo di- 
chiara deserta l' appellazione ^ siccome 1 ’ messo 
Giudice a quo dichiara passato in cosa giudicata il 
decreto, (juando non si è appéllato fra dieci gior- 
ni . Quando poi l' inibitoria è st$ta presentata , re- 
stando ligate le mani del Giudice à Spetta al 
'Giudice ad y«e/«,dove si trova gih introdotta l' ap- 
pellazione (V), la xlichiarazione appellationem iiiter- 
positain fuis'se , & esse desertam ,* ac proinde rescriba- 
tifr CuriiC . . quod suum exequatur decretum secun- 
dum ejus contlnentiam > & tenorein > appellatione pr£~ 
dicta non obsian'te , ■ 

il detto termine , però di 50. giorni anche dal 
Giudice , ai quem si 'può abbreviare , si de majori- 
hus sic, come dietro la dottrina di Caravita, di 
Capecelatrói è di Petrà , e P esempio delle deci- 
sioni del S. R. C, dice de Rosa (c),con due de-'- 
creil i Infra dies . procuret transmissionem uctoruin, 
alias }ìrovidèbitur super desertione appellationis , coll** 
aggiunta nel secondo decreto, priccise, O perempto^ 
rie . . alias ditto termino èlap^o ^appellatio deser- 
ta declaretur ■. E proseguendosi P appellazione > P at- 
' to dell’ apertura si fa nella prima càrtà bianca del 
Processo colla solita forniola; In Causa Civili ìnter 
, . *. die . . . per hanc Curiam . . ,fuii factà aper- 
tura , senza istanza scritta > bastando) che si Cerchi 
, a vo- 


(a) De Rosa P. 2. in tee. ir.sn erd, Jud, cap. 1. pag, ^ 6 g. 
r. )} 

(bi Moto toc, ctt, cap. 1 j. w. u 
((.-) Loc. cii. n. Il, 
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Libro ih. Capo ix. api 
a voce , e si notihchi alla Parte contraria la co- 
pia di detto decreto . E cercandosi dalle Parti il 
termine a fare altre priiove nel giudizio d’appel- 
lazione , si dìi il termine coi decren) .• Detur , 
prout datar, terminus dlerum ad non posita po~ 

nendum , & non prosata p-obandum utrìque Parti 
coifimunls . E non essendo questo termine stabilito 
dalla legge , si dà ad arbitrio del (ìiiidice , e per 
evitare tutt'i cavilli buona cosa è dare l’istesso 
termine, che ha dato il Giudice a quo (a). Si fa 
la pubblicazione del l'esame, la ripulsa, purché vi 
sia la protesta precedente, la cortclusiqne, e tutto 
il dippiìi, che si è fatto nel giudizio di prima 
istanza . E nel giudizio criminale .il reo si am- ■ 
mette pure alle nuove pruove, ma non il fisco (b'),- 
Si ammettono pure le eccezioni tanto dilatorie , 
quanto perentorie, ma regolarmente le perentorie > 
che non furono opposte nella causa principale in 
prima istanza; si esaminano i testimonj , tanto 
nuòvi , quanto quelli già esaminati , purché si esa.* 
minino sopra nuove cose , che non furono artico- 
late innanzi al Giudice a quo, non già su di quel- 
lo, che fu articolato in prima istanza . Sicché i 
nuovi articoli debbono essere diversi da' primi ar- 
ticoli fatti in prima istanza, perché altrimenti sa- 
rebbero impertinenti , cioè non possono farsi artico- 
li , che contengano l' messe cose dedotte in prima 
istanza , o direttamente contrarj agli articoli , ed 
alle pruove fatte dalla' Parte avversa / per timore 
di subornazione de’ testimonj , tosi nel primo ca- 


so 


(a) Moto 'i om. 2, cap. 14. §. 1, *». 17. 

(b) in Mafiad. ad Frax, Crimiif. J. 11. «. 129. ad 133. 
Pcikgtiuo P, y sta, 4. 
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so, perchè si darebbe sospetto, che non av^dolo 
provato nel primo giudizio già fatto con testimo- 
nj allora esaminati , si voglia ripetere per provar- 
lo nel secondo giudizio d’ appellazione con testi- 
monj falsi i come nel secondo caso , perchè si po- 
trebbe falsamente con testimonj procurati prova- 
re il contrario della pruova fatta dall’ avversario , 
già precedentemente letta colla percontazione dell' 
esame in quel primo -giudizio (<i). Si possono al- 
tresì produrre nuove scritture (ò) o pubbliche , 
o private , perchè cessa il timore della suborna- 
zione. Vedi Pellegrino in Prax. Chil, P. 3. sect. 
4, , e Moro Tom, 2, cap, 14. §. p. pag. 75. ad 

83. . L* appellazione poi si pub ammettere non 

solo dalla sentenza, ma anche dal decretò definiti^ 
vi vim habente,& cajus gravamen per appellationem a 
definitiva reparari. nequeat le parole del Tri - 

dentino Sess, 24. de Ref. cap. co., cioè dal decre- 
to interlocutorio , che ha' forza di definitivo , o 
dal gravame > eh' è irreparabile per la sentenza 
definitiva . E quali siano questi decreti interlocu- 
tòrj , che han forza di definitivi , o gravami irre- 
parabili per la sentenza definitiva, vedi Pellegri- 
no P. 2. sect, ^^subsect, i. pag, 166, n. i6. ad 
2*1., e P. 3. sect. i. pag. 238. n. 16., e 239. n. 
26. ad 28., Morelli in Manud. ad Prax. Crimin, 

12. pag. 149. n. 74;, e 75., e pag. 152. n. 

1 07. , e 1 1 8. 

_ La sentenza poi può o tutto confermare , o 
tutto rivocare , o confermare in parte , ed in par- 
te 


. (a) Pellegrino P. j sect. 4. pag. 256. n. 6. , Moto Tarn. 2.' 
cap. 14. 2. p.ìg. •}%. ad 78 n. i. ad 7. 

(b) Pellegrino /oc. ■cit. pag, 256.. n. Só., Moro lac.cii, pag. Su 
». S. vere. Circa it presentarti nuove -tcritturt. 
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Libro m. Capo ix. cpj 
te rivocare , o sia riformare : onde si concepisce 
diversamente secondo il diverso tenore , che il Giu- 
dice stima , sempre colla solita' formola .• Bene 
judicatunt , male appellatuin / ac proinde causam fare , 
& esse remittendam , prout remlttimus ad eamdem 
Episcopalem Curiam , ut suam exequatur sententiam , 
Oppure M.ale judicatum , bene appellatami ac proinde 
. . . fare , & esse aBsolvenduìn , prout ahsolvimus ab 
ìmpetltis , Se la sentenza è in causa criminale , e 
la pena merita di esser moderata, si dice: Fore , 
& esse moderundam , prout moderatur .... E se 
merita moderazione pel lungo carcere , o man- 
dato patito , si soggiunge , attento diuturno carcere , 
oppure mandato passo . E se si sono fatte pruove 
nel termine dell' appellazione', che non "eboe pre- 
senti il Giùdice a quo , per cui nel diverso aspet- 
to della causa il Giudice ad quem dee diversamente 
giudicare, si dice: Bene judicatum y veruni ex novio 
ter deductis fore , & esse absolvendum j o condetrman- 
dum &c . . . ^ 

Appellandosi dal laudo proferito dagli Arbitri',' 
o dicendosi di nullità , o cercandosi la riduzione 
ad arbitrium boni viri, come si faccia questo gii,- 
dizio, vedi de Rosa P. i. in pr. inst. crd. Jud» 
cap. 4. pag. 241. n. 40. ad 45. , Moro Tom. 4» 
cap. 75. . E come si pratica essendo Arbitri eccle- 
siastici , vedi Riccio ad de Rosa P. c. in sec. inst. 
ord. Jud. cap. i. subdistinct. 2. pag. 281. n. 6 , , E 
l’esecuzione medesima del laudo si fa dal Giùdi- 
ce ordinario per la stessa ragione detta nel Libro 
Terzo CaiK> Primo , dove ho parlato della persona 
del Giudice , che il Giudice non ordinario non ha 
facoltà di eseguire la sita sentenza . Vedi de Ro- 
^a loc. cit. pag, 241. /I. 40. vers. JJecretum , il qna^^ 

' T 3 
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le nel principio di detto Gap. 4. ne porta la for- 
inola del decreto • 

CAPO X. 

. Dtir AppelUzione dal giudizio degli Esaminatori , 

0 dalla elezione del Vescovo ne' Benejicj 
Curati . -- 

I , . '■ 

V I è un* altra lappellazione, che ho stimato qui 
di aggiungere per compiinentodi tutta la Pri- 
ma Parte , come un’ appendice al Capp preceden- 
te del giudizio dell* appellazione , per l'uso non 
raro nel foro ecclesiastico, cioè Tappellazione dal- 
la elezione del Vescovo, o dal giudizio degli Esa- 
minatori ne'Benefìcj Curati, E per conoscersi del- 
la giustizia , o ingiustizia o del Vescovo , o de- 
gli Esaminatori , per la sussistenza, o insussisten- 
za del giudizio d’ appellazione , premetto lo stabi- 
limento del S.Conc. di .Trento intorno al Concorso 
ne* Beneficj Curati . Stabili il Concilio kS'exJ, 24. de 
Krf, cap. i8. dopo di aver parlato della spedizio- 
ne degli editti per lo concorso ; Omnes , qui descripti 
fuerint , examinentur ab Episcopo , sive , eo impedito , 
ab ejus Vicario generali , atque ab aliis Examinatori- 
bus non paucioribus , quam tribus , quorum votis , si 
pares , aut singulares fuerint , accedere possit Episco~ 
pus, vel Vicarius , quibus magis videbitur ... Sint 
vero hi Examinatores Magistri , ^eu Doctores , aut Li- 
centìati in Theologia , aut Jure Canonico , vel ahi 
Clerici , seu Regulares , etiam ex Ordine Mendicane 
tium,a/it etiam Seculares , qui ad id videb untar magis 
idonei y jurentque omnes ad sancta Dei Evangelia , se 
quacumque luimana aj^ectione postposita,Jìdeliter munus 

exe-> 
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fxefuturos ... Peracto dein(ie examine , renuntlentur, 
quotcumque ab his idonpr judlcati fuerint a ta te , v;o~ 
ribus, dottrina, prudentia , & aliis rebus ad vacan- 
tem Ecclesiarn gubeniandam opportunis ^ ex ìiisque Epi- 
scopus eum eligat , quem ceteris magis idoneum judica- 
verit ... Si vero jurispatronatus efclesiastici erit , 
ac institutio ad Episcopum , O non alium pertineat , 
quem Patronus digniorem inter approbatos ab Exami- 
natoribus judicabit , Episcopo prx-sentare teneatur , ut 
ab eo instituatur . . , Quod si juspatronatus laicorum 
fuerit , debeat , qui a Patrono prxsentatus erit , ai 
eisdeni deputatis,ut supra ,examinari , & non,nisi ido^ 
neus repertus fuerit , admitfi , 

Prim* d'pgni cosa dunque debìx)no spedirsi gli 
editti , ed .affiggersi nel luogo della residenza del 
Vescovo , e nella Parrocchiale vacante col termi- 
ne non minore di dieci giorni , senza computarsi 
il giorno della spedizione , e dell' affissione, il qua- 
le si può prorogare in maniera, che tutto il pri- 
mo , e *1 secondo termine non eccedano i venti 
giorni . p; non comparendo concorrenti , può il Ve- 
scovo rinnovare gli editti, quante volte gli pare- 
rà , durante il termine di sei mesi de jure dato al 
. Vescovo a conferire , non inferendosi con ciò pre.- 
giudizio a veruno . Nel giorno immediatamente 
seguente al termine di dieci giorni si fa il con- 
corso innanzi a tre almeno degli Esaminatori, ap- 
provati nel Sinodo Diocesano , e del Vescovo , jo 
impedito il Vescovo , del suo Vicario generale ; 
le quali parole eo impedito del S. Conc. di Trento 
sono dette ad ostendendam convenìtntiam ,non necessi- 
tatem , come parlano j C.^oonisti in maniera , che 
r esame fatto innanzi al Vicario , anche non im- 
pedito il Vescovo , purché ne abbia dal Vescovo 
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]a commissione , non induce nullità di concor-- 
so, come insegna Garzia (ii), e la comune qua- 
si pratica delle Diocesi, che attesta Van-J<‘,spen (by. 
siccome non è nullo il concorso, se si fa senza 
l’ordine prescritto dal Concilio , quantunque per 
ubbidienza al Concilio il V'escovo fosse obbligato 
ad osservarlo , come scrive Fagnano (c) , ed attesta 
essere stato risoluto dalla Sagra Congregazione del 
Concilio addi 2. di Agosto dell' anno idoa. , ed 
insegnano i Canonisti presso Van-Espen co- 
me per esempio se gli Esaminatori non siano 
Maestri, o Dottori, o Lincenziati in Teologia, o 
nel Dritto Canonico, o altri .più idonei. Dna co- 
sa solamente non si può omettere senza vizio di 
nullità , cioè il giuramento ad sancta Dei Evaiige— 
Ha , che il Concilio prescrive , il quale però ba- 
sta darsi una volta, quando gli Esaminatori sono 
assunti a quest’ officio , giusta 1 ' opinione , che il( 
Cardinal de Luca (e) chiama piu vera, e piu ri- 
cevuta . 

Il voto dunque decisivo circa l’idoneità è degli 
Esaminatori, e si attende la pluralità de’suffragj, 
a’ quali, se sono uguali,. si può unire il Vescovo, 
o il Vicario, che presiede all' osarne, ed è l’uni- 
co caso , in cui può doro spettare il voto decisi-f 
Vo: e deve il Vescovo, o ’l Vicario darlo nell' 
ìstesso esame in presenza de’ medesimi Esaminato^ 
ri , cioè CollegiativQ jure , e in ipso actu , come di.» 


fa' De Rewf. P, 9. ». 119. 

(b) 7 om j. P. 2 sect. j. tit. y. eap ». 2. 

(c) Ad Caif. Inter celerà , de Rescript. ». 54. 

(di Loc. cit. cap. 3. ». 9. , 6* IO. 

(e) Jn Adnot, ad S. Cotte. I rid ed Sess. 24. di Reftr. oep, iS, 
dite, 32. », 8., Vaa-£sfea toc, cit. fi> 14. 
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ce il Cardinal de Luca (j) . E debbono gii Esa- 
minatori spiegare i piìi idonei per etJi , costume, 
dottrina , prudenza , ed altre cose opportune al 
governo della Chiesa vacante. Si notino queste pa- 
rolè del Concilio ad vacantcm Ecclesiam gubernan- 
dam, colle quali il Concilio volle esjjrimere , che 
non basta T idoneità al Beneficio Curato in gene- 
rale i ma fa d' uopo dell' idoneità alla Chiesa va- 
cante in particolare , e come dice bene Van-Espen 
nell' Addizione (b~) , prò divtrsitate Varochiarum , 
& varia Fopuli conditione & genio varias quoque in 
Faòtore, & Rectore qualitates requirì, non tairtum in 
doctrina , & scientia , sed & in modo conversandi , & a geli- 
di. Aliter agendum cum Populo moribus agrestibus , & 
piane incultis addictOyaliter cuin Populo genii cultioriSy 
O nobilioris.R spesso accade, dice S. Tommaso, che 
r inferiore in quanto alla bontà , ed alla scienza 
sia superiore in quanto alle altre qualità necessa- 
rie al buon governo della Chiesa Parrocchiale va- 
cante , o di qualunque altra Chiesa, o Beneficio; 
Considerare oportet, dice, egli (c) , quod dignitas ali- 
cujus pensante potest attendi dup'Uciter .• uno modo sim- 
pliater , & secundum se, & sic majoris dignitatis est 
ille , qui magis abundat in spifltuallhus gratile donisi 
aho modo per comparationem ad bonum commune ,Con- 
tingit enim quandoque y quod ille, qui est minus san- 
ctus, & minus sciens , potest magis conferr'e ad boi u n 
commune propter potentiam , vel industriam secularem , 
vel propter aliquid hujusmodi , & quia dispensationes 
spintualium principalius ordinantur ad utilitatem com<* 

mu- 

(a) Loc. eh. n. 9., I^aii-Espen kc. eh. eap. 4. ». 3., Massob. ia 
Prax. htéendi concurs. tequh. 3., Garzia eie Betief. e»p. 

». 58. 

(b) Loc. eh. eap. 3. » 4 a 

(c) 2. a. qu. 63. artie, 2, p, <f, vtr*\ Et quia: i ' 
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munem secundum illud 1 . Cor. i2. 7.; Unicaique datiir 
manijestatio spiritus ad utilitatem , ■ Ideo quandoque 
absque acceptìone personarum in dispensacione spiri- 
tualium illi , qui sunt simplicl(er minus boni , melio~ 
ribus pr.eferuntur ^ sicut etiam Deus gratias gratis 
datas quandoaue concedit minus bonis Contingit autein 
quandoqu^ ( dice lo stesso S. Tommaso (jf) ) ali- 
quem esse meliorem simpliciter , qui t&men non est me- 
lior quantum ad hoc , quod Bene/ìcium perciplat , quia 
alius forte potest Ecclesiam magis juvare vel per con- 
silium sapientltc, vel per auxilium potentla; , vel quia 
fervivit in Ecclesia . Non ergo Episcopus tenetur sem- 
per dare meliori simpliciter , sed tenetur dare melieri 
quoad hoc . Non enim potest esse, quod unum pr.cfe~ 
rat alteri, nisi propter aliquam causam , quje si qui- 
dein pertineat ad honorem Dei , & utilitatem Eccle- 
siàc, jam quantum ad hoc ille est melior .* si autem 
ìlla causa ad hoc non pertineat, erit acceptio perso- 
narum , qute tanfo est gravior , quanto in rebus Di- 
vini s commi tti tur . 

Sono da notarsi quelle parole del Canone Nul- 
lus 12. dist. 61. della Prima Parte di Graziano : 
Habeat unusqulsque suum fructum militile in Ecclesia, 
in qua suam per omnia officia pransegit £tatem, cioè 
che si debba la preelezipne a quello , che ha ser- 
vito. alla Chiesa , dov" è vacato il Benefìcio : co- 
me non oscuramente anche si ricava dal Canone 
Miramur 4. dell' istessa distinzione , ed insegnano i 
t^anonisti (a) j quia magis dili^it- Ecclesiam , in qua 

est 


(a) /» luis Quastionibui Qtudlib. , quodlibet 6. qu. $. «r- 
tic. g. 

(b; Presso Garzia de Bette/. P. 7. ea^. 9. «. 5., Fargna i» Com- 
ment. ad finguhs Cmottes de Jurep. F, caii, g, io., & 1 J. cap» 
7. ff. 3. 

' . l ■ 
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tjf nutritus, dice S. Tommaso (a). Et quidem con.'- 
formiter ad hoc Gratiani probatum assertum etiam ho- 
die in Eccleiils , in quibus penes Canonicos, five Ca- 
pitula salvum hactenus est jus eiectionis ad Episcopa^ 
tum , & Dignitjtes , eligi non solet , nisi Canonicus 
ejusdem Ecclestx , avverte Van-Espen nel Commenta 
alla detta P. i. dist. 6 i. di Graziano (Jj) . E lo 
stesso del Cittadino dice il medesimo Canone Elul- 
lus : Tunc autem ( son parole del Canone ) alter 
de altera eligatur Ecclesia , si de Civitatis ipsius 
Clero , cui est Episcopus ordinandus , nullus dignus 
poterli inveniri , Il Cittadino dunque anche origi- 
nario , si preferisce all’ estraneo (c) , cum origina- 
rti rnagis dilìgant Ecclesiamy& Pafriam,ex qua sunt, 
plus a popolo amentur , & facilius inducantur ad re- 
sidenJuin, ac major i attentione, & affectione curam ha- 
beant de bonis Ecclesia ^ , quam exteri , come avver- 
te Fargna (d) . Licei enim in Benejicialibus ex rega- 
la , quod apud Deum non est acceptio personarum , * 
ista qualitas civilitatis non reputetur necessaria; at- 
tamen , data tequali idoneitate , atque in concursu , di- 
citar considerabilis ; ac species etiam benemerentite , ob 
quam , cxteris paribus , praelatio , saltem de congmo > 
debeatur , ex colleetis apud Carili, dee. 66 . , alias dee. 
032. P. 7. rec.y dice il Cardinal de Luca (e). An- 
zi lo stesso Fargna (/), riferisce di essere stato 
sempre risoluto dalla Sagra Congregazione , che la 
prelazione competa al cittadino sopra T estraiieo 

an*i> 


(a) 2. a. qu. 6s. arth. 3 ., ad 4. 

(b) P. 8. pag. 8(S. 

CO Fargna ioc. cit. ». 3. , ó* scg. t Viviano P. 2. Ut'- 12. 
9. « 12 14. _ _ 

(d) Lee. cit. n. ai 

(e) De Benef. disc. 64. ». 12^ • . 

(f) Lee. cit. ». 12. dr wf. • 
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anche più degno, o sia Curato, o non Curato il 
Benefìcio, purché P estraneo non sia più grato a’ 
Parrocchiani (a). 

Ma la Curia di Monsignor Cappellano Mag- 
giore in Napoli , essendo insorta controversia per 
r impartizione del Regio Placito, alle Bolle di 
Roma, spedire a favore di D. Cesare Cardelli 
Diocesano d'AJife per un Canonicato della Catte- 
drale d' Alife addi i. di Febbrajo delPanno 1769. 
diede fuori la sua Consulta , approvata dalla Ca- 
mera Reale coll’ imparti/ione di detto Regio Pla- 
cito addi 8. di Marzo dell’ istess' anno, colla qua- 
le fu dichiarato , che la qualità- di cittadino ne Be- 
nejicj Curati è mvltó esienziale , perchè ciascuno si cre- 
de piti atto al governo deh Gregge , quantoppiù ci fui 
vivuto da vicino j cieterìs paribus però . Ma riguar- 
do a’ Benefìcj non Curati , anche residenziali , sog- 
giunge, che cessa questa ragione, ed in modo parti- 
' colare , quando tali Benejicj siano nelle Cattedrali , i 
Diocesani ali' oggetto della collazioìie di que' tali Be- 
nejicj sono gli stessi, che i cittadini ^ perchè le Catte- 
drali hanno la stessa legale comunicazione così per glò 
Cittadini, come per gli Diocesani, ed il Patrimonio 
delle Cattedrali ad avviso de' pih datti Canonisti è 
Patrimonio della intiera Diocesi . E sotto nome di 
Città sembra, che la Glossa al detto Canone Nu/- 
lus abbia compresa anche la Diocesi , chiamando 
di aliena Chiesa quello , ch’è di diversa Diocesi : 
e Viviano (j) sotto la parola Civis intende il Dio- 
cesano , mentre dice : Item pr^eferri debet tamquam 
dignior Dioecesanus , etiamsi exterus prasentatus sic 
. ^ ' ' ma- 

' — 

* % 

(a) Fatgna loe, dt. tas. 7, ». 3, - , ' . 

(b) Ut, eit, cap, ». '13. j é* 14» 
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fnitgìs Idoneus .... Civis enim dehet prteferri extero 
4 & Beneficia orìandis potius , quam extraneis 

5unt conferenda . Parla di due presentati ad un Be- 
nelicio , uno Diocesano , T altro estero , per lo 
caso di doversi dal Vescovo in parità di voci dar 
la gratificazione ad uno de’ presentati , e lo stes- 
so sembra di sentire Corrado (a). 

Cittadino poi si dice, chi è nato da Padre cit- 
tadino , quantunque per accidens assente per l'eser- 
cizio di qualche Arte,o Professione , non tol- 
ìit veram civilitatem ^ quoniam natus extra pàtriam 
ex causa accidentali absentite Parentum ratione officila 
vel professionis , aut mercaturte , dicitur verus Civis , 
perinde ac si vere , & proprie in patria natus esset , 
, dice il Cardinale de Luca (jb): purché altrimenti 
nel Testamento , o nella Fondazione non si sia 
detto , come sarebbe il caso , che ex voluntate Te- 
statoris , aut spettata sahstantia suor voiuntatis , seu 
fine per ipsam habito , requisita esset civilitas vera , 
ò naturalis , come soggiunge lo stesso Cardinal de 
Luca (t) , e fu risoluto dalla Sagra Congrégizio- 
ne del Concilio addi 24. cP Aprile dell'anno 1717. 
come attesta Fargna (r/). L' originario si dice quel- 
lo, eh' è nato da Padre cittadino (?):■ quantunque 
sia più probabile , soggiunge l' i stesso Cardinale 
de Luca (/), che si dica originario anche quello , 
che trae la sua origine dall' Avo cittadino , se il 
di lui Padre sia nato per accidens fuori della sua 

•Cic- 


ca) In Prax. Benef, Uh. 4. cap. f. tt. J4. 

(b) De hentf. Uisc. 62. ». 3. & 4. 

(c) Lee. cil, 

(d) Loi. ài. n 18, W 23. 

(c: Cardinal de Luca de Matr'm. dite, 14, n. ii, 
(fj L»e. àt. ». IO. ^ , 
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Citta , ex regula. quod absentia occaslonalis non 
tollit , ncque interrumpit civilitatem , ncque na~ 
tivitas accidentalis in alio loAo tollit , ut quis 
in propria patria originaria vere iiatus dici non de- 
beat . E lo comprova (a) coll* esempio He’ Nobili 
Napoletani, che possedendo feudi, e nella mag- 
gior parte nascendo ne’ medesimi feudi, dove nac- 
quero 1 Pàdri , e gli Avi , pure si hanno in tut- 
to per veri Cittadini Napoletani , e non per pri- 
vilegio , o finzione , ma veramente come in Na- 
poli fossero nati : e coll’ esempio parimente di 
quelle Nazioni, che girano per cagion d’industria, 
o di mercanzia ^ adducendone anche gli esempj 
delle cose giudicate nella Ruota Romana. E così 
intorno alla preelezione da farsi dal Vescovo nel- 
la collazione de' Beneficj , carter is parièus, spiegan- 
do le dispòsizioni canoniche circa la provvista de’ 
Beneficj, siano con Cura, siano senza Cura, inse- 
gnano i Dottori (b) . Ed in pratica attesta Vivia- 
no (f) l'uso della Dataria Apostolica di preferire,’ 
cateris parihùs, l' oriundo al non oriundo, il Dio- 
cesano al non Diocesano . 

Se altrimenti la necessità della Chiesa non per-* 
suada , l’uomo dottò, « di lettere è preferito al 
meno dotto, essendo i dotti utili alla Chiesa uni- 
versale (d) , cum docti ^ in Dei Ecclesia velut 
splendor fulgeant firmamenti y Come dice Onorio III. 
nel Cap. 5. de Magistris . Perciò circa sublimes , ac 
liner atas PersonaSy giusta le pàrole del Cap. c8. 
de Prtcbendis , fii definito in detto Capo, che majo- 

ribus 


(a) Loc. eh. n. 1 1 . 

(b, l’resso Antonelli de Regim, Eecltf. fik, 3. cap, j. n. 
(c) L$^. eh. r>. 31. 

(dj Viviano Uc. eh. «. jj. 


Digitized by Googl 



Libro ih. Capo x. soj 
ribus sunt Beueficiis honorandtc . E si preferisce il 
dotto in quella scienza, eh' è necessaria, o utile 
alla Chiesa, di Sagri Canoni, o di Teologia, se- 
condo la diversa qualità delle Chiese (a). 

Il pili antico nell'ordine, crfèm paribus,e pre- 
ferito al meno antico giusta la disposizione del 
Cap.l,,e del Cap. i de Major it., OCbed., in cui 
Gregorio IX. rispose Qui major est ordine , etiamsi 
postea sit receptus , & in portione percipienda potio- 
rein esse volumus , e più Volte definì la Ruota Ro- 
mana (Ji) ; il più vecchio in concorsò col giovi- 
ne ^ il costituito in grado ecclesiastico in concor- 
so con quello , che non ha verun grado , o 
r ha inferiore ^ il laureato in concorso col 
non laureato , o col laureato posteriore , loc- 
chè s’ intende , che sia veramente ]>ottore , 
o Teologo , e non semplicemente laureato per 
onorificenza j siccome nella milizia si dee la 
prelazione al piti antico soldato ; il povero , 
specialmente se sia nobile , in concorso col ric- 
co , osservandosi le giuste regole della liberalità , 
secondo il senso del t'an. 14. disi. S6. della Pri- 
ma Parte di Graziano,- il nobile in concorso coll’ 
ignobile la qual cosa deve intendersi con cer- 
to tem pelame mo , e con quella riflessione , che di- 
ce Gregorio IX, nel Cap. 37. de Pr<cbend . , ù Di- 
gnit., che no’i generis, sed virtutum uobilitas , vita:- 
que honestai gratuin Deo faciunc-, O iJoneum servito- 
rem , ad cujus regimen non multos secundum carnejfi 
nobiles , O potcMes elegie, sed ignobiles , ac paupg. 

res 

• — ■ — - — ^ — — . — . > 

(a) V'ìviano /</,. di ii 24 

(b) Ap. r'argna ùc. cu. cas. 6 n. i. ad j. 

(c/ Fargli» ioc eh. , Corrado in Prax. Benef, Rb. 4. cap. y. n. 
yi. ad 57., Pitone de conircv, Ponon. Alle^. 8y. n. ly., Vivia- 
no lue. eh, n. iB. ad 27. 
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rcj, eo quod imi est personafum acceptio apud ìpsum.- 
cioè si deve questa dottrina intendere secondo la 
necessità della Chiesa , la quale forse abbia biso- 
I gno della potenza , o sia della nobiltà , e delle 
ricchezze, giusta quello, che di sopra ho detto 
colle parole di,S. Tommaso. Perlocchè alle volte 
minus scie:is , & minus saiutus meliorihus prxfa'cnJus 
est , (Quando magis conferre potest ad bonum comimi- 
ne, dice Antonelli (a). E l'esperienza in fatti fa 
vedere esservi piìi ecclesiastici di ottima vita , ot- 
timi per se stessi , che sarebbero buoni Anacoreti, 
ma poco utili alia Chiesa . E "1 Cardinale de Lu- 
ca (b') , essendo stato consultato sulla preelezione 
fatta da un Vescovo del meno dotto in concorso 
col più dotto, e Professore di Sagra Teologia, ri- 
spose a favore del meno dotto , eo quia alter vìu~ 
rlum annorum spatio fuisset professus in quadam Re~ 
Ugione Mendicante, ex qua exierat ex motivo nulli ta- 
tis professionis . Quamvis enim egressus supponeretur 
secutus servatis servandis • • •> attamen apud Fopu- 
lum suspicio aderat , an egressus pr.edictus fuisset le- 
gitimus , nec ne .• & quatenus etiam fuisset talis , ad- 
huc tamen ista qualitas egressi e Religione claustrali 
de facto apud vulgus causare solet quamdam notte spe- 
eìem , licet secutus esset intra annum probationis ; mul- 
to magis post professionem , oc notabilem permanentiam 
in eo stata . 

Ed inabile in quanto al Beneficio s'intende P in- 
fame anche semplicemente di fatto , cioè di cosa , 
che non irroga infamia de jure . Nè altrimenti , di- 
ce Avila , e dicono i Canonisti riferiti da Van- 

Espen 


<a) Hoc. ài. n. ì}‘ 

(b ) D$ Pereth, dite. 3. n, 10. 
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Libro in. Capo x. 305 
Esperi (a) y sì deve intendere il Testo nel Cap. 
Jin. de testibus , dove si dice : Accusati de crimine , 
nìiì prius se probaverint innocentes, a sùsceptione or- 
dihum repellantuTy perchè T accusato è infame infa-< 
mia faeti, pendente T accusa . O anche se sia sta- 
to citato a comparire personalmente ^ perchè ita ci- , 
tati constitui dicuntur in reatu , reddunturque infamesy - 
oc solent ab officio publico ^ •quo funguntar suspendiy 
quousque se a crimine intento purgaverint j & absoìu- 
ti siat , dice lo stesso Vàii-Espen (b). Sicché se 
uno sia stato liberato in forma ,0 lo sia colla clauso- 
la, liovis supervenierttibus indiciis ,• o resti dubjbio 1' 
animo del Giudice , perchè il delitto non è rimai» 
sto pienamente provato , difende il Cardinal de ^ 
Luci (e), e porta così deciso dalla S. Con^reg. del 
Concilio, che sia inabile ad ottenere Benehcj . Per- * 
che trattandosi di allontanare alcuno a jitre qu.e- 
rendoy^ o sia dal corfteguire il Beneficio, t'cr/tfj est 
sqJam ^diffiamationem de facto sùfficere , tuttoché si 
tratti d'infamia di solo fatto, non di legge. Deve 
però il Vescovo essere attento ad indagare la ve- 
rini del fatto, avendo io coll* esperienza veduto 
piu volte, che i competitori medesimi al Beneficio 
inachinano appostatainente accuse cori pruove tut- 
te imperfette-, e dovendosi con fondamento teme- 
re di calunnie nella caterva , che oggi abbiamo, di 
calunniatori , e di testimonj falsi . Onde la Jeuota 
Romana impressa presso TSrgna , avendo pèr 
vero quanto dianzi ho scritto , l’ammise nel solo ' 
caso di competenza con^altri concorrenti di buona , 

' Farte 1 , V fa- 

(a) To»i, 2. uct. (. tlt, IO, cap. 6,.n. 14. 

{b),'Jc 7 ti. 4, tit. 6. cap. r- ». '8. * , ' 

(c; De tienef. disc 70. », j. , «j* tf , é* disc, 71. r. é* 9. . 
(d) k >, 5. C«». 12. Mi. 3. ». 20. <Ì 5 * 21. 
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fama, la quale prevale sempre alla mala faitia per la 
preelezione al Beneficio; non già -quando si trat- 
ti di un solo concorrente , o presentato al Bene- 
ficio dal Patrono , se è di Patronato , richieden- 
dosi a quest’effetto la pruova piena, e concluden-, 
te, per la quale la Ruota rcquirere consuevit _senten~ 
tias super iisdem criminibus laUs , nec non transpor- 
taùonem actorum,unde illarum justitU reinaneat compro-, 
bata , giusta le parole delia Ruota medesima^ ad-^ 
ducendone molte altre decisioni consimili , e 1 
opinione de* Canonisti . — . 

L‘ infamia di solo fatto cessa colla buona fama 
pure di fatto , cioè colia vita buona pubblicamen- 
te^ menata per un triennio , o sia subsequentem 
vita emendationem , coll’ esercizio delle 

ne, e lodevoli azioni, giusta 1“ espressione de’ 
Dottori , e l' insegnamento comune de’ Canom- 
sti (tf). Vieppiù nel Beneficio Curato, o che abbia 
Giurisdizione , nei, quale si agitur , dice Pitone 
de aliquo criminoso, sed i;edaao ad frugeinmelioris vù- 
ta , tane ipse praferri debet » . - in concursu . alterius 
nuli am macuUm habentis j idque r adone majoris apti- 
tudinis , quia scit melius compatì , & commisereri in 
subditoS' .' secus in Bene^ciis simplicibus , ubi hac ra- 
tio cessat.-ìb cosi altri Canonisti (c) sostengono , 
.. facendo distinzione sopra la sentenza contraria^ di 
Lottar, de re benejic. lib. 2. qu, 3* *6°*> 

che la sentenza di Lotterìo debba intendersi nel 


(a) Presso Gonzalcz in lib, 2 Decretai, ad cap. 54. de test . , di* 
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caso dì non verificarsi la vera mutazione di vita 
fatta del criminoso una volta , o di non essere • 
aguali i requisiti . Poiché se il non criminoso ab- 
bia meriti maggiori , vince il criminose fatto buo- 
no, come spiega pili chiaramente Viviano . 

Perciò avverte Lambertino, o sia Benedettor 
XIV. di gloriosissima memoria , che i concorren- 
ti prima del concorso esibiscano tutti i requisiti 
in forma autentica, ailinchè s'abbiano presenti per 
conoscersi il più idoneo alla Chiesa vacante (J>) . 
E tutte queste cose debbono gli Esaminatori Sino- 
dali considerare , e non gih le sole risposte alle 
questioni morali proposte . Imperciocché si può 
dare il ’caso , che uno sia dotto, ma sia odioso, 
o poco grato al Popolo per giusto motivo di ma- 
la opinione , che ne ha , dovendosi preferire nel- 
la Parrocchia chi gode l’affetto piuttosto, e la gra- 
titudine del Popolo, essendo necessario l’amore 
tra i'?Parrocchiani , e'l*Parroco, come eolia senten- 
za de’ Dottori, e colla decisione della Ruota Roma- 
na conchiude Fargna (c) ; e dice il Cardinal de 
Luca (^^,che nelle circostanze da esaminarsi pre- 
cipua, ac forte primaria' est illa, quod,qui preportene 
dus est , sit gratus , sive non ingratus , vel non exo- 
sus P apulo , adeo ut antiquus usus in Ecclesia habe- 
retar preponendi Clericos a Populo nominatos . 

Il Vescovo però può senz’ attendere l'ordine 
osservato dagli Esaminatori Sinodali in renunzia- 
re gl’ idonei, o che essi hanno stiihati più ido- 
nei, eleggere quello, che vuole degli approvati , 

Va se 




) L'ic. cit.; 
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(c) Can. jo. eas. in Ctrnm. 

(d) De Pertth, diu. 8. ». <S. r 7, 
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se lo ‘giudica piti degno . L’ istes^ facoltìi ha ne' 
'concorsi a* Benefizj Curati vacati in niesi riserva- 
ti , spettando sempre al Vescovo la preelezione 
del pili degTnp tra gli approvati dagli Esaminatori 
Sinodali , quantunque la -coHazione spetti a Roma; 
Come lo fa vedere la quotidiana pratica in tali 
concorsi anché óWe vacante , indicendosi il concor- 
s(o dal Vicario Capitolare, alfinchè la Cura delle 
Anime nOn soffra detrimento dalia dilazione , co- 
me riferisce Garzia (a)' aver piìi volte dichiarato 
la Sagra Congregazione, ed insegnano i, Canonisti. 

Queste sono te regole canoniche da osset\'arsi 
ii^el concorso a' Benehej Curati , le quali non os- 
servandosi , si può appellare dalla mala elezione 
del Vescóvo , coin appellazione però devolutiva , 
fion sospensivi -, Per la -quale inala elezione 
lìon si possono produrre ntìovi documenti , che 
còme studiose con'ijbisita & j>ost concursum cxpisca- 
U noli fanno pruova, come dice Benedetto XIV. 
fiellà Bolla promulgata a di 14. Dicembre dell' 
anno 1742., che comincia z 7 W , ed insegnano 
i più dotti Canonisti ^ ma la pruova deve far- 
'si in altra maniera, e con nuovo esame innanzi 
Jrl Giudice d’ appellazione, come riferisce Fagna- 
nò "(-T) èssere staip più vòlte deciso dalla Sagra 
Congregazione, e dalla Ruota Romana . Il qtiale 
inoltre riferisce , che l'istessa Sagra Congregazione 
gommai ba ammesso il nuovo esame , se non se 


(a) De Stnejlc. P. .9:. csp. a. 

li) .V an-Espcn Tùìrf.l-f. lece. f. (il, S» 4 - «• "1!^^ 

Cardinal de Luc^f JuUìc. disc. 37. «. 53., « Parvch. . Ac. 

37. ». ja. , ... . 

■ (4^ Van-Espcn loc. 

\ii) •Ad cap. kdfn te, de ^e, ». idi 
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(iato alìquo fumo irrationablUtatis , & mala: pv.cdectio- 
uis Episcopi: cioè postquam per attestationes e^traju- 
diciales’, vel alia uniforinia documenta d? hiifusmodi 
suspicione-, ti gravi^miiie^ aliqualem fecxrit fìdsm ( ciqè 
l'appellante ), ut sic- probabilis-, (S si^Hdciis. causa 
eum excusep a calumnia j come Hi essersi .special-’ 
ment^ deciso Hall’ istessa Sagra Congregazione a 
di 51 . di Febbrajo deiranno ijJis.per im nuovo 
concorso da istituirsi in Roma riferisce lo stpssQ 
Fagnano (a) , K certamente non adoperata questa 
cautela, ben’ avvede Van-Espen {F), che il niior 
vo concorso sarebbe nullo, come quello cl>e sa- 
rebbe uno inviliipjK) di liti con sommo detrimen- 
to delle Anime ; { 

Ho detto, che l’appellazione si aiinpette quoad 
actùm devoiutivum, mn smpensivim ,• ma si ammet- 
te tanto devolutivamente, quanto sospensivamente , 
se il beneficio Curato sia di juspr.tronato , e gli 
altri presentati , o Patroni appellano dalla mala 
istituzione dell’ Ordinario, Poiché in questo caso 
non può r istituito, pendente 1 ' appellazione , aver 
il possesso del Beneficio, come attesti Bnrlxìsa (f) 
essersi deciso dàlia Sagra Congregazione . E par- 
lando deir appellazione , intendo parlare tahio dal- 
la malà elezione del Vescovo , quanto dall' irra- 
gionev'^ole giudizio degli Esaraiuatofi , dandosi l’ap- 
pellazione anche dall' irragionevole giudizio degli 
Esaminatori , fome dichiarò la Sagra Congregar 
zione (d ) . 

Conchiudo finalmente , che per l’appellfczione in 
- V 3 qrte- 


(a) Loc. cit.i M. jp. 

(h) LCi\ cit. cap. 4. « lì. in Jine . 

Z'. ì. a/ieq. <Jc. r, 1C4. , Antonelli cqp. 5. «. 52. 

m Presso Antorelli loc. cit. n. r>f ■ . ■ • 
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questi -casi il termine è Io stesso , che è de jutt 
in altre appellazioni , cioè di dieci giorni , i quali 
si computano dal giorno della collazione fatta "del 
Beneficio Curato , e si trasmettono poi al Giudice 
d’ appellazione , o sia al Giudice ad quem , o gli 
•atti originali del concorso , o la copia coliaziona- 
ta coll’ordinale innanzi al Vicario generale del 
Vescovo dal Cancelliere del concorso , e da qual- 
che' Notajo da eleggersi dal Vescovo medesimo , 
che ne debbono fere l’ estratta , e si soscrive la 
copia anche dagli Esaminatori Sinodali , che in- 
tervennero al medesimo concorso . „ , ' ‘ " 



FINE DEIÌLA prima P^TE. 


.S 




Oigitized by Googl 


31 » 

INDICE GENERALE 

DELLE COSE CONTENUTE NELLA 
PRIMA PARTE . 

I 

La lettera L. significa Libro , /<j lettera C. si» 
gnifica Capo y la lettera p. significa 
pagina. 

.. . ■ A 

.^^^Ccesso come, ed in quali casi si pratichi. L. 

3. C. 5* T« «^72- ' , - 

Alimenti da chi, e come si debbano; che cosa si 
comprenda sotto nome d’alimenti e se le cau- 
se d' alimenti ammettano appellazione sospensi- ^ 
va . L. c. C. I. }\ 74. 

Alimenti si debbono nel caso di Stato contioverti- 
to , come per esempio se il Monaco contenda 
col Monistero delio Stato Monastico , l'Abba- 
dessa col suo Monistero per la Prelatura , 1» , 
moglie col marito per lo matrimonio , il figlio 
col padre , il possessore col non possessore . L. 

C?* !• p» '7^ 

AliiTienti in questo caso si debbono anche con pre- 

-, venzione in causam^declarandiim . L» 0 ,. C» i»p> 

Alimenti iti qual caso si debbano dal Beneliciato 
al Fondatóre , o al Patrono povero; quanti ali- 
menti si debbano, e come. X. 2. P’ 79* 

Appellazione quando , c come possa forsi; se dal- 
la sentenza definitiva , o anche dal decreto in- ^ 
terlocutorio , che' ha forza di definitivo ; quale 

.Va •' 
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sia il termine deirappella 7 .ìopr , e. se possa .je- 
stringersi j eome si prosjegiia it giudizio dell' 
appellazioile ,• e tome si concepisca la^ senten-r 
za , se dalle nuove pruovc si rel^^ Ta ragione 
dell' appellante . L, 3, C. p. e- segi 
Appellazione dal concorso a] Benelfic^ Curato» cò- 
me si faccia ^ e come debBa farsi la copia degli 
atti per rimettersi al Giudice superiore . 3. 

C, 9. p. 286. 

Articoli impertinenti se si ammettano , e come . 
L. 3. C. 6. p. 264. 

Atti giudiziali^ in quali giorni non possano farsi j 
se r istanza possa riceversi in giorno festivo , 
e come debba tersi ia presentata . Parie i.p. i. 
Atti del sequestro come si fecciano . I» i, C, i.. 
p, 16. e segt 

Attore chi non jwssa essere ; chi non solo possa 
essere attore , ina sia ancpia obbligato di stare 
in giudizio? e chi possa , tna non sia obbljga- 
. to . X. 3. (C. 2. p, idi. e seg. 

Attore quando , e come sia olibligato ad esibire le 
scritture. X. 3. C. 2. p. i ds* 

Attore, se non pruova , paga le spese, e 1 reo si 
assolve ab impetltis. X, 3. C. 2. p- 166. 

Attore dee legittimare la sua. persona ? e come , e 
quando debba farsi la detta legittimazione . P. 3. 
P. 2. p. 474, e sfg. 

Attore o reo come , e quando dehhant) provare 
r adizióne dell’ erediti; e quando l' eredità non 
adita si trasmetta , o si trasmetta solamente il 
jus dì deliberare per morte del primp erede In- 
fra annum. X. 3. C, 2. p. 179^ ^ 

Attorefdee dare la plegiaria delle, spese ? e quan- 
do non sia obbligato.,, o /possa • essere anrinesso 
. - - ' > . alla 
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alk. cauzione giuratoi ia . L* 3. C. 2. p. 1894 
e seg. 

Attore quando sia obbligato alle spese-; e se dal 
principio della lite , o pure a die. productlctnis 
Instrumenu y o di altra scrittura. L, 3. C. 2, 
191. e ^eg^ 

E 

ISEnefìciato quando sia obbligato a prestar gl 
alimenti al Fondatore , o al Patrono povero . Ve 
di Alimenti in qual caso si debbano dàl Benejidatn 

C 

P 

J Ancelliere come si ricusa. L. 3. C.i. p- i29« 
e seg. 

Capi del S. Conc. di Ti'eiito in Regiio temperata* 

‘ haente ricevuti. L. 3. C. i. p. 131. e seg. 

Cnazioiie se debba farsi persoaaliter y o basti farsi 
domi. L. I. C. i. p. 12- 

• Citazione sè sia necessario rinnovarsi dal nuovo 
Giudice. L. i. C. i. p. 13. 

Citazione di notte come si faccia. J.. x.C. i.p. 13* 

Citazione fuori del luogo del giudizio dee farsi ia 
presenza di due tcstimonj . L. i. C. i. p. I 3 * 

Citazione ad testes come si faccia ; quando sia ne- 
cessaria, e quando basti la semplice requisitoria, 
L. 2. C. 5. p. no. e seg., e L. 3, C. 6 . p. 1Ó5, 

Conclusione nella causa quando si faccia.* L. 3* 

6 . p. 271. e seg. 

Contorso a’ Beneiicj Curati come debba farsi ; s? 
possa prorogarsi il termine apposto nell* Editto 
del VesGPY^Oje come debba il Vescovo regolar*» 
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il intorno alla collazione da farsi. X. 3. C. to. 
p. <294 e seg. . 

Contestazione della lite come si faccia jure coìti- 
muni y come jure Regni. L, a. C. 5. p. 108. 



l_)^ibitore sospetto di fiiga chi sia j e chi sia 
debitore fuggitivo. L. 1. C. a. p. 30. 

Decreto di Graziano come debba, leggersi , ed os- 
, servarsi; e se per se stesso abbia forza di legge» 
L. 3. C. I. p. ia8.. 

Decreto de statidq jvri , 0 solvendo qulcquld fuerit 
judicatum ia quali casi si pratichi » Z» i. C. 7. 

p. 6%. 

Decreto definitivo , X. q. C. < 5 . p. 1 1 8. 

K 

JOxCcezione fuisse executum in bonìs alienis .Veàì 
Giudizio esecutivo come si regoli, opponendosi, l' ec- 
cezione fuisse executum in bonis nlienis . 

Eccezione di falsità opposta nel giudizio civile 
come si risolva. X. 3. C, 5. p. <208. 

Esecutorio non s'impedisce per l'eccezione oppo- 
sta dal debitore dopo il decreto , o dopo spedi- 
to r esecutorio di aver pagato , se non fatto pri* 
ma il deposito . X. i. C. i. p, i8. 

V • F ' ^ 

Uggltivo debitore , o di fiiga sospetto chi sìa • 
Yedi Dtkiton sospetto di fugn , 


G, 


G 
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— ^Indice, siie qualitk , ed obbligazioni ^ e co- 
, me si possa appellare a denegata justitia , se ri- 
tarda la spedizione della causa . L. %. C. i. p, 
I2S. e seg. 

Giudice come debba regolarsi in giudicare; come 
debba giudicare essendo ugualmente probabile la 
ragione de' litiganti; e come in dubbio debba giu- 
dicare nella causi criminale. L. 3 * *• P> 

Giudice come debba regolarsi circa le leggi così ec- 
clesiastiche , come civili, e circa l' autorità de' 
J)ottori ne' casi non ispiegati dalle leggi. L* 3 « 
C. I. p. 125. ’■ 

Giudice quando possa ricusarsi come sospetto ; 
quali sianole cause della ricusi; còme j are Canonica 
debba regolarsi il giudizio della ricusa ; e chi 
sia il Giudice competente a deciderla ; e se com- 
peta l’appellazione. L, 3. C. i. p> tjd. e seg. 
Giudice se jxtssa aggiungere la condanna ai frutti, 
ed alle spese nell' istesso giorno dopo pubblica- 
ta la sentenza , se nella sentenza non l' ha fa^- 
ta. L. 3v C. 2, p. 193* 

Giudizj quali siano , e come si dividano . Parte 

*•?•*• ... '* 
Giudizj esecutivi quali siano, e quando diventino 

ordinar] . J- i. C. i. p. Q. 

Giudizj esecutivi cominciano da'precetti di salvati 
si procede all' esecutorio , alla consegna delle 
cose eseguite con diverso obbligo del consegn^ 
tario , se sono mobili , o semoventi , o stabili , 
o se gli stabili han bisogno di coltura ; e 1 ese- 
cutorio passati i sei .mesi si rinnova. L. i. A 


;t. p. 3, c seg. 


Givi 
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Giiidizj eseciitivi han bisogno della legìttìmàlzione 
della perwna nel principio del giudizio . L. 

C9 x* - p* 7* 

Giudizio esecutivo se si possa sos[iendcre per l'of- 
ferta fatta dal debitore de’ suoi beni ^ cyiue in 
tal caso si pratichi. L. i. C. x. p, .7. 

Giudizio esecutivo obbb'ga il debitore subito 
dichiarazione delle quantità ricevute a .conto del 
debito. L. X, C, i. p. 8, 

Giudizio esecutivo se richieda T ordine di eseguir- 
si prima i mobili ; e quali sono le cose privi- 
' legiate , che npn si |x>ssono eseguire. Z.. t. 

I. p. 8 . t seg. ^ 

Giudizio se possa essere esecutivo , quando .si op- 
ponga qualche ecctezjctne , o, se abbia bisogno tU v 
liquidazione . L. x. C. x. p. 9. e seg. 

Giudizio esec.iitivo se alii^ luogo .j^ssati i 30. an- 
ni . Jb. J. ^9 1. p, IO. 

Giudizio esecutivo se abbia luogo quando manca 
la caiHa del debito. L. i, C,> 1. iQ* 

Giudìzio esecutivo se abbia luogo, quando non si 

t resenta l’ intiera copia autentica , e come deb- 
a esser la copia. L, x. C, i. p, ii. 

Giudizio esecutivo se resti impedito per la 
ziojie .del Giudice. L, i. C, x, p, 13. 

Giudizio esecutivo, se ammetta il sequestro prima 
del decreto dell' esecuzione j e facendosi prima , 
come si pratichi dirsi in detto decreto. L, x. C, 
1, p. x6. 

Giudizio sesia esecutivo ne’ Capitoli matrimoniali 
privati dati dall’ una , e dair-altra Parte à con- 
servarsi dai Notajo. L, i. C, x, p. 18. 

• giudizio esecutivo dee proseguirsi con tutte le re- 
golatiti del mandato ad reluendffm > cpii’ apprez- 
\r . zo 




•ztì dèlia rolsa é^eguita ; e <rort tutti gli atti ne- 
cessarj per la vendita , o per l’ aggiudicazione , 
o per la cattura del debitore per nvancanza del- 
la roba. L. i. C. 2. p. 19. e ség. 

Giudizio esécntivo comé si regoli opponendosi 1 ' 
eccezione fuisse executum in bmis atienis . L, f, 
C! 3. p. 31. 

Giudizio esecutivo nelle eluse modiche come si 
regoli . L. I. C. 3. j}. 32. . 

Giudizio se , e quando possa essere -esecutivo per 
la confessione del debitore. i> C. 3. p. /ió. 

Giudizio esecutivo per gli censi , o siano gabelle, 
per le collette , per la mercede di Speziali , di 
.Medici, di Cerusici,di Avvocati, di Proairito- , 
ri, di Notari , e per lo salaHò de’ servidori, e 
degli operarj. I» i. C. 4. p. -37, ¥ seg. 

Giudizio esecutivo per l'obbligo ptnes acta. col ple- 
gio , o senza plegio con tutte le avvertenze a 
quest’ effetto ^ e comé si senta il debitore ^ e 

• quando in questo caso- h via- esecutiva non com- 
' pera , colla dilferenza dell’ obbligo scritto nel 
libro , c del obbligo scritto presso gli att’ , o 
sia in qualche processo ; e come si pratichi , se 
il debitore sia assente. L. x.C. 5. 41. e 

Giudizio esecutivo ccfme si regoli , non pretisso 
nell' obbligo il lermiite del -pagamento, L.X.C, 
5. p. 4^* 

Giudizio esecutivo per là Signifìcatorià spèdità da' 
.Razionali come si regoli ; e se possa la Signi- 
■fìcatoria eseguirsi in solidum , quando sono più 
Amniinistratori, dai Razionali non in sol ictu/u con- 
dannati . Ìj. C. 5. p, 50. 

Giudizio esecativo peyr le Polizze Bancali cori ‘tut- 


te 


V , 
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V , 


‘Vi-"- . 
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' te le avvertenze a questo fine . L. i. C. 6 . p, 
51. e seg. 

Giudizio esecutivo col privilegio dell’ esecuzione 
reale, e personale se ammetta il passaggio dall' 
esecuzione reale già fetta alla personale , e dal- 
la personale alla reale. L. i.C. 6 . p. 56. e seg. 
Gii’dizj sommarj qtijili sianole come possa il -giu- 
dizio sommario farsi ordinario. L. c, C. 1. p. 
70. e seg. 

Giudizj sommarj ordinariamente oggi sono le cau- 
se d'esibizione di scritture , di esaminarsi i te- 
stimonj ai futurum rei memoriam, di ripararsi il 
' vicino edificio, che minaccia rovina , le cau- 
se spirituali , d' alimenti , di servizj prestiti., 
di alHtti, e simjli non bisognose di pili alu in- 
dagine ; e come si pratichi nei suddetti diversi 
casi. L. a. C. 1. p. 71. e seg. 

Giudizio sommario è il possessorio di manotenzio- 
ne; come si pratichi in questo giudizio j se am- 
metta appellazione sospensiva; come "il possesso 
■ s' acquisti , come si ritenga dal possessore per 
se stesso , o per altri ; e come si perda . 'L, 3. 
/'• 2- p. 83. P seg. 

Giudizio possessorio quando ricerchi il sequestro'; 
e quali requisiti siano necessarj per ordinarsi il 
^ t detto sequestro . JL. 2. C. 2. p. 88. e 92. 
Giudizio sommario è iì possessorio del patronato , 
lite pendente sulla -proprietà, e l' Istituito in pos- 
sessorio non può essere amosso dal Beneficio , 
perduta dal pTissessore la causa nei petitorio . 
L. 2. C. 2. p. '85. ' ■ 

Giudizio sommario non cohipete in questo caso 
del patronato, se il petitorio sia chiaro', che 

as- 






assorbisca il possessorio. L, a. C. i. p. 74* > ® 
C. <2. p. 26 , 

Giudizio» sommario è’I possessorio reca per and<e pos^ 
sessionis^ quando que^stp giudizio possa esser cri- 
minale 4 come si giudichi cosi nell uno , come 
nell’altro caso contri lo spogliatore j quale sia 
la pruova , quale il danno da risarcirsi , quale 
la pena , anche contri il possessore medpimo 
spogliato , che de facto spoglia lo spogliatore 
con privata autorità, e se questo giudizio am- 
metta appellazione sospensiva . L. a. C. 3* p* 
92. e seg. 

Giudizio sommario è il possessorio, o sia l'Inter- 
detto adipiscetudue possessione . l- l, C. 4. p» 
105. c seg. _ 

Giudizio sommario se abbia contestazione- di lite $ 
se obblighi T attore alla plegiaria delle spese ; 
quale sia il termine, come corra , come si pro- 
roghi ^ come si faccia T esame ; se ammetta ri- 
pulsa^ come si faccia la pubblicazione, o sia /«- 
cultas , come la monizione , còme il decreto . 
L, ai C. 5. p. 108. e, seg. 

Giudizio ordinario qu^ale sia ,* quale il Giudice or- 
dinario , quale il delegato, -f- 3- *• P' 

e seg. 

Giudizio in contumaciam come si feiccia . X» 3* 

4. p. 212. e seg.. 

Giudizio fatto dal figlio di famiglia , p U- giudi- 
zio fatto col ' Procuratore-.sehza mandato di pto- 
cui;a quando possa farsi valido . L. 3. C. 2. p. 1Ò3. 

Giuramento Decisorio , o Suppletorio , 6 deposizio- 
ne del Principale sulle posizioni . L. i. C. 3. 
p. 33. tf seg* 


I Attanza come sì pratichi ; ed in quali casi abbia 
luogo; e chi sia "I" attore , chi il reo in questo 
giudizio» L. 3» C. .3» p. '209. 


X ^Ettore ortatoriali , o rogatorie ad altra Cùria 
come si spediscano . X. 1. C. 5 * P* 4 ^* 

Libri di Mercatanti ; se , e quando provino ; e se 
siano essi obbligati ad esibirgli ; e con qual cau- 
tela di chi ne cerca 1’ esibizione . Z» 3» X 2» 


jp. 172. t seg. 


Me 


M 


LOnizìone allegandum , & ad sententi am col 
termine perentorio nel giudizio ordinàrio. L. 3. 
€. 6. p, 274. e seg^ 

N ' ' 


N 


Ullitk come , c quando si ammettano ; e se 
nel giudizio di nullità conv'enga darsi termino 
per le pruove . L> 3. C. 8. p. 282. e seg. 


o, 


o 


'Bbliganza penes acta . Vedi Giudizio esecutivo 
pv r obbligo penes acta . 

Oculare ispezione. Vedi Accesso. 






1 ». «• 


Olizza Bancale • Vedi Giudizi^ esecutivo per la 
polizza Jdan^alc* 


Percontazione degli atti come, e quando si accordi; 
e come si obblighi, chi gli ha avuti , a restituir- 
gli. L. a. C. 5. p. tifi. € seg. , 

Plegiaria di spese non si dee nel giudizio esecuti- 
vo , o sommario . L, a, p. 70. 

Procuratore quando abbia bisogno di mandato spe- 
ciale ; se possa l'eccezione contra il Procurato- 
re opporsi post litem contestatam ; come possa 
ftrsi rato il giudizio fatto col Procuratore ille- 
gittimo , e se post litem contestattm possa rinun- 
ciarsi alla procura. Z>. ^ C. 4. p. Qio. e seg. 
Procuratore ad esiggere se possa costringere i de- 
bitori. L. C. ^ p. <21 5. 

Procuratore del Vescovo , o del Beneficiato cessa 
colla morte del mandante. L. ^ C* 4. p, 215. 
Procuratore può domandare il termine a denuncia- 
re il giudizio al suo Principale . L,^C. 4./?. aiQ, 
Procuratore come si costituisca; come si possa ri. 
vocare ; e come si possa procedere in contuma-> 
cium , se non si costituisce dalla Parte . L, ^ 


C, 4. p. ex- 


a 


.Ualità de’ testimonj . Vedi Testimonj. 


R 

Eo ha r eccezioni dilatorie ; come si risolva- 
no, o si riservino dal Giudice ; e quando si 
possano opporre le dilatorie, quando le peren- 
torie ; e riservate ad merita caus,v , quando si 
possano risolvere nella decisione della causa prin- 
cipale. L. ^ C, P- 193. e seg. 

Reo ha r eccezioni dilatorie del falso , o illegitto 
Parte L X mi- 
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mo Pirocuratofe} dell’ incompetenza, o decìinato- 
ria del Giudice 9 e come si proceda . L. 3. C. 
3. p. 196. 

Reo ha r eccezioni dilatorie della riconvenzione 
e del giudizio del autor laudatole comesi pro- 
ceda. L. 3. C. 3. p. 197. e seg. 

Reo ha l' eccezioni perentorie solutionis , compen- 
sationis , tnnsMCtionis , nov.e conventionis , rei juJl- 
catx , pnescriptionis , rei non solutic , pecani£ non 
mmeratie;e quando sia obbligatoli reo a provare 
la numerazione della pecunia , oppure sia obbli- 
gato r attore . Z» 3. C. 3. p. aoi. e seg. 

Reo ha P eccezione dello spergiuro , e come si 
pratichi circa P abilitazione .X. 3. C. ^.p. 'Z04. c seg. 
Reo se , e quando possa excipere de jure tertii . L. 
3. C. 3. p. <207. 

Reo quando sia obbligato ad esibire le scritture . 
L, 3. C, a. p. 167. 

Reo come si assolva non adeinpite le eccezioni 
opposte alP attore , o non riservate le eccezio- 
ni , che dovevano riservarsi , o non fatta dal 
Principale la deposizione sulle posizioni , o ne- 
gata la ripulsa , o mancando qualunque atto , 
sia dal reo dimandato , sia dalla legge voluto . 
L. 3. C. 2. p. 175. 

Reo non si dice aver adita P eredita possedendo 
con altro titolo diverso dal titolo d' erede . L. 
3. C. 2. p. 180. ' 

Rimedio del contrario imperio come si risolva. L. 
3. C. 6. p. 267. 

P..ipulsa cornei si faccia nel giudizio sommario. L. 

2. C. 5. p. H2. 

Ripulsa come , e quando si faccia nei giudizio or- 
dinario,* e quale sia il termine della ripulsa./^. 

3. C. 6. p. 2C)8. Ri- 
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I Ripulsa se^ ammetta restituzione in integrum alle 

persone privilegiate per le pruove non fatte . 

i-** 3 » p* 27 1* 


S 

OCritture prh^ate quali siano ^ e come si debba- 
no riconoscere dal debitore; e se abbianola via 
esecutiva per la confessione del debitore , an- 
corché la confessione sia stata fatta con qualche 
qualità modificante . L. 1. C, p. 59. e seg. 

Scritture private come si provino ; e quando il 
giudizio sia sommario , o ordinario nel caso di 
scritture private , o di privata convenzione . L, 
I. C. 7. p. 65. e seg. 

Scritture se debbano esibirsi, o riprodursi nel ter- 
mine , o possano esibirsi sino alla sentenza; e 
come si pratichi ,se sono private. L. 3. C, a.p.idp. 

Sentenza nel giudizio ordinario come si concepi- 
sca; se ricerchi la citazione precedente col ter- 
mine perentorio ; come si 'pubblichi , e come si 
debba dal Cancelliere far la relata di detta pub- 
blicazione, e notificazione alle Farti. !.. 3. C. 


7» P‘ C7'5. e seg. 

Sentenza, e sua formola col dippili circa la liqui- 
dazione de' frutti , e dell’ interesse ; e se la li- 
quidazione debba farsi col termine , o colla pe- 
rizia degli esperti . L, 3. C, 7. p, 279. c seg. 

Sequestro quando possa farsi , 0 piuttosto l'anno- 
tazione de' frutti , e de' mobili ; e quando pos- 
sa farsi il precetto, che non venJat , & non iti ie- 
net , o non reemat , se è capitale , o ni/iU iniio- 


vet, L. I. C, I, 
Sequestro se abbia 

\ 


p, 16, c seg, 

luogo contra il conduttore per , 
X 2 gli 
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gli frutti nati nel territorio preso in alfitto. L. 
i. C. I. p. 17., e L. 2. C, 4. p, 10(5. e seg. 

Spese della lite quando , e come si debbano , da 
qual pane del giudizio, ed in qual caso il Giu- 
dice possa condannare alle spese . L. 3. C. 2. p. 
189. e seg. 

T 

T^Ermine sommario. Vedi Giudizio sommario se 
abbia contestazione di lite. 

Termine nel giudizio ordinario quale sia , come 
si proroghi ; se i testimonj' facciano pruova fuo- 
ri del termine, quando furono citati, o giurati 
nel termine ; e come si esaminino in questo 
caso. L. 3. C. 6. p. 160. e seg. 

Termine come si compili nel giudizio ordinano 5 
e fatto l'esame, come si faccia la pubblicazione, 
e la conclusione . Z. 3. C. 6. p. 268. e seg. 

Termine se entri nel caso di semplice articolo di 
leg^e, che sia dubbio. L. 3. C. 6. p. <263. 

Termine quando cominci a correre nel giudizio 
sommario. L. 2. C. 5. p. 110. 

Termine se possa darsi dal Giudice non ricercato 
dalle Parti ^ di quanti giorni sia ; e quando co- 
minci a correre nel giudizio ordinario . Z. 3 * 
C. 6. p. 2(5o. e seg. 

Termine nel giudizio ordinario richiede' la cita- 
zione ad testes , e la nota degli esaminatori sospet- 
ti , se r esame si commetta , e la commissione 
deiresame notificata alle Parti vale per requisi 
toria ad videndum juramenta testiam , se la -Parte 
non sia presente nef luogo dell' esame , o non 
abbia sostituita altra persona a vedere il detto 
giuramento. Z, 3. C. 6. p. 2^4. e seg. 

Ter- 
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Terzo , che viene nella causa , se e quando possa 
essere inteso in terminis , in quibus causa reperitur, 
L. 3* C. 3. p. 002. e 007. 

Testimonj come per lo passato si chiamavano . L, 
3. C. 5. p. 215. 

Testimonj come si costringano. L. 3. C. 5. p. oid. 

Testimonj quali possano costringersi, e quali am- 
mettersi, se vogliono esaminarsi.X. 3. C. ^.p. 116. 

Testimonj quali non possono esaminarsi . L. 3. C. 


5. f . 217. 

Testimonj non maggiori di etk se, e come pos- 
sano ammettersi. L. 3. C. 5. p. 218. e seg. 

Testimonj inferni quali siano , ed emendati quan- 
' do possano ammettersi. L.^.C. 5. p. aao, e seg. 

Testimonj prodotti da una Parte se possano , e 
quando possano* riprovarsi , o ripulsarsi dall'al- 
tra Parte . L. 3. C, 5. p. 223. e segi 

Testimonj inabili se possano ammettersi ne'delit- 
ti occulti, e per qual pena facciano la pruova. 
L. 3. C. 5. p. <3,16. e seg. 

Testimonj inabili se , e quando possano esaminarsi 
nel giudizio criminale , o civile./^ 3. C 5./». 227. 

Testimonj Cittadini se , e quando ppssano ammet- 
tersi nelle cause d' interesse pubblico. L. 3. Cl 


5. p. 228, 

Testimonj vassalli, o sudditi se si ammettano cotv- 
tro , o a fevore del Padrone , o del Superiore . 
L. 3. C. 5. p. 229.- I 

Testimonj inabili nel taso di ammettersi con qual 
regola si debbano ammettere.!» 3- C. $.p. 229. 
Testimonj per la piena pniova nel giudizio cri- 
minale quali debbano essere ^ e quali nel civile. 
L. 3, C, 5. p. 230. e seg. 

Testimonj due basuno, e quando nò. Z. 3. C. ^.p.231.. 

Te« 


r 
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Testimonj quiinti possano esaminarsi in ciascun" 
articolo. L, 3. C. 5. p. ^34. e seg. 

.Testimonio unico se pruovi nel giudizio civile , 
■ specialmente se sia mediatore ; o nel crimina- 
le. L. 3. C. 5. p. 235. e seg. 

Testimonj per la priiova debbono esser ^contesti ; 
e quando si dicano contesti, o singolari. J.. 5. 
C. 5. p. 338. e seg. 

Testimonj come debbano esaminarsi , o in caso di 
discordanza tra di loro conciliarsi . L, C. 5. 
p. <242. e seg. 

Testimonj di singolaritk ammlnicoìatha , o ostatì- 
’va quali siano , e come essendo discordi si [X5S- 
insano costringere col carcere . L. 3. C. 5. p. 
240. e 245. 

Testimonj debbono dire la causa della scienza , 
ed in che maniera, specialmente se il fatto sia 
di notte. Z» 3. C. 5. />. 246. e seg. 

Testimonj nel giudizio ordinario civile , e nel 
giudizio criminale non provano non citati . L. 
3. C. 5. p. 248. 

Testimonj debbono scriversi prò , e cantra , come 
depongono 3. C. 5. p. 249. 

Testimonj quanta fede possano meritare . L. 3. C. 
S. p. 250. 

Testimonj con quale cautela debbano esaminarsi ; 
e se possano esaminarsi altri ex officio non pro- 
dotti dall' accusatore. L. 3. C. 5. p. 251. ' 

Testimonj a fevore dell’ accusato se si debbano 
credere piu de' testimonj , che parlano centra 1' 
accusato , L'. 3. C. 5. p. 253. e seg. 

Testimonj come , e q^uando provino sulla coarta- 
ta del tempo , e del luogo , e se debbano car- 
cerarsi per diluire ogni sospetto di falsiti . L. 
C, 5. p. 254, c seg. Te- 
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l'estimonj se meritino piu feJe per l' affermativa ^ 
che per la negativa, e quando. L, 3. C. 5, p» 
35^. € seg. 

■f estimonj nel conflitto fra loro qual fede possano 
meritare . L. 3. C. 5. p. 25^. 

Testinionj senza la pruova del delitto in genere 
non provano; e come si debba dar la licenza di 
esumarsi il cadavere per lo delitto in genere • 
L. 3. C. 5. p. 253. e seg. 

Traslazione dell' istanza , o sia del giudizio, nell’ 
crede di quello , ad istanza di cui si cominciò 
il giudizio , se sia necessaria; come convenga 
farsi ; e non facendosi se induca nullità, di giu- 
dizio. L. 3- C. 4. p. 214. 

V 

V . 

V Icario Generale del Vescovo se sia ordinario," 
o delegato . L. 3. C. i- p. 145- e seg. 

Vicario del Vescovo se sia ordinario anche in 
quanto alle facoltà speciali delegate al. Vescovo 
dalla legge, e dal Vescovo comunicate al Vi- 
cario ; e se il Vicario possa comunicarle ad 
altri in particolare , o in generale. L. 3. C. i. 
p. 150. e seg. 

Vicario del Vescovo , quando il Vescovo nelle su» 
Patentali ha espresse alcune facoltà speciali colla 
clausola prr altri casi non espressi , cf/a/nj/ man- 
dato indigeant speciali , se possa avvalersene in 
casi maggiori. L. 3. C. i. p. 152. c seg. 

Vicario Generale del Vescovo per le facoltà del 
Gap. liceat del S. Concil. di Trento ne' casi 
occulti ; e quando si dicono occulti , o dedotti 
al foro contenzioso. L. 3. C. i. p. 153. « seg, 
\Fiiie dell' Indice generale. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


12. V. 12. scuttura 
1 9. y. I o. al bidiio , o al 
60. V. 20. signijìcato- 
riaUs 

93. V. 9. padrone 
157. V. 14. dice 
176. V. 8. et actor 
180. V. 14. se 
23d.v. 12. lite pendente, 
239. V. 20. la cosa 
V. 21. della cosa 
2 50. V. 20. adimere 
284. V. 22 . recipiantur 


scrittura 
al biduo , e al 

executorialès 


predone 
si dice 
et adori 
te 

lite pendente 
la casa 
della casa 
adimi 
rejiciantur 
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